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ALLEGORIA. 


A prigionìa  d’ Adone  con  tutti  gli 
ftratii , che  fopporta  da  FaKìrena 
L ci  fa  fcorgere  gii  effetti  del  !a  Sa- 
perbia  quando  per  efl'er  dirprcz- 
zata  entra  in  furore  i&  la  vita 
tribulatadel  peccatore,  quando 
-addormentato  nel  vitio,  & impigrito  nella  con- 
fuetudinc  , fi  laida  legare  dalle  catene  delle  pc . 
ricolqfe  tentationc.  Il  cangiarli  in  uccello  è 
miftero  della  legsierezza  giovanile . che  v.ine«y- 
giandonon  ha  ne’fuoi  amorofipenfieri  ginma-ì 
Fermezza.  La  Fontana,  in.virtù della  cui  acqua 
egli  ritorna  a,I  fuo  primo  elfere , allude  alla  di- 
vina grafia , laqual  col  mezo  della  penitenza  re- 
ftituiice  all’hu  omo  la  fua  vera  imaginc  , già 
contrafatta  per  lo  peccato.  Vulcano  è fimbolo 
di  Satana,  zoppo  per  la  privationc  d’ogni  bene, 
brutto  par  la  perdita  dc’doni  della  grada,  habi- 
tatore  di  caverne  per  la  ftanza  delle  tenebre 
infernali  , deftinato  all’efllercitio  del  fuoco 
per  lo  mìnifterlo  delle  fiamme  eterne.  L'u- 
no dopo  bavere  incatenato  Adone  , cerca 
d’ucciderlo.  Et  l’altro  dopo  l’haver  fottopo- 
fto  rhuomo  alla  fua  tirannide”,  procura  in  tut- 
todì dar  morte  all’anima.  Se  non  che  Mercu- 
rio, figura  della  celefte  Si.  .vera  Sapienza, lo  con- 
__  figlia,  l'ajttta,  & rende  vane  tutte  quante  le  d*n . 

. A X bolicho 


Digitized  byGoogla 


.... 

lidie  Le  noce  d’oro,  ch’aperta  fomminl* 

fìra  altrui  lautifllme  menle,  oltre  Tcller (imbolo 
della  perfettione,  & della  bontà,  vuol  (ignificare 
che  l’oro  ii-ià  abondanza  in  tpal  li  vaglia  luogo  ' 
ancor  che  fterlle , & che  al  ricco  non  manca  di- 
vivere  morbidamente  nelle  penurie  ma«fiiiorc 
L’inccrede  con  rorcccliieannill , che  non  sode 

* > « ^ o 

della  dqlcezza'dell’armonia,  anzi  l’abhorre,ci 
rapprefenta  l’Avarltia,  & l’Ignoranza  ,che  non 
(i  curano  di  Poelic , ne  (i  compiacciono  di  Mali- 
che.. Li  trasformatione  della  Fata&  fue  don- 
zelle In  bifce  adombra  l’abominevole  conditio- 
ne  delle  bellezze  terrene,  Se  delle  dilitie  tempo-- 
rali,  le  quali  paiono  altruiin  vifta’oellc,  Hiafoa 
piene  di  difloriiiità,  & di  veleno. 
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ARGOMENTO. 

•* 

Tenta  la  Maga  in  *van  V arti  prof anLjj 
Poi  fchernir  cerca  Adonfo^t' at:r  a forma 
Vaddormenta^  Vinganna  yC  lo  trasformé 

Egli  fagge,  altre  il  Jegae  ^ ella  rimane^* 

« 

r : 

I.  HI  fu,  ch’a  la  tua  lingua,  ò Zoroaftro,  •' 
^ , Concede  in  prima  autorità  cotanta  i * 
^wVDonde  apprefeil  tuo  ingegno  ad  effer' 
De  l’arte  dcteftabile , ch’incanta?  [maftro 
L’arte , che  contro  ogni  pofiànza  d’aftro 
Vincer  Natura,  e dominar  d vanta 
E come  potino  iniqui  carmi  e rei 
De  rinfcrno,e  del  Ciel  sforzar  gli  Dei?  ■ 

X.  Dacjual  forza  fatai,  che  gli  corrègge,  , 
O’daqual  patto  lon  legati  è ftfettì? 

E necellaria,  ò volontaria  legge, 

Che  sì  gli  rende  altrui  fervi  - {oggetti? 

Quafi  chi  tutto  può,  chi  tutto  regge 
Tema  d’un’Huom  difubbidire  ai  detti  ? 
E’talento,  ò timor  qualche  gli  move 
Tant’opre  a far  prodigiofe  e nove? 

r 

J-  Deh  quante  volte  de  le  lievi  rote, 

Che  fivolgonsìratto  intorno  ai  poli. 

Veduto  bacon ftupor  reftarlì immote 
Giove  l’immcnfe  e finifurate  moli? 

Quante  vid’e^U  a le  malvage  note 
Le  Lune  in  Ciel  moltiplicarli,  e i Soli  ? 

Scorrere  i tuoni  a Tuo  difpcrto,  e i lampi, 
Scoteifill  mondo,  e titurbarne  i campi? 

, A j Tur- 
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^ . Turbafi  al  fuon  de’murmuraù  acccrtu 
L’ordine  de  le  cofc,  e li  confonde. 

Netcun  lenza  procelle,  e lenza  venti 
Gonfio,  i lidi  del  Ciel  batte  con  Tonde. 

Poi  quando  più  del  naar  fremon  gli  armei^tt 
Ritira  il  piè  da  le  vicine  Iponde  j 
' E ricurvando  in  sù  l’h umide  fronti 
1 ©rnan  per  l’erta  i fiumi  a i patrii  forni» 

5.  Ogni  fera  più  fera,  e più  rabbiòfa 
La  ma  rabbia addolcilce  e dilacerba. 

Non  è Leone  altier.  Tigre  orgogliofa 
Che  non  deponga  allhor  l’ira  mperba. 

V omita  il  tìel  la  Serpe  velenota, 

E i livid’orbi  luoi  ftende  per  l’herba^ 

E imcmbrata  la  Vipera  e divifa 
• Vive,  e riniegra  ogni  lua  parte  incifa> 

é.  Ma  com’è  poi,  che  i verfi  habbian  potere. 

Di  le  parare  i più  congiunti  cori? 

E’i  commercio  reciproco , e’I  piacere 
Santo  impedir  de’maritali  amori?. 

Come  de  Talme  il  libero  volere 
Anco  Icaldar  d’involontari  ardori? 

Et  agitar  con  empie  fiamme  infine 
Di  maligno  furor  le  menti  humane  ? 

7.  FÀLSIRENA  afpettò,  che  piene  haveflc 
, ‘ Cinthia  de  Torbe  fuo  le  parti  feeme , 

Et  opportuno  alfin  quel  tempo  eleile , 

Che  congiunte  hav.ea  già  le  corna  eftreme.' 

E veggcndoanco  in  Ciel  le  ftelle  iltelle  *■ 
Seconde  a l’arte  fua  volge rfi  infieme. 

Nel  loco  ufato  a celebrar  fen  venne  _ 
De’facrilegii  fuoi  Toprafollenne, 

Sorge- 
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8.  Sorge  nel  piò  folto  , e più  confufo 
D’un  bolco  antico  unfolitario  altare. 

D’alti  ciprelTi  incoronato  e chiufo 
Là  donde  il  Sole  Orientale  appare , 

Aperto  a quella  parte>  ov’hà  per  ufo 
Depor  la  luce,  & attuffarfi  in  mare. 

Opaco  horror  Tingombra,  e lo  nafeonde 
Sotto  perpetue  tenebre  di  fronde. 

Quivi  Idoktti  vari,  e fìmulacri 
L’innamorata  Incantatrice  accolfc, 

-E  quivi  a più  color  tré  veli  facri 
Con  caratteri,  e fegnì  intorno  avolfci 
E poiché  a‘’rnembri  Tuoi  nove  lavacri 
D’un’acqua  fé,  che  da  tré  fonti  tolfe, 

Dilcinta,  e fcalxa del  finiftro  piede  ^ 

Il  foco,  e l’hoftia  ad  apprettar  fi  diede. 

IO . Con  la  catta  verbena,  e’I  mafehio  incenfo 
Le  fiamme  pria  de  l’holocaufto  alluma» 

E di  vapor  caliginofo  e denfo 
E l’ara,  e l’aria  horribilmcnte  affama. 

Poi  di  virtute  occulta  al  noftro  fenfo 
Dentro  il  magico  incendio  arde  e confuma 
Mille  con  falce  tronche  herbe  maligne, 
Herbe  a pena  ancor  note  a le  madrigne. 

XI.  De  lo  ftrldulo  alloro  afperfe  in  etto 
Le  nere  bacche  innanzi  dì  recife, 

De  la  fico  fclvaggìa  il  latte  efprcflb, 

E de  la  felce  il  teme  ella  vi  mife, 

E la  radice,  c’hà  communc  il  feflb 
De i’eringc  fpinofa  anco  v’intrlfe, 

E fra  gli  altri  velcn,  che  dentro  v’arfc-. 

La  violenta  hippomenc  vi  fparfe. 

A + Arfc 
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LA  PRIGIONE, 

iz.  Arfel’herbe,  elepiantead  una  ad  una. 

Sette  volte  l’altar  circonda  intorno. 

Tré  s’inginccchia  ad  adorar  la  Luna, 

Tré  la  contrada,  ove  tramonta  ilgiorno. 
D’una  pecora  poi  lanofe,  e bruna 
Con  la  manca  tenendo  il  manco  corno, 
Conladeft>ail  coltei , trai  fochi,  e i furai 
Trecento  invoca fconofciuti  Numi. 

ij.  E mentre  chcdiStige,cFlegetontc 
L’occulte  Deità  per  nome  appella , 

Verfadi  nero  vino  un  largo  tonte 
Intra  le  corna  a la  dannata  ugnella, 

Non  pria  però,  che  da  la  foiba  fronte 
Di  lana  un  fiocco  da  fua  man  non  fvellft 
E che  noi  girti  entro  lebrage  ardenti 
Quali  primi  tributi,  e libamenti. 

14.  Pofeia  con  ferro  acuto  apre  le  ferifee 
La  golaal’agna,  c le  trafige  c fvena, 

E del  fangue , che  fuor  nefcaturilce 
Caldo  e ramante,  un’ampia  tazza  ha  piena. 
Con  l’eftremo  del  labro  j ndi  il  lambifce 
Lievemente  cosi,  che’lgufta  a pena. 

Poi  con  oglio,  e con  mele  in  copia  grande 
A la  madre  commune  in  fen  lo  Ipande. 

15.  Una  colomba  ancor  vaga  e lafciva 
U ccife  di  candor  fimlle  al  latte, 

E poiché  quante  piume  ella  veftlva 
Tarpate  l’hebbc  a penna  a penna  e tratte , 
Donolleincibo  aquellafiamma  viva 
' linche  fur  tutte  in  cenere  disfatte, 

Mà  prima  le  Icg'i  ne  l’ala  manca  , 

Con  rotto  fil  la  c alamita  bianca. 

Ciò 
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16.  Ciò  facto , ftrinfc  in  rrè  tenaci  nodi^ 

Una  ciocca  di  cria,  ch'io  non  so  come 
Dormendo  Adon,  con  fue  fagaci  frodi 
Gli  tolfeldonia  da  le  bionde  chiome. 

Sputò  tre  volte,  e’n  tré  diverfi  modi 
Dille,  l’amante  liio  chiamando  a nome. 

Refti  legato,  né  mai  più  fi  feioglia 

Il  crudo  rprezzator  d’ogni  mia  doglia. 

17.  A fembianza  di  lui  di  vergln  cera 
Imaginpoi  miftcrlofa  amaflà, 

E con  un  ftccco  di  mortella  nera 
Ben’aguzzo  e pungente  il  cor  le  paOTa. 

E mentr’appo  rarfiira  atroce  e fiera 
A poco  a poco  difVillarlalafla 
Dice  volgendo  il  ramofcel  del  mirto. 

Così  foco  d’Amor  ftrugga  il  fuo  fpirto. 

18.  D'HIppopotamo  un  core  al  fine  ha  prefoy 
Ne  la  riva  del  Nil  nato,  e nutrito, 

Che  de  la  nova  Luna  a i raggi  appefo, 

Era  la  Tua  frcdd’oaibra  i naridi  ca  > 

E di  faville  oltra  cocenti  accefo, 

E di  fpilli  acutidimi ferito , 

L’àgita,  il  move,  il  ttahe  come  più  volc. 
Mormorando  tra  fe  quefte  parole.; 

J9.  Ecco  il  cor  di  colui,  ch’io  cotant’amo , 
Ecco  ch’io  gli  hò  fett’aghi  in  mezo  affillt. 
Ecco  che’l  tirò  a me  poi  conqueft’hamo 
Già  fabricato  fotto  fette  ecclilfi. 

Ecco  fette  carbon  fatti  del  ramo. 

Che  già  colfemiamadre  entro  gli  Abifll, 

De  rii  dalfacro  mantice  v’aggiungo,^ 

E fette  volte  intorno  il  pungo. 

^ 5:  ©a’ 
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ao.  Da’facrificiabomiaap;(il&  empi 
Cefsò  la  Fata,  e fi  parti  ciò  detto. 

Perche  contro  colui,  che  duri  fcempi' 

Ojjnor  facea  dea  del  fuo  piagato  petto,. 

Sperava  pur  dopo  mill’ altri  cll'empi 
Diveder  nova  prova,  e novo  effetto, 

Mà  di  tante  fatiche  al  vento  fpefe 
Alcun  frutto  amorofo  iiidacno  attefe. 

li.  E come  per  magic  mai,  nè  per  pianti 
Sperar  pocea  rimedio  a sì  gran  male. 

Se  la  Dea  de  gli  amori,  e de  gli  amanti,. 
Ch’invocava  propitia,  havea  rivale  ? 

Se  colei , c’hà  negli  amorofi  incanti 
Sovrano  impero,  e poteftà  fatale, 

Havea  malconcia  de  le  piaghe  ifteffe, 

In  qud  ch’ella  chiedea  tanto  intereffe  l 

3.Z,  Poiché  con  lungo  ftudio  in  van  compofè^ 
Suggelli,  e rombi,  e turbini,  e figure. 

Nè  feppemai  con  quelle  & altre  cofe 
Quelle  voglie  Spugnar  rigide  e dure, 

Tornoffi  in  voci  am  are  e dolorofe 
Con  Idonia a lagnar  di  fue  fveniure: 

Lafla  (diceale)  in  che  mal  punto  il  goard(> 
Volfida  prima  aque’bei  raggi  ond’ardo. 

Per  mia  fatai  (cred’io)  morte  e mina' 

Vidi  tanta  beltà  non  più  veduta. 

Infin  di  quanto  i!  Ciel  quaggiù  vlcflina 
Difficilmente  ilgrantenor  n muta. 

Chi  può  per  molte  feoffe  in  balza  alpina* 

Ben  robufta  piegar  quercia  barbuta  ? 

Quer cia,ch’Auftro  prendedo.e  Borea  e fchcr-  ' 
1 occa  col  capo  ihCiel,  col  pièi’inferno?  [no- 

Amo 
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14.  Amo  ftatua  di  neve’,  anzi  di  pic.ia,' 
Pertinace  rigor,  fermo  defio. 

Egli  gela  a le  fiamme,  a i pianti  impetr;^, 

Ne  di  voglia  cangiar  mi  voglio  anch’io, 
lo  non  mi  pento,  ci  non  però  fi  fpctra , 
Guerreggia  l’odio  fuo  con  l’amor  mio. 

L’uno  in  cller  nemico , e l’altra  amante 
Non  sò  chi  di  noi  duo  fia  più  collante. 

15-  V egglo  moverfi  I monti  anco  a’miei  verfi,i 
Non  ammollirli  un’animato  fallo. 

Tallhor  de’fiumi  indietro  il  piè  converlìi 
Fermar  nonsò  d’un  fuggitivo  il  palTo. 
l mollri  humiliai  fieri  c perverfi. 

Nè  d’un’altier  Garzon  l’animo  abballo 
Da  me  l’Inferno  iftellb  e vinto  e domo. 

Nè  fon  poflente  a foggiogare  un’huomo. 

\ • 

« 

16.  Semino  in  onda,  c fabrico  in  arena, 
Perfuado  lo  fcoglio,e  prcgpil  vento. 

A l’afpe  Egittio,  & a la  Tigre  Armena 
Scopro  la  piaga  mia,  narra  il  tormento* 

Idol  crude!,  di  cui  mi  lice  a pena 

Sol  la  villa  goder,  di  placar  tento. 

Se  far  potelfe  a quella  alcun  riparo. 

Forfè  dì  quella  ancor  mi  fora  avaro. 

17.  Pregando, amando  , lagrimando  (ahi  fòlle) 
Ottener  l’impoflibìle  credei. 

Far  una  felce  ìmpenetrabil’moHc 
Più  tofto  che  quel  core,  io  fpererci. 

Quanto  più  foco  in  me  vede  chehollcj 
Tanto  fcncrnifce  più  gli  affanni  mici. 

£ pur  volta  ad  amar  bellezze  ingrate, 

DI  chi  mif  adoler  prendo  pietace. 

A 6 Nè 
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LA  PRIGIONE, 

x8»  Nè  per  tante  repulfe  io  lafclo  ancorai 
Di  correr  dietro  a l’oftinate  voglie. 

Ogni  altra  Donna  al  fin,  che  s’innamora, 
Sebene  il  niorfo  arhcneftàdifciogUe, 

Pur  sfogando  il  martir,  che  l’addolora, 
Premio  de  la  vergogna,  il  piacer  coglie. 

Io  fenza  alcun  diletto  haverne  tolto, 

Sol  de  la  propria  infamia  il  frutto  hò  colto» 

Vendo  la  libertà,  compro  il  dolore, 

Serva  fon  di  colui,  chc’n  career  chiudo, 

E pago  a prezzo  d’anima,  e di  core 
Piami,  e fol'pir , che’l  fanno  ognor  più  crudo» 
Da  cosìcaldo, e cosi faldo amore 
Qual  mal  potrebbe  adamantino  feudo,. 

Se  non  folo  quel  petto  andar  fecuro. 

Altri  tenero  forfè,  a me  sì  duro  ? 

O beata  colei,  ched  corgl’impiagai 
Felici  que  begli  occhi,  ond’arde  tanto 
Quanto  ò quan  to  farci  d’intender  vaga 
Che  fia  coftei,  c’hà  di  tal  gratia  il  vancoj. 

Mà  di  pietra  per  certo,  ò d’hcrba  Maga 
Egli  in  fe  cela  alcun  poflentc  incanto, 

Polche  giovan  fi  poco  a far  che  m’ami 
Malie  tenaci,  ò magici  legami.] 

JT..  Lungamente  fofpefo  ('Idoniadice) 

Tenuto  ha  quello  dubbio  il  mio  penficro> 

Mà  tu  che  badi?  & a cui  meglio  lice 
, Spiar  d’un  tal  fecrero  il  farro  intero  ? 

Potrai  benru  de’fatti  efploratrice 
Sforzar  gliabiflì  a confeflartl  il  vero  J 
Tu,  che  sì  doc0  fei  nel^irtl  afeofe, 

£ ii:l  cotanto^ de  i’ofcure  cole. 

Qui 
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31.  Qui.  tace,  & ella  alhor  j clic  poflìede 
Quante  hàTheflalia  incognite  dottrine^ 

Non  già  di  Ddo  i tripodi  richiede, 

Non  di  Delfo  ricorre  a le  cortine 
Non  di  Dodona  a i facri  bofchi  il  piede 
Volger  pcrfupplicar  querce  indovine. 

Non  a qualunque  Oracolo  faconda 
Habbia  più  chiaro,  e più  fimo(bìl  mondo. 

33.  Noni!  moto , e1  color  cura  de  gliefti 
Ncl’hoftie  inveftigar  de’facrifici, 

Ne  degli  auge i lecal  giocondi,  ò melli 
Secondo  il  volo,  interpretar  gli  aufpici. 

Nè  deliri , ò manchi  i fulmini  celefti 
Oflèr  va,  ò fieno  infàufti,  ò fien  felici. 

Nè  fpccolando  vàlcftclle,e  i Cieli  , 

Ma  più  tacite  cofe,  e più  crudeli. 

34.  Nott’cra,  allhor  dal  diurno  moto 

Hà  requie  ogni  penfier,  trcguaogni  duolo» 
L’ondegiacean,tacean  Zefiro,  eNoto, 

£ cedeva  il  quadrante  a l’horivolo  , 

Sopra l'huom  la  fatica,  il  pefce  il  nuoto» 

La  fera  ilcorfo,e  l’augelletto  il  volo, 
Afpcttando  il  tornar  del  novo  lume 
O tra  Taighe,  ò trà’rami,  ò sù  le  piume, 

35.  Quànd’ellaprefeà  proferir  pofTcnti 
Con  lungo  mormorio  carmi,e  parolci 
E bifbiguando  i fuoi  profani  accenti, 

Atti  a fermar  nel  maggior  cor  fo  il  Sole 

Il  corpo  s’impinguò  di  quegli  unguenti. 
Onde  volar  qual  Pipiftrello  mole, 

E per  la  cui  virtù  fpefTo  s’c  fatta 
Cagna,  Lupa,  Lconza,  Iftrice,  c Citta. 

Sovra 
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Sovra  un  Montonviè  più  che  Corvo  nero, 
Che  la  lana,e  la  barba  hà  folra,  e lunga. 
Monta,  & acconciò  ad  ufo  di  deftriero, 

Vuol  che’n  brcv’hora  a Babilonia  ^unga. 
Quel  più  ch’alato  folgore  leggiero 
Per  l’aria  va,  fcn^a  che  Iprone  il  punga, 

' Ella  a le  corna  attienfi,  e non  le  lafla. 
Cavalca  i nembi,  e i turbini  trapaffa. 

Nata  tra  quel  Soldàno  èra  pur  dianzV 
E’I  Re  d’ Aflìri a afpra  difeor^ia  e dura, 

E venuti  a giornata  il  giorno  innanzi, 

Colma  di  morti  havean  lagrat^fianura^ 
Giace  an  de’bufti  non  curati  avanzi 
Sparli  follbvra  in  horrida  miftura.  • . 

E gonfio  con  le  corna  infan  guinate 
A lavarfi  pel  anar  correa  l’Eufratc. 

38.  Le  campagne  d’intorno,  e le  forefte 
Son  di  tronchi  infepolti  ingombre  e piene. 
Veggionfi  tutte  in  quelle  parti  e’n  quelle 
Porporeggiarle  fpatiofe arene. 

Fatte  d’elea  crudel  menfe  funefte  ' 

A Lupi  ingordi,  Scaltre  Fere  ofeene, 

Ch’a  monte  a monte  accumulate  in  terra' 

Le  reliquie  a rapir  von  de  la  guerra. 

Màdala  Maga,  chedarCieldifcendè, 

Son  le  delitie  lor  turbate  e rotte. 

Onde  lafciate  le  vivande  horrende, 

Fuggon  digiune,  e timide  a le  grotte.. 

Ella  di  fofche  nubi,  e fofche  bende. 

Che  raddoppiano  tenebre  a la  notte. 

Avolta  il  capo,  Inviluppata  i crini, 

Di  quel  tragico  pian  feor re  i coxifìnt. 
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40.  Per que’campi  di  fanguc  hamìdl  c tinti*, 

V aflene  cpl  favor  de  l’ombra  cheta, 

E la  confufion.di  tanti  eftiati 
Volge  e rivolge  tacita  e fecretai 
Ementre.de’cadaveriindiftinti, 

A cui  l’hoiior  del  tumulo  fi  vieta  ,• 

Calcando  va  le  fanguìnofe  membra,. 

Ofeura  cofa,  e formidabiifembra. 

* • 

41.  Non  so  fe’n  viltà  sì  tremenda  e rea- 
Là  ne  la  notte  più  profonda  e muta 
Per  la  fpiaggia  dì  Coleo  ufeir  Medea. 

L’herbe  facre  à raccor  fù;mai  veduta  ^ 
Quand’ella- già  rinovellar  volea  , . 

Del  padre  di  GiaCon  l’età  canuta. 

A troppo  forfè  fola  a lèi  s’agguaglia.  • 
Qualhor  d’alcunmortal  lo  ftame  taglia/- . 

4>.  Scellè  un  mefcliin  di  quella  mifohiafozza^ 
Che  paflato  ^ frefeo  era  di  vita. 

Intero  il  volto,  intera  bavea  la  ftrozza  , 

Mà  d’un  troncon  nei  petto  ampia  ferita.  . 

Se  fia  guaito  il  polmon,  fe  rotta  ò mozza- 
Sia  l’alpra  arteria,  ond’hà  la  voce  ufcitajT 
Frendendò  a perferutar , trova  la  Maga^. 

C’hor  le  vigere  intatte,  e fenza  piaga., 

4j.  Pende  il  fato  da  leidi  molti  ucdfi; 

Che  de  l’alta  fentenza  in  dubbio  Itanno^, 

£ qual  di  tanti  dal  mortai  divifi 
Vogliaala  luce  rivocar,  non  fanno. 

Se  -vuol  tutti  annodar  gli  ftanni  incili,  s 

Gonvien  che  ceda  l’inrernal  Tiranno, . 

E le  leggi  dè  l’Herebo  diftrutte , 

Eendaale  fpoj^ie  lor  l’anùnc 
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48.  rincorrottibìl  cedro,  e l’amaranto, 

^ immortai  mirra,  e’I  balfamo  v’ìntcrna, 
Icconda  virtù  del  grano  infranto, 

E de  la  Fera  fertile  di  Lerna, 

Del  fegato  di  Titio  ancor’alquanro. 

Che  fe  medefmo  rinafcendo  eterna, 

E del  Teme  del  bombice  v’hà  mdfo  _ 
Verme  pollènte  a fufeitar  fe  fteflo, 

V l’afpido  vi  ftllla, 

E la  midolladel  non  nato  infante, 

E del  nido  Aquilino,  onde  rapilla, 

Vi  pon  la  pietra  gravida,  e fonante. 

Hauvi  1 occhio  del  Lince,  e la  pupilla 
Del  B-ifilifco,  edelDragon  volante, 

De  1 Hiena  la  fpina,  e la  membrana 
De  la  Cerafta  horiibile  Africana. 

50*  Le  polpe  del  BIfcion  , che  nel  mar  rolTo 
Guarda  in  pretiofa  margherita, 

Infra  1 altre  foftanze,  e’nlieme  l’ollb 
Del  Libico  Chelidroanco  vi  trita. 

La  pelle  v’è,  c’hà  la  Cornice  adodo 
Dopo  ben  nove  fccolidi  vita  ; 

Nè  vi  mancali  le  vifeere  col  fangue 
L^^^  Cervo  alpin,  che  divorato  ha  l’angue» 

51.  ferri  di  ceppi,  e pezzi  di  capeftri , 

Fili  arrotati  di  ralol  taglienti, 

Funted  aguzzi  chiodi,  e fangui,  e meftrì 
Di  donne  uccife,  e di  (venate  genti. 

De  fulmini  la  polve,  c de  glialpeftrì 
Ghiacci  il  rigore,  c gli  aliti  de’venti, 

E ifudori  del  Sol,  quand’arde  Luglio 
Vidiftempra  confufimuu  inifcuglio. 

V’aR- 
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51.  V’aggiunfc  d’Etna  l’horride  faville» 

Di  Fiegra  i zolfi,  e di  Ceraunoi  fumi. 

Del  gran  Cocito  le  cocenti  ftillc. 

Del  pigro  Asfalto  i fervidi  bitumi , 

£ di  miU’altri  ingredienti  e mille 
Abominande  fece,  empifozzumi. 

Infamie,  e pefii,  onde  la  Maga  abonda> 
Incorporò  ne  la  miflura  immonda. 

Poiché  tai  cofe  tutte  infieme  accolte 
Ne  le  fibre,  c nel  core  infule  gli  hebbe» 

E dal  fuo  fputo  infette  altr’herbe  molte 
Virtuofe  e mirabili  v’accrebbe, 

Sovra  il  corpo  incurvoffi,  e fette  volte 
Infpirò'l  fiato  a chi  riforger  debbe. 

Al  miracolo  eftremo  alfin  s’accinfe', 

£’l  proprio  fpirto  adanimarloafirinfe* 

54.  Veftefi  pria  di  tenebrofe  (poslic , 

Poi  prende  ne  la  mata  verga  nemnda , 

£t  a le  chiome,  che’n  sù’l  tergo  accoglie  > 
rà  d’Intrecciate  vigere  ghirlanda. 

Viepiù  ch’altra efficace  indidifeioglie 
La  fiera  voce,  ch’aPluton  comanda, 

£ move  a i detti  Tuoi,  fommefla  c piana 
Lingua,  ch’aliai  difeorde  e da  l'humana» 

j;.  De’Cani  imitai  queruli  latrati. 

Et  dprime  de’Lupi  ì rauchi  Tuoni 
Ferma  I gemiti  horrendi , e gli  ululati 
De  le  Strigi  notturne,  e de’Baboni , j 
1 fifehi  de’Serpenti  infuriati , 

Gli  fpavcntou  ftrepiti  dc’cuoni , 
Del’acqreilpianto,  il  fremicr  de  le  fronde» 
T ance  voci  una  voce  in  &è  confonde. 

- L’àer 
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56 . L*aer  puro  e fcren  s’ingombra  e tigne 
A quel  parlar  di  repentina  ecclilTe. 

V eggìonfi  lagrimar  ftille  fanguigne 
L’alte  luci  del  Cicl  mobili,  e falle. 

Bendò  fafeiadi  nubi  atre  e maligne 
Come  la  terra  pur  la  ricoprill'e, 

E le  viccalte  la  fraterna  villa , 

De  la  candida  Dea  la  faccia  trifta. 

57.  Dop  o i prcludìi  d’un  full'urro  interno 
Seco  piaiipian  fommormorato  alquanto. 
Cominciando  a picchiar  l’ufciod’ Averne^ 

In  più  chiaro  tenor  diftinie  il  canto: 

Tartareo  Giove,  che  del  foco  eterno 
Reggi  l’irapero,  e de  l’eterno  pianto, 

Al  cui  feettro  loggiace,al  culdladcnia 
Tutto  ‘il  vulgo  de  i’ombrc,  e ferve,  e tremai, 

Perfefone  triforme,  Recate  ombrofa. 

Donna  de  l'Orco  pallido,  e profondo. 

Al  più  crudo  fratei  congiunta  in  fpofa 
De  tre  Monarchi  j ond’ó  divìfo  il  mondo»- 
Notte  gelida,  pigra,  e tenebrofa. 

Figlia  del  Chao  confalo  & infecondo, 

Humida madre  del  tranquillo  Dio , 

De  l’horror,  del  filemio,  de  foglio. 

59.  Dive  fatali , e rigorofi  Numi, 

Che  fedeteàfilar  fhumane  vite, 

E novo  ftarae  a ehi  già  chiufi  ha  i lami 
Per  di  novo  fpezzarlo,  ancora  ordite, 

Cocito,  etutti  voi  perduti  fiumi, 

Voi,  chirrigate  la  città  di  Dite. 

Dolenti  cafe,  antri  nemici  al  Sole, 

Aprite  il  paffo  a l’^tc  mie  parole.  ^ ^ 
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6o.  O Regi,  e voi  de  le  mal  nate  genti 
Conofcitori,  & arbitri  Teveri, 

Ch'agiufti,  e del  fallir  degni  tormenti 
Condannate  gli  fpirti  iniqui  e neri. 

.E  voi  miniftre  a i miferi  nocenti 
Dilupplicii,  diftratii  acerbi  e fieri. 

Vergini  horrende,  che  gli  ftigiì  lidi 
Fate  fonar  di  dclperati  ftridi. 

(1.  E tu  vecchio  Nocchier , ch’altrui  fai  feorta 
A quelle  region  malvage  e crude, 

Solcando  l’onda  ognor  livida  e fmorta 
De  la  bollente,  e fetida  palude. 

E tu  vorace  Can , chc’n  sù  la  porta 
De  la  gran  reggia,  ov’ogni  mal  fi  chiude. 
Per  che  chi  v’entra  più  non  n’efca  mai , 

Con  tré  bocche,  e fei  luci  in  guardia  ftai. 

(i.  Se  voi  fovente  ne’miei  facri  verfi 
Con  labra  pur  contaminate  invoco; 

Se  mai  di  (angue  human  grate  v’ofFerfi 
Vittime  impure  in  cflecrabi)  foco. 

Se  le  minugia  dc’bambin  difperfi, 

E dal  materno  fen  tratti  di  poco 
Pofi  gl’aborti  in  sù  lamenfa  ria, 

Afiiftetc  propitiì  a l’opra  mia. 

6].  Già  rito’r  non  pretendo  a i regni  voftri 
Le  poiredute,ebendevute  prede , 

Né  fpirto  avezzo  a converlar  tra’moftri 
Per  lungo  tempo,  hoggi  per  mefi  chiede. 
Quel  che  dimando,  dc’temuti  chioftri 
Pofe  pur  dianzi  in  sù  le  foglie  il  piede, 

E di  quefta  virai  luce  ferena 
Hà  quali  i raggi  abbandonaci  a pena. 


Non 
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^4*  Non  nego  a Morte  fua  ragion  nè  degglo. 
Del  giufto  dritto  dcfaudar  Natura. 

Sol  de  le  ftelle,  e non  del  ^oI  vi  cheggio . 

Si  conceda  a coftui  picciolaufura. 

Godali  quegli  occhi,  che  velaci  hor  veggio 
Di  caligine  cieca,  e d’ombra  ofcura, 

Poiché  per  Tempre  pur  chiuder  gli  devc> 

Di  poca  luce  un’intervallo  breve. 

^ J.  Odi  fpirico  ignudo , anima  errante , 

Odi  e ritorna  al  tuo  compagno  antico. 

Solo  qual  ha  l'amor,  qual  ha  l'amante 
Rivela  à me  del  miocrudel  nemico. 

Riedi  (ubico  al  loco,ov*eri  innante. 

Dato  c’havrai  rilpofta  a quant’io  dico, 
Ritornaalma  raminga  c fuggitiva, 

Rivefti  il  manto,  e’I  tuo  coniorte  aviva. 

B 

66.  Ciò  detto,  non  lontan  mira,  & afcolta 
Del  trafitto  Guerrier  l’ombra  che  geme. 
Perche  del  career  primo,  onde  fu  tolta , 

Tra  nodi  rientrar  paventa  e temCi  - 
E nel  petto  fqua'r ciato  un’ altre  volta 
Ri  habitat  dopo  l’effequic  eftremc. 

Chi  fin  laggiù  (prorompe)  InrivaaLethc 
Mi  turbaancor  la  mifera  quiete?  • ■ 

6"f.  Laho,  e chi  de  la  fpoglla,  ond’io  fon  fcarco^ 
L’odiato  pe^  a foftener  m’affretta  ? \ 

Dunque  contro  il  deftin  fevero  c parco  • 

Il  fil  tronco  afaldar  Clòto  è coftretta  > 

Deh  ch’io  ritorni  per  l’ombrofo  varco  • 

A la  requie  interrotta  hor  fi  permetta,  , ^ 
Mifcr,  qual  fato  sì  mi  sferza  e lega , 

Che  dì  poter  morire  anco  mi  nega  ? . • 

' Ch’èì 
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(éS,  Ch’ellìa  sà poco  ad  ubbidir  veloce 
Li  Donna  fpirital  difdegno  prende. 

Onde  con  sfèrza  rigida  e feroce 
Di  viva  ferpc  ii  morto  corpo  offende. 

Poi  ton  pili  alta  j c più  terribil  voce 
Solleva  il  grido,  che  fotterra  fcende , 

E penetrando  i più  profondi  horrori 
Minaccia  a l’alma  rea  pene  maggiori. 

Sù  sù  che  tardi  ad  informar  queft’oifa? 

Qiial  più  forte  fcongioro  ancora  attendU 
Credi,  che  ne  l’ Abìlfo,  e ne  la  folla 
Nontifappia arrivar, fe  mel  contendi: 
O’ch’efprimerque’nomi  hor’hor  nonpoua 
lauditi,  ineffabili,  tremendi , 

Che  venir  ti  faranno  a me  davantc 

Ciò  ch’io  t’impcingo  ad  cllèguir  tremante? 

:#■ 

w 

70*  Megera,  c voi  de  la  fpletatafuora 
Suore  ben  degne,  e degne  Dee  del  male. 
M’udite  f a cui  parl’io?  tanta  dimora 
Punque  vi  lice?  c si  di  me  vi  cale? 

£ non  venite } e non  trahere  ancora 
Fuor  del  penofb  baratro  infernale 
Da  ferpenti  agitata,  é da  facellc , 

L’alma  infelice  a riveder  le  ftelle? 

a 

71.  Io  vi  farò  de  le  magìon  notturne 
A forza  ufeir  dì  fcofle,  edi'flagelli. 

Vi  feguirò  per  ceneri , e per  urne , 

Vi  fcaccerò  da’roghi,  e da  gli  avelli» 
Sarete  voi  fi  forde,  e taciturne  , 

Quand’io  co’proprì  titoli  v’appelU  ? 
O’con  note  più  nere  & cflècrande 
- jbiYocar  dcgglo  pur  quel  nome  grande 
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7^*  A Cai  detti  (o  prodigio)  ecco  repente 
Il  fangue  intepidir  gelido,  e duro, 

E le  vene  irrigar  d’numor  corrente. 

Che  già  pur  dianzi  irrigi.c  turo. 

Ripien  di  fpirto,  e d'alito  vivente 
gÌ3  rimraobil  corpo  ofeur». 

Già  già  palpita  il  petto,  & ogni  fibra 
Ne’fireddi  polli  fi  dibatte  c vibra. 

75.  I nervi  ftende  a poco  a poco,  e forge 
E comincia  adaprir  /egre pàlpebre. 

Torna  il  calor,  mafomminiftrae  porge 
A le  guance  un  color,  ch*è  pur  funebre? 
Pallidezza  sì  fattain  lui  fi  feorge 
Che  fomiglia  fquallor  di  lunge  febre; 

E con  la  morte  ancor  confufa  e mifta 
Gioftra  la  vita,  che  pian  pian  racquitta. 

74*  1^1»  di  (dic’ella  allhor)  per  cui  fi  ftrugge 
Colui,  per  cui  mi  ftruggoi’  alzati,  e dillo. 
Qual’il  cor  fiamma  gU  confiima  e fugge? 

Q^al  laccio  il  prefe?  e quale  ftral  ferilio? 
Dimmi,ond'avien,chc  più  m’abhorre  e fugge 
Quant’ìo  più’l  feguo,  e più  per  lui  sfavillo  ì 
pcfia  mai  che  fi  muti  e quando,  e come 
Narra,  e dammi  del  tutto  il  loco,  e*l  nome 

75.  S averta , che  tu  chiaro  il  ver  mi  feopra. 
Non  come  fan  gh  Oracoli  dubbiofi, 

Degna  mercè  riceverai  de  l’opra 
In  virtù  de’miei  verfi  imperiofi 
Faro  che  più  non  tornerai  di  fopra, 

Nè  piu  verrà  chi  rompa  i tuoi  ripofi. 

Da  chiunque  incantar  ti  vorrà  mai 
franco  per  tutti  ifccolifarai, 

€os1 
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76.  Così  gli  dice,  e carme  aggiunge  a quello. 
Per  cui  quanc’ellavuol,  favergli  kàdato. 

Quei  fparge  alfine  unflebìl  fuon  e mefto  , 
Arcicolando  in  tal  favella  il  fiato. 

Nonio  , non  già  nel  mondo  empio  e funefto 
Donde,  giunto  pur’hor  fon  ricchiamato, 

De  le  Parche  mirai  gli  alti  fecrcti. 

Nè  vi  Iclli  del  Fato  i gran  decreti. 

77.  Pur  quanto  follener  potè  il  brev’ufo 
D’u  11  a fugace  e momentanea  vita. 

Dirò  ciò  che  d’udirne  hoggi  laggiufo 
Mi  fu  permeflb  innanzia  la  partita 
Hoggi  hòdi  quelch’a  tua  notitia  è chiufo, 

Da  l’empia  Gelofia  l’hiftoria  uditaj 

Da  l'empia  Gelofia,  Furia  perverlà, 

Che  con  falere  talhorFune  converfà. 


78.  Difl'c,  che’l  bel  Garzon,  ch’a  te  sì  piacque , 
E che  de  l’amor  tuo  cura  non  piglia, 

Dal  Re  di  Cipro  è generato , e nacque 
Per  fraude  già  de  l’impudica  figlia. 

Ama  labella  Dea  naca  de  Tacque, 

Ella  Polo  il  protege,  ella  il  configlia, 

E fé  ben’hor  fe  n’allontana , e parte, 

Ama  pur  tanto  lui,  che  n’odia  Marce. 


79.  Marte  di  fdegno  accefo  e di  flirore 
Morte  già  gli  minaccia  acerba  e rcaj 
— Onde  3*ò  Tamor  tuo  flcrile  amore , 

Infaufto  anco  è l’amor  di  Cithcrca. 

Voi  ger  ricufa  a le  tue  fiamme  il  core , 
Peroae  fifla  vi  tien  l’amata  Dea 
Poi  cotal  gemma  lo  difende  c guarda, 
Ch’cflcr  non  può,  che  d’altro  foco  egli  arda. 
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^0.  E poiché  tu  con  fiero  abiifo  e rio  ' ^ 

De  Tarci  tue  mi  togli  a i regnibafiì, 

E per  UH  curiofo  e van  defio 
fai  che  Stige  di  novo  a forza  io  pàflì. 

Nè  mcn  crudel,ch’a l’alma,  al  corpo  mio^ 

Uccifo  ancor,  d’uccidermi  non  laflì,  v s 
Afcolta  pur,  ch’io  voglio  bora  feoprk ti 
Quel  che  non  intendea  prìmadi  dirti.  'SM 

8r.  Permette  il  giufto  Ciel  per  quefto  feempio,' 

E perl’audacia  foldel  tuo  peccato. 

Ch’osò  con  Urano  e non  udito  efiempio 
Sforzar  Natura,  e violare  il  Fato; 

Che  non  s’adempia  mal  del  tuo  cottempio  , 

Il  malvagio  appetito  e fcelerato,  . . * 

’ Nè  te  l’amato  bene  amerà  mài.  ; ' ■ 

Nc  tu  del  beneamato  unqua  godrai. 


iz.  Piu  non  dlfs’egll  e ciò  la  Maga  udito 
Di  gelofodifpetto  ebras’accele, 

E’I  bufto  in  negra  pira  incenerito, 
Alfin  più  di  morir  nongli  contefe. 
Ritornò  pur  quel  mifero  ferito, 
Poich’a  terra  ricadde,  efi  diftefe. 
Mandando  l’ombra  a le  T artaree  porte, 
Dopo  due  vite  e la  feconda  mone.  - 


83-  Ma  già  s’apre  ilgiardinde  l’Orizonte, 

Già  dori  il  Ciel  m frefehe  rofe  mfiora.  ■ 

Già  l’Oriente  il  piano  intorno,  e’I  nome 
D’oftro,  e di  luce  imporpora,  & indora', 
Egiàcon  l’Albaapiè,  col  giorno  in  fronte'  ,• 
So vra  un  nembo  di  folgori  l’Aurora 
Per  l’aperte  del  Ciel  fiorite  vie 
f à le  ftellc  fuggir  dinanzi  al  die, 

V0II.  II.  _ B Più 
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84.  Più  veloce  di  ftral,  ch’efcadi  nervo. 

Torna,  ov’Idonia  il  Tuo  ritorno  attende 
X^iefto  Barbaro  (dice)  empio  e protervo 
None  qual  fembra,  ?nzi  d’ Amor  s’ac  cenJe. 
Mifcra,  è pur  (benché  d’Amor  fia  fervo) 

Di  chi  langue  d’Amor  pietà  non  prende. 
Diftintamente  il  tutto  indi  lefpicga,  _ 

E di  conijglio  in  tanto  affar  la  prega. 

Se.  Non  per  quefto  dei  tu  (l’altra  rifponde) 
Abbandonar  rincominciata  imprefa. 

Alma  che  bellafiarama  in  fé  naiconde, 

E di  quel  bel  l’imprefllone  hà  prefa , 
tincheafoconovel  non  venga  altronde, 
una  folabeltafì  moftra  accefa.  (brama, 
Mentr’hà  l’occhio , e’I  penderò  in  quel  che 
Altro  non  conofccndo,  altro  non  ama. 


Sé.Qualanque  amante  Amor  Infiamma, e punge 
Ama  l’ometto  bel  ,che  gli  è prefente, 

Mà  la  memoria  fol  ne  tien  da  lunge. 

Ne  la  ritien  però  già  lungamente. 

Torto  eh’ altra  fembianza  a mirar  giunge,^ 

Gli  efee  la  prima  imagine  di  mente, 

Sempre  il  defir  di  nove  cofe  amico 

Eè  cne’  l novello  amor  fcacci  l’antico. 

87.  S’una  volta  averrà,  che  tu  pervegna  . 

Pur  di  quel  core  ad  occupar  la  reggia , 
Chjhoggi  la  madre  di  colui,  che  regna 
Nel  terzo  Cìel,  s’ufurpa,  tirannéggla, 
Efl'endo  tu,  fe  noft  di  lei  più  degna , 

Di  bellezza  almen  tal,  che  la  pareggia. 
Credimi,  il  primo  ardor  porto  in  oblio, 
Dinefioiabil  tuo  divetrà  pio. 


*,  CANTO  DECIMOTEBLZO.  ^7 

♦ ► 

88.  La  gemma  poi,che  fàgl’incami  vaaij 
E’n  cui  tanta  virtù  fcaflì  raccolta , 

Modo  ben  troverem,  che  da  le  mani 
O’per  froda,  ò per  forza  a lui  fia  tolta. 

Contro  l’arte,  che  sforza  i petti  humani, 

' Far’allhor  non  potrà  difefa  moltai , 

E tu  di  Citherea  prefo  l’afpetto, 

Mal  grado  al  fin^  lei  n!havrai diletto. 

■ ¥ 

Sp,  Falfirena  a quel  dir  fi  riconforta, 

E novo  ardire  cntro’l  fuo  cor  fi'  cria. 

Però  che’l  favellar,che  fpeme  apporla 
Di  cofa  confeguirj  che  fi  defià , 

Rifufeitando  la  baldanza  morta,  ■ - 
Fà  creder  volentier  quel  c’huom  vorria. 
Quindi  à colei,  che  di  ciò  far  promette, 

Lafcia  cura  del  tutto,  e fi  rimette. 

• 

po.  Miferamente  in  quello  mezo  Adone 
In  dura  fervitù  languia  cattivo,'  ' 

■palfando  la  piu  rigida  ftaglone 
Squallido, alHitto,  e quali  men  che  vivo. 

Oltre  il  difaglo,  c’I  mal  de  la  prigione, 

* E l’efl'er  del  fuo  ben  vedovò,  e privo. 

Forte  accrefceali  al  cor  pena  e cordoglio 
Del  crudo  Hi  Jrafpe  il  temerario  orgoglio. 

t - 

91.  Chi  può  di  r quanti  aflronti , e quanti  torci, 
Ingiurie, villanie,  difpetti,  e fdegoi 
Dal  difeortefe  U feier  fempre  foppor  ti, 

Obbrobri  intólcrabili,  & indegni  ì 
Ma  tormento  peggior  di  mille  morti 
TrapalTain  lui  d’ogni  tormento  i fegni 

Altro  novo  marttr , che  troppo  il  punge,’ 

Di  tanti  mali  al  cumulo  s’aggiunge.  ' 

Bz  Eeronia 
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A PRIGIONE,  ’ 

^1.  Feronla  è più  d’un  dì,  che  l’kà  oycrno,' 

Una  Nana  e coftei  difforme, e veccnìà, 

La  cjual  fera  c mattili  con  onta  c fcherno  ' 

La  vivanda  gli  reca,  e gli  apparecchia. 

Furia  (credo)  peggior  non lià  l’Inferno, 

Può  fe  ftellà  abhorrir,  fé  mai  fi  fpccchia. 
Sembra,  ( sì  laida  e Cozza  è ne  Talpetto,) 

Figlia  de  la  Difgracia,  e del  Difetto, 

PIÙ  groppi  hà  che  le  viti,  ò che  le  canne;. 

Et  hà  corpo  fi  ravolco,  e faccia  fmorta. 
Sbarrato  il  nafo , e lungo  oltre  due  fpanne, 
Ricurvo  il  mento,  ampia  la  bocca,  e torta. 
Come  Cinghiale  infuorfporge  le  Zanne, 

E sù  l’h omero  un fc ri gno  porta. 

Nele  doppie  pupille  il  guardo  ini<|iio 
Fa  gli  occhiftralunaY  con  giro  obliquo. 

% 

^4.  Dopo  molte  ignominie , e molti  fcorni, 

Che  glifè  quello  moftro,  e beffe,  e giocchiiì' 
Mentre  con  arti  fconciamcnte  adorni 
D’alimenti  il  nutria  débili  e pochi, 

■ Motteggiando!  pur’un  firà  gli  altri  giorni  ^ 
Con  parlar  balbo , e con  accenti  rocni 
Sciolfé  la  lingua,  e poiché  l’hebbe  fcioltai 
Intoppò,  fcilinguò  più  d’una  volta. 

O fcminclla  vii,  ch’ad  huom  sì  inetto 
Altro  nome  Cdicea)  convienfi  male, 

Nè  vò  rimproverando  il  fuo  difetto 
Far’a  Natura  un  vituperio  tale. 

, Hor  fe  non  fai  d’ Amor  prender  dilcttcf» 

Il  tuo  feffo  virile  chetivaTc  ? 

O qual  beltà  ti  fcalderàgiamai, 

S’ad  arder  de  la  rnia  fejifo  npnhaiì 


V-‘- 
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$6.  Meraviglia  non  c,  fe  Falfirena 
Sprezzaftì,  ancorché  vanto  habbiadi  bella, 
Quando  di  vagheggiar  ti  degni  a pena 
Più  vaga  tanto,  e fignoril  donzellai 
Nè  per  haverne  l’agio  a prandio,  a cena 
Solo  con  fola  in  si  remota  cella, 

(Sciocco  che  fei),  richiedermi  d’amore 
T’è  mai  badato  in  tante  volte  il  core. 

57.  Se  non  che  certo  afl'ecurata  io  lui, 

G’huom  non  fe’tu,  fi  come  gli  altri  fono  ^ 
Anzi  un  freddo  Spadon,  qual’è  coftui. 

Che  qui  ti  guarda,  a tal  meftier  mal  buono , 
Te  fol  torre! , come  fol  degno,  a cui , 

Faccin  di  me  deliaintcrodono. 

Dandoti  inun  co’miei  fublimi  amori 
^ (Suo  mal  grado)  a goder  cibi  migllori- 

58.  Poiché  fon  dunque  ) tuoi  pcnfier  sì  fciocchì 
E ciechi  a lo  fplendor  de’raggi  miei , 

Convien  che  tu  mi  moftri , e ch’io  ti  tocchi 
Hor’hor  fe  mafehio,  ò pur  femina  fei. 

E quando  avenga,  che  le  raani>- e gU  occhi 
Ti  trovin  poi,  qual  mai  non  crederei. 
Troncar  tivù  quell’organo.infecondo. 

Che  tu  pofliedi  inutilmente  al  mondo. 

^9.  Ma  perche  dubbio  alcuno  in  te  no  n redi, 

E le  bellezze  mie  non  prenda  a rifo. 

Mira  ciò  che  tu  perdi,  c ciò  c’havredi  ^ 

Ecco  t’apro  ilthefordel 

Guarda  fe  bella  pur  lotto  le  vedi 
Altrctanto  fon’io,  quanto  nel  vifo. 

Così  dicendo , s’accorciò  la  gonna, 

E fi  gli  fè  veder,  ch’cll’era  Donna, 

B y Poi 
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ICO.  Poi  le  luci  girò  bieche  e traverfc 
Si  che  mirando  luì,  mirava  altrove 
E t]uella  bocca  ad  un  Ibrrifo  aperfe. 

Che  la'fepokura  par,  fe  s’apre,  è move; 

E innanzi  a lui  sì  ofcene,  e sì  diverfe 
Di  lua  diflioneftà  prefe  afar  prove, 

Che  di  faftidio  ogni  altro  cor  men franco 
fora  aliai  menoafofferir  già  fianco. 

101.  Un  tratto  purl’imparienzall  vinfe. 

Che  (degno  degno  e generofo  il  moife. 
Mentre  che  la  bruttarella  a lui  h Ipinfc 
tSfacciara  per  baciar  pra  chemaifofle. 

Adone  11  pugno  irìtamente  ftrinfc, 

E la  finUlra  tempia  le  percoflé. 

Nel  mal  polito  qrinpofeia la  prefe,  ^ 

Et  a forza  di  calci  al  fuol  la  llcfe, 

i«x.  La  fiera  Gobba  intorno  a lui  s’attorfe 
Aviticchiata  in  moftruolà  lutta, 

E conl’ugne  il  ^raffiò.co’denti  il  morfe. 
Quanto  arrabbiata  più,  tanto  più  brutta. 

A i romori,a  IcftridaHidrafpecorfe  , 

Che  rifonar  facean  la  cafa  tutta, 

E fgridando  il  garrì  che  laScrignuta 
Deputata  a fervirlo,  havea* battuta. 

loj.  E con  la  sferza  in  mano  anco  il  minaccia. 
Ch’egli  il  correggerà,  fe  non  s’emenda. 
Idonia  allhor  vi  fbvraggiung'e,  e fcaccia 
La  coppia  abominabile  & horrcnda: 

Poi  con  più  grata,  e piùpiacccvol  faccia 
Vuolche’l  frteo  da  capo  adir  le  prenda. 

La  colpa  (dllfe)  è del  tuo  cor  protervo. 

Che  potendo  efl'er  Re , vuol’elfer  fervo. 

Tu 
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>04.  T u vedij^ò  folle;  pur,  che  ti  ritrovi 
Ne  le  forze  di  lei,  che  sì  difami. 

Perche  non  pronto  ad  accettar  ti  movi 
L’ojfFerto  ben,  fe’l  proprio  mal  non  brami? 

■ Nulla  quel  tuo  rigor  na  che  ti  giovi,  ^ 

Che  tu  coftanza,  e continenza  chiami. 

S’ufcir  vuoi  di  moleftie,  e di  tormenti, 

. Altr’armi  ufar,  che  crudeltà  convienti. 

Io/ . Penfa  dunque  al  tuo  meglio,  & te  fteflo 
Non  negar  tanta  gloria  in  tanto  male; 

Che  quando'pur  da  te  ne  fia  promeflb. 

Sotto  fincera  fe  d’efler  leale  , 

Non  fol  quindi  d’ufcir  tifia  concelfo , 

Ma  (arai  quafi  a Divi  in  terra  eguale. 

A la  bellezza , a ricchezza  amor  congiunto 
Ti  farai  beatiilìmo  in  un  punto, 

106.  Mà  s’avien,  ch’atra  nebbia  a l'alma  ingrata 
eli  occhi  de  laragione  habbia  sì  chiufii 

Che  la  bontà  dela  benignaFata 
Riconofeer  non  fappia,  anzi  Pabuli, 

Cotefta  oltr’ogni  credere  oltinata 
Pertinaccia  crudel  fola  s’acoilì 
Di  quanto  mal  per  tal  cagion  t’avegna, 
Ch’amor  divìen  furor  quando  fi  fdegna. 

107,  Quanto  gradita  è piu  , vie  più  s’avanza 
In  nobil  alma  humanità  cortelc. 

Ingiuriata  poi,  muta  Tufanza, 

Pari  è l'odio  a l’amor,  che  pria  i’acccfc. 

Non  hà  ne  l’ire  fue  freno  abaftanza 
Sì  che  non  corra  a vendicar  l’olfefe. 

Màciò  più  molto  aviènqualhor  fi  fprezza 
Di  magnanima  Donna  altabcllezza. 

■ _ - - £ 4 - 
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108.  Guardati,  quando  havcrIc?hora  non  vogI|; 
Supplichevole  amante  e lufinghiera, 
D’haverla  poi  con  pene , e con  cordogli 
Tiranna  formidabile  e fevera. 

Conchiudo  infin , che  fe  non  fleghi  e fciogli 
Chi  del  Tuo  prigioniero  e prigionera , 

Senza  trovar  pietà  fra  tanti  affanni , 

In  villana  priglon  perderai  gli  annn  ^ ^ 

309.  Adon,  che  fenza  fcampo,  c fenzaaita. 

Le  cofe  in  ftato  peffimo  vedea.  ^ 

Pensò,  che  s’egli  cara  havea  la  vita  , 

Cara,  fe  non  per  sé,  per  la  fiia  Dea, 

Moftrar  gli  convenia  fronte  mentita,  * ' ^ 

E di  cangiar  penfier  finger  devea, 

El’opreal  tempo  accommodando  in  parte, 
Par  virtù  del  biibgno,  & ular  l’arte. 

110.  Comincia  a ferenar  Taria  del  volto, 

E più  grato  a moftrarfi,  e men  rubello ,. 

E fperando  in  tal  guifa  cfler  poi  fciolto , 
Qualch’inditio  gli  dàd’amor  novellò. 

La  prega  intanto  almen , che  gli  fia  tolto. 

De  la  Nana  importuna  il  gran  flagello. 
Poiché  gliè  fovr’ogni  altra  afpra Iciagura. 

SÌ  malvagia  miniftra  a fdjffrir  dura. 

111 . Lieta  Idonià  promette , e perche’l  crede 
Da  lunga  fame  indebolito  e fmorto, 
Riftora'rlo  s’ingegna,  e gli  concede 

Di  foavi  conferve  alcun  conforto , 

Ma  ne  l’anel,  che  Citherea  gli  diede, 

' Volgendo  adhcr’adhor  lo  fguardo  accorte. 
Pelila  come  gliel’rubi,  e gli  prefenta 
Alloppiato  vafel , che  l’^addormenta. 

, D’op- 
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112.  D’oppio  forte  e gravofo  è quel  licore 
Compofto  e di  mandragora,  e di  loto. 

Grato  à la  vifta  appare,  & al  fapore , 

Ma  fecreto  nafcondounfumo  ignoto, 

Di  sì  ftrana  virtù,  c di  tal  vigore, 
Ck’opprimcgUocchi,e  toglie  il  fenfo,e’l  mo- 
Atto  a ftordirtion  pur  le  menti  humane,  (to 
Mà  d’Hefperì^  e di  Stige  il  d rago , e’I  Cane^ 

113.  Senza  penfar  più  oltre , Adone  il  beve. 

Nè  tarda  molto  ad  operar  l’effetto, 

€h  ’un  fi  tenace  Tonno  il  prefe  in  breve 
Che  fu  qua  l’ebro,  a vacillar  coftretto,>  ' 
E vinto  da  l’oblio  profondo  e greve 
Girfensù  l’orlo  a riverfar  del  letto. 

Idonia , che  del  tutto  era  prefaga, 

Lafciollo  alquanto,  & appellò  la  Maga. 

114.  La  Maga  insù  l’entrar,  poiché  gli  fece: 

D el  dito  trar  l’adamantino  anello. 

Un’altro  Tuo  ve  ne  fuppofein  vece 
Somigliante  così,  che  parca  quello. 

Poi  fè  legarcon  diece  groppi  e diece 

D i rigi  d’oro  il  mifero  i>  onzello, 

Gh’al  raddoppiar  de  le  catene  grofle 
Perche  nulla  fenda,  nulla  fi  molfe.. 

iiy.  Salvo  un  fol  cKiaviftel  d’acciaio  duro^. 

La  cui  chiavetta  altrui  fidar  non  ofa , 

Tutta  vuol  che  fia  d’or  femplice  e puro' 
Quella  ricca  catena  c pretiofa, 

Sìperche  più  che  del  metallo  ofcuro, 

D el  più  lucido  efiiio  è copiofaj: 

Si  pcrche’n  laccio  d’oro  eflèndo  firetta, 
Vuol  eoa  ualac&lo  d’or  farne  vendetta^ 
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né.  Dopo  lungo  dormir,  quand’cl  fi  della 
E fi  ritrova  In  auree  funi  avinto. 

Da  lo  ftupore  , onde  confufo  rella , 

Lo  ftupor  del  Lethargo  in  tutto  è vinto.. 

La  cava  gemma  a contemplar  s^apprefta* 

Non  rapendo  però,  ch’è  Panel  fintoi 
E perche  non  vi  fcorge  il  volto  amato,. 

Teme  non  contro  lui  fia  forfè  irato. 

JI7.  Amor’infidiofo,  ituoi  piaceri 

Com’han  l’ali  , diceaj  veloci  e lievi;  ^ . 
Come  Tener  nife!  altrui?  non  fia  chifperi 
Gioie  date,  fe  non  fiigaci  e brevi.  ^ 

Perche  levar  tani’alto  i miei  penfieri. 

Se  poi  precipitarmene  volevi  ? 

Mi  fommerginel  porto,  a pena  giunto  > 

E mi  fai  ricco,  c povero  in  un  punto. 

Ii8.  Fortuna  ingiuriofa,  i’non  credea 
Perder’in  herba  la  fidata  mefie. 

Nè  ch’una  ftolta  e temeraria  Dea 
Ne  l’impero  d'Amor  ragione  havefleK 
Così  dunque  fen  van,  perfida  e rea, 

Con  le  fperanze  mie  le  tue  promeile  ? 

Dunque  dal  tuo  furor  pcrverfo  e duro- 
Tra  le  mlferie  ancor  non  fon  fecuro  ? 

1 Non  predai  fede  a la  tua  madre  Amore  , 
Qiiand’era  (c‘hor  non  fon)  contento  c lieto.. 
Dicea,  ch'eri  un  mal  dolce,  un  dolce  errore,, 
Sagittario  crudel,  Rege  indifereto, 

Labirinto  di  fraude,  e di  dolore. 

Libera  fcrvitii,  porto  inquieto , 

In  cui  fè,  ne  pietà  mai  non  fi  trova, 

Lafi'o,  hor  tardi  il  cenofeo,  e’I  sòper  prova. 

Ma 
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Zio.  Mà  tua  tanta  è l’ingiuria , e tuo  Toltraggio 
Del  grave  mal,  ch’ingiuftamente  io  porto> 

Nè  dcvrefti  foffrir  Signor  naal  l'aggio. 

Da  sì  balta  nemi  ca  un  lì  gran  torco.  ’ . 

Ecco  mi  toglie  il  delìabil  raggio. 

Ch’era  al  mio  lungo  duol breve  conforto, 

E tien  pur  fotto  giogo  afpro  e fervile 
Cliiufo  un  tuo  prigioniero  in  career  Vile» 

III,  Et  a te  non  ballò  cruda  Fortuna , 

Farmi  nafeer  d’incello  in  lido  eltrano, 

D’ogni  paterno  ben  fin  de  la  cuna 

Spogliarmi,  e’I  regno  miotormidi  mano, 

E (ciò  ch’è  più)  lal'ciarmi  in  notte  bruna 

Dal  Sol,  che  fplende  altrui,  tanto  lontano 

ch’aggiùnger  nodi  a nodi  anco  volelti 

E pur  iccttri,  & honor  mi  promectefti. 

« 

jia.  Contro  le  tue  fpiettatc  c rigid^armi 

Qual  privilegio  havran  diademi,  e troni , 

Se  con  chi  langue-emuor  non  le  rirparmi.?' 

Se  ne  pur’anco  a i miferi  perdoni? 

Se  fon  crafitt^  ajjbte  più  faettarmi? 

Queft’c  l’eccSIo  flato,  ove  mi  poni? 

Precipiciiniàggior  dunt]ue»haiprefilfi‘  . 

A chi  caduto  è giàfotto  gli  Abiflì? 

» 

115 . Ahi  chi  del  fior  del  mio  fperar  mi  priva? 
Chi  negaagli  occhi  miei  l’amata  Aurora? 
Giungerò  mai  di  tanti  Arar ii  a riva  ? 

Godro  mai  lieta, o coniolata  undtora?- 
Com’effeV  può  che  fenza  vita  io  viva?  , 

Sarà  pur  ver,  che  non  morendo  io  mora? 

Deh  che  farò?  corri  havrò  pace  alcuna? 

Con  voi  gallo  Aiuor’empio  , empia  Fbrtunai. 

£ 6 
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1x4.  Fortuna  empia,  empio  Amor , guai  pene , ^ 

No  Toftlé  chi  per  voi  piagne  e foipira?  (damù 
L’’*n’è  fanciul  fallace,  e pien  d’inganni , 

Femina  l’altra,  ebra  d’orgoglio,  e d’ira. 

Quella  fovra  la  rota,  e quei  sii  i vanni. 

Quei  Tempre  vola,  e quella  Tempre  gira^^ 

Cieco  l'un,  cieca  l’altra , & ambidui 
Aquila,  e Lince.aTaettare  altrui. 

13.5.  Con  quellenote  bordi  Tua  Tortedurai 
Hor  del  crudeTamor  Teco  dlTcorres 
Venere  incolpa,  diedi  lui  non  cura. 

Di  Mercurio  Ti  duol,  che  noi  Toccorre  i\ 
Quand’ecco  entrato  in  quella  llanza  ofcura  . 

’ Mercurio  illeflo  a la  Tua  villa  occorre. 

Ch’a  diTpetto  di  toppe,  e di  Tejrragli 
V iene  a porgergli  aita  in  que’travagli. 

Mercurio,  a eui  già  da  la  Dea  commeffbj  j 
Fii  il  patrocinio  di  ^’i'l  cor, le  tolTe, 

Li  afltllea  Tempre,  e’I  vilìtava  Tpefl'o  i 
Se  ben  la.  .-ar  veder  mai  non  h volTc. 

Vcggendol  daldìgiuntaly^taoppreflo>.  - 
Cibi  divini  e delicati  accolle:' 

Et  al  metto  Garzon  poi  la  Colomba. 

Gli  recava  nel  bécco  entro  latomba< 

Ji2.7.  Hor  colta  ha  l*herba  rara,  e vigorofa  », 

Non  sò  ben  dire  in  qual’ellrania  terra. 

Contro  la  cui  virtù  meravigliòTa". 

Con  mille  chiavi  in  danno  ulcio  fi  Térraji, 

» E Tede  piante  alcun  dèftrier  vi  poTa, 

Ne  Ideile  i chiodi,  e li?  dlTca  e sferra* 

Con  quella  Tenza  Htcplto  ò'fracaflo  ' 

IpvIttbUé  5*apeyfe  il  paffev 
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laS.  Carna,  Dea  de  le  porte,  e de  le  chiavij 
Di  quella  entrata  agevolò  le  frodi, 

E di  volger  per  entro  i ferri  cavi 
L’adunco  grimaldel  moftrogliimodi. 

Le  fìbbie  doppie,  i catenacci  ^ravi, 

Le  grofle  fbarre,  i ben  confitti  chiodi, 

E le  guardie  faltar  d’intprno  al  buco 

Fè  così  piani  che  non  Tudi  l!Eunuco*  ^ 

J 

1x9.  Uditi  c’hebbc  il  meflagglèrAcl  Ciclo > 

Del  tribulato  Giovane  i lamenti, 

A lai  fcoprilTi,  e con.un  molle  velo 

Gli  venne  ad  afciugar  gli  occhi  piangenti 

Poi  tutto  pien  d’aftettuofo  zelo 

Dolce  il  riprende,  e con  fommeffi  accenti*. 

Che  de  la  Dea  tra’ fuoi  maggior  perigli 

Così  mal  cufioditi  kabbia  i configli. 

150.  E ch’avifato  in  prima,  & avertito  > 

Stato fia  si  malcauto,  e sì  leggiero. 

Che  lafciato  levar  s’habbia  di  dito 

Quel  don  maggior  di  qual  fi  voglia  inaperd* 

E dato  apio  a colei,  che  l’ ha  rapito, 

Di  porvi  un  felfoanelfimileal  vero.  ? 

Poi  de  la  gemma  adultera  e mendace 
Glifi  chiaro  veder  l’arte  fallace. 

131.  L’altro  inganno  di  più  gli  fpianac  fnodài:  . 
Del  contrafiitto  e magico  lembiante, 

E dice,  che  non  miri,  e che  non  oda 
L’iftefla  Dea,  fc  gli  verrà  davante , 

Ch’altro  non  fia  ch’infidia,  altro  chefrod^  • 
Che  s’apparecchia  a la  fua  fè  coftantcì 
Che  fiotto  finta  imagine  c fiirtiva 

Sarà  la  Donna,  oficri^rcràUpiY^  . 
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■ LA  PRIGIONE,  ^ . 

131.  L’inftruifce  del  tutto,  e gli  ricorda , 

Ch’ella  d'ogtìi  malia  porta  le  palme  j 
Che  più  con  vcrfi  hòrrendì  à morte  ingorda 
Far  vomitar  le  trangugiate  falmc , 

Tor  malgrado  di  Dite  avara,  e forda, 

A l’urne  i corpi,  & agli  abìffi  l’almei 
Può  fommerger  il  Sol  nel  mar  profondo,  ’ 
Sotterrai!  Cielo,  e ne  Pltiferuo  il  mondo.^ 

133.  Diccgli,  che  bifogno  hà  che  fi  guardi 
■ Da  le  lufinghe  fue  qualhor  ragiona , 

Ch’ogni  Fata  hà  per  efche  accenti, e (guardi. 
Onde  gli  animi  allctta,  e gl’imprigiona. 

Ma  dopo  i vezzi  perfidi  e bugiardi 
Satia  alfin  gli  fchernifee,  e gli  abbandona. 
Molti  uccider  ne  fuol,  talun  n’incanta 
V olto  in  fiera,  in  augello,  in  failo,ò  in  pianta 

134.  Soggiunge  ancor , che  non  dia  punto  fede 
A le  (olite  lue  leggiadre  forme, 

Poich’c  tutt’artein  lei  quanto  fi  vede, 

E l’eflère  al  parer  none  conforme  >■  , 

E fe  ben  d’anni,  e di  laidezza  eccede 

Qualunque fufl'e  mai  vecchia  difforme  > 

Suppfitce  si  con  l’artificio  ch’ella 

Ne  viene  a comparir  giovànè-e  bella. 

♦ 

♦ 

JJ5.  E che  ciò  fa  perche  vezzolà  in  vifta 
D’alcun  feknplice  amante  il  cor.foggioghi. 
Con  cui  (che  raro  avien  ch’altri  relula) 

Sua  sfrenata  libidine  di  sfoghi. 

Mà  fe’l  perduto  anel  giamai  racquifia, 
Ufcitofiior  di  que’profondi  luoghi,. 

E con  effo  àverrà,  ch’egli  la  tocchi, 

^ofto  dtlver  &’ac€Qrg.e(aai^gU  occhi. 

''  linai- 

• ì 
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136.  Hnalmcntelo  (lega,  e de  la  foglia 
Dono  gU  fà,  chepiùdel  ferro  è forte  ; 

E l’ammaeftra  ancor, come  fi  fcloglia, 
Quando  allentar  vorrà  l’afpre  ritorte. 

Se  ben  fuggir  non  può  fuor  de  la  foglia» 
Mentre  il  hcr  guardian  guardale  porte  , 
Batterà  ben,  che  quando  altri  noi  miri, 
Difgragato  del  pefo,  almen  rifpirl. 

137.  StupifceAdondiquantoegU  racconta,  . 
L’altro  di  fen  (1  traile  che  parta  , 

Poilente  a riftorar  la  doglia,  e l’ontaj 
Lettradi  linee  d’or  vergata  e fparta. 

La  rofa,  che’l  fuggello  hà  ne  l impronta, 
Mottra  onde  ve^na,  e di  chi  ha  la  carta. 

Dice  la  riga  in  sn’l  principio  fcrittaj  s. 
Al  fuo  bel  fcritor  la  Dea  trafitta. 

138.  La  fciolfe,  e parve inun  gli  fi  fclogliefib: 
L’alma  dal  core,  c che’n  aprir  s’aprifle. 

Poi  quante  note  sù  v’erano  impreflc  , y ' 
Tancibaci  amorofi  entro  v’affilfe , 

Perche  confidercrò  quando  la  Ielle 
Oual’amor  la  dettò,  qual  man  lafcrille. 

Pù  dd  gran  pianto,  che’n  sù’l  foglio  fpaife, 
Sola  merce,  fé  co’fofpir  nonl’àrfe. 

Veggio  (il  foglio  dicea  )■  veggio  itormentv 
Che  dì  foffrir  per  miacagìo  ti  sforzi^ 

So  le  perfidie  ordite,  e i tradimenti 
Per  far,  ch’un  sr  bel  foco  in  te  s’ammorzi. 
Per  tanto  la  tua  fè  non  fi  fgomenti, 

Mà  combattuta  più,  più  fi  rinforzi; 

Nè  rompa  del  tuo  cor  l’auree  catene 
La  ferrata  priglon,  che  tirltlene^ 

Cruda 
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140.  Grada  prigioni , ma  vie  più  cruda  molèo: 
Quella  che  qui  mi  tien  le^ta  e ftretta, 
Ch’olcre,  che  de’begll  occhi  il  Sol  m’hàtolto* 
A chi  mcl’coglie  ancor  mi  fàfoggetta 
Bramo  il  piè  , come  il  cor»  haverne  fciolcp,. 
Mà  la  rpadapuò  più  che  la  faetta; 

E fe  ben  la  lua  forza  ogni  altra  avanza, 
Amoi;^ontro  Furor  non  ha  poffanxa. 

141.  Che  mel  fenz’aghi,  c rofa  fenza  fpine 
Coglier  mai  non  fi  pofla , è legge  eterna; . 

Stan  le  doglie  a ì piacer  Tempre  vicine. 

Così  piace  à colui,  che  ne  governa. 

Mà  fperiam  pur,che  liberati  al  fine 
Io  d’un’inferno,  e tu  d’una  cav.erna, 

Tornando  in  breve  a l’allegrezza  antica. 
Scherniremo  l’amante , e la  nemica. 

141.  Sò  che  m-ami,  e fe  m’ami , aml  tc  fteffi?,,  ‘ 
Perche  più  che’n  te  fteflo,  in  me  tu  fei.  ' 

Se  t’hò  nel  core  immortalmente  impreffo , , 
S’ardon  tutti  per  te  gli  affètti  miei, 

Io  noi  vò  dir.  Se  tu  non  folli  in  eflo. 

Anzi  fe  me  non  folli,  io  tei  direi. 

C hiedilo  a te,  però  che’n  te  cor  mìo 
Più  che’n  me  fiefia,  anzi  pur  te  fon*!©. 

145.  Cor  de  l’anima  mia,  vivi  e fopportaj . 

E vìva  teco  il  tuo  ben  nato  ardore^ 

E con  un  fol  penfier  ti  riconforta, 

C h’altri  giamai  di  me  non  fia  Si  gnore, . 

E fe  forza  a’far’altro  Hor  mi  tralporta, 
Scufabil’è  non  volontario  errore. 

Plù  non  ti  dico,  a quanto  a dir  mi  reila 

Supplirà  tcco  il  lecator  di  quella. . 

lett|. 
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144.  Letti i bei  verfi, acconciò  i ferri  j efparve 
Mercurio,  e quindi  erafparitoapcna, 

CJhe  la  rivai  di  Venere  v’apparve. 

Ma  tal,  che  non  parca  più  Falfirena,  § 

Quafi  delufo  da  si  bella  larve,  ; / ' 

A prima  vifta  Adon  twn  ben  s’affrenaj 
E ben  che  fappia  efler  beltà  fallace. 

L’inganno  operò  tal,  clVa  gli  occhi  piacci 

145.  E fe  non  che  del  ver  tofto  s’accorfe,  ^ 
Tal  fù  del  fido  meflo  il  cauto  avifo, 

Sendo  fenzaranel , fi-ior  d’ognì  forfè 
Creduto  havrebbe al fimulatovifo^ 

Perche  di  Citherea  tutti  in  lei  feorfe 
Portamenti,  c fatezze,  e fg»aardo,  e rifb' 

Ella  in  entrando  il  faiutò  per  noiitei 
Ma  volendoparlar,noafeppccomc. , 

14^-  Già  lontana  la  fiamma  ha veanutritai,  / ^ 
Che  nel  cor  le  lafciò  la  bella  ftampa. 

Hor  ch’ella  ha  di  vicin  l’efca  gradita, 
Subitamente  in  noyo  incendio  avampa».  ^ 
Fatta  da  qucft’ardore  alquanto  ardita, 

A l’u fata  battaglia  allhor  s’accampa.  r 

Volfe  bacciarlo,  e fi  reftò  per  poco,  <.  ^ 
Pur  moderò  fe  ftcflà  in  si  gran  foco. 

147*  Per  occultar,  per  colorir  la  trama, 

Biafima  di  Falfirena  il  perfid’atto, 

E cruda,  ingiufta,  c diflealla  chiama 
Che  a sigran  torto  un  tanto  mal  eli  fià  fatto 
Promette, e giura  poi  per  quanto  rama 
Di  fàr’ancor,  che  di  prigion  fia  tratto. 

Pur  ch’ella  del  fuo  amor  rcfti  fccura, 

Lafci  poi  di  fi:aacailo  aie!  la  cjira* 
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148.  Gli  s’affìde  da  lato  , e gli  dlftende  ' 
Mentre  ragiona,  in  sii  la  l'palla  il  braccio, 

E tuttavia  con  la  man  bella  il  prende 
Per  annodarlo  in  amorofo  laccio. 

Ben  che  legato  ei  fia,  pur  fi  difende, 

E’I  collo  almendcfviada  quell’impaccio. 

La  tefta  abbafla , e da  le  labra  audaci 
Torce  la  bocca,  e le  nafconde  i baci. 

149 . Pittofi  in  grembo  il  volto,  a lei  l’invola, 
Anzi  per  non  mirarla  i lumi  ferrai 

Ma  poiché  pur’aflai  d’una  man  fola 
Durata  è già  la  faticela  guerra , 

La  manca  ella  gli  pon  fotte  la  gola, 

E con  la  delira  il  biondo  crin  gli  afferà 
Con  una  mano  il  crin  gli  tira  e ftringe, 
Con  l’altra  il  mento  gli  follevae  fpinge,  . 

rjo.  O sì,  ò nò,  ch’a  forza  ella  ilbaccialfe. 
Veduto  riufeir  vano  il  difegno. 

Stanca  da  l’opra  fua  dur  fi  ritraflc. 

Et  onta  ad  onta  crebbe,  e fdegno  a fdegno, 
Le  luci  alzando  allhor  torbide,  e baflc, 

De  la  favella  Adon  ruppe  il  ritegno, 

E dille , Hor  quando  mai  Dea  de  gli  Amori, 
Fu  ch’Amor  ad  amar  sforzafle  i cori  ? 

Non  è quello,  non  è vero  godere, 

Nc  modo  d’appagar  nobil  delire, 

E qual  gioia  cflèr  può,  contro  il  volere 
Di  chi  non  vuole,  alcun  piacer  rapire? 

Ma  che?  de  delitie  & agi  ama  il  piacerei 
Tra  mìferie,  e dolor  chi  può  gioire  ? 

Non  lidenno  dubbiofee  mal  fecurc 
Le  dolcezze  mifebiar  con  le  feiagure. 


yiia^ 
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151.  Vuoi  che  tra  ceppi>  c ferrilo  t’accarez:ti2 
Loco  quefto  ti  fembra  atto  a i diletti? 

Serba  (ti  prego)  a miglior  tempo  i vezzi, 

Più  ch’opportuni.hor  importuni  affetti, 
Attendi  pur,  che  s’apra,  ò che  fi  fpezzi 
La  prigione,  onde  trarmi  hoggi  prometti^ 

Nè  creder,  ch’ai  traftulli  io  pofla  pria 
Teco  tornar,  che  libero  ne  «a. 

153.  Baftitl,  ch’io  di  te  non  ardo  meno, 

Habita  il  corpo  qui  d’anima  privo,  . 

L’anima  alberga  teco,  e nel  tuo  feno 
V i ve  vita  miglior , ch’io  non  vivo,  # 

N è del  carcere  antico  U duro  freno 
D’altrabeltà  rai  lafcia  efler  cattivo  ; 

Nè  quantunque  dannata  a sì  rea  forte. 

La  mia  vita  per  te  teme  la  morte. 

IJ4.  L’oro  crefpocfottil,  l’oro  lucente 
Di  quella  bionda  treccia,  ond’io  fui  prefo, 
Quanto  ò quanto  è più  forte , e più  poffent . 
Di  quefto  ricco  mio  tenace  pefo.  . 

Quefta  catena  è tal,  che  folamente 
Ritiene  il  corpo,  e non  n’è  il  core  ofFcfo. 
Quella,  che  mi  legò  la  prima  volta, 

Mi  ftringe  il  core,  e nonfarà  mai  fciolta. 

155.  Così  diceadiffimulando,  e certo 
Ogni  altro,  a cui  da  l’Orator  d’Egitto 
Stato  non  folle  un  tanto  inganno  aperto, 

O che  non  fuflc  in  Icaltate  invitto, 

Dal  dolce  oggetto  a la  fua  vifta  offerto 
Fuggir  non  potea  già  d’eflèr  trafitto.  ^ 

VoTgendoalfìn  l’ingannatrice  il  tergo 
Dcfperata  partì  da  queU’arbergo, 

1^ 


J}6.  E con  Idonia fari’ ultime  prove 
Del  beveraggio  magico  rifolvc. 

Qual  guaftadababbia  a corre , e come, e dove 
L’infegna,  c qual  licor  mifto  a qual  polve. 

. Quella  il  filopp  a preparar  fi  move, 

Che  gli  humani  defir  cangia  e travolvef 
E nel  fecreto  ftudio,  ove  la  Fata  ^ 

Chiude  gli  arcani  iUoi,  s’apre  l’entrata.  !..  , 

ip.  Prende  l’ampolla  abominanda  e ria,  . , 

E quel  forte  velen  tempra  e compone^ 

Che  fé  fufle  qual  crede , e qual  defia. 

Non  che  le  voglie  infervorar  d Adone, 

Far  vaneggiar  SeiU)crat«  porla, 

E d’illecite  fiamme  arder  Cacone. 

Ma  nón  tutto  quel  male  , e quello  feempio' 
Permette  il  Ciel , che  promette  Tèmpio, 

La  rea  miniftra,  ch’ai  Garion  la  menfa  , 
Dopo  al  Nana  hà  d’apprcftare  in  ufo  , 

Mefce  il  vin  con  quel  fugo,  e gli  difpenfa 
Ne  l’aurea  coppa  il  maleficio  infufo. 

Mà  non ‘pari  l’effetto  è quel  che  penfa , 

Il  difegno  fellon  lafcia  delufo. 

A pena  ei  l’acqua  perfida  hàbevuta, 

Che  fubito  di  fiior  tutto  fi  muta. 

*5^.  Tutte  le  membra  fue  (mirabil  moftro)! 
S’Impicciolir,  e fi  velar  di  penne, 

E di  verde,  d’azzurro,  e d’oro,  e d’oftto 
Piumato  il  corpo  in  aria  fi  foftenne.  • 

S’afcofe  il  labro , anzi  aguzzofil  il  roftto, 

La  bocca.  Il  mento,  il  nafo  ofl'o  divenne. 
Divenne  carne  Tircarnata  vefta, 

E fi  fece  il  cappel  purpurea  creila. 

Ne 
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i6o.  Ne  la  dita,  che  fatte  ha  più  fottili. 

Spuntar!  curve,  dorate  unghie  novelle, 
Fregianriftretto  il  collo  aurei  monili, 

Si  ricoglie  ogiil  braccio  entro  la  pelle. 

Si  ritiranle  man  bianche  e gentili, 

E s’allargano  in  ali  ambe  i^afcelle.  (lume- 

Due  gemme  hàin  fronte , ond’efee  un  dolce 
Sì  ohe  più  vago  augel  non  batte  piume. 

lèi.  Venere  bella,  ahi  qual  perfida,  ahi  quale 
Forte  ventura  il  tuo  bel  Sol  t' ha  tolto» 

La  beltà,  del  tuo  foco  efea  immortale,  , - 
Ecco  prende  altra  fpoglia,  8c  altro  volto. 
Strano  malor  del  càlice  infernale , 

In  cui  tofeo  maligno  era  raccolto. 

L’incantata  bevanda  hebbe  tal  forza,  ' 

Che  fù  pofl'ente  a trasformar  la feorza. 

lit.  Fufle  del  Nume,  chc’l  difende  e guarda^ 
Previdenza  divina;  e fufle  cafo 
•Quando  il  vetro  pigliò  la  Maliarda 
Scambiò  per  fretta,  e per  errore  il  vafo. 

Quel  che  fa,  che  d’amor  ogni  cor’arda, 
{Simile  in  tutto  a quefto)  era  rimafo; 

Et  ingannata  da  Tifteffa  forma 

In  fua  vece  adoprò  che  quel  trasforma,  ♦ 

i6).  Tofto  che  s’è  del  fallo  Idonia  accorta»  ’ 
Mezo  riman  tra  ftupida,  e dolente. 

Per  trafeuragin  fua  vede,  che  porta 
L’amorofo  rimedio  altro  accidente. 

Cime  mifera  (grida)  oimè  fon  morta, 

E piange  in  vano,  in  van s’adira  c pcntC) 

Il  crinfi  fvelle,il  petto  fi  perente. 

Stracciali  panni,  c graffiafi  le  gote,  ^ 

Gn 
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1^4.  Già  fuor  de  la  prigion  Ubero  vola 
D’habitonovo  ilnovoaugelveftito. 
Lamencarfi  vorriama  la  parola 
Nou  forma  (come  fuol)  lenfo  fpedito, 

E gorgheggiando  da  l’angulla  gola 
De  la  favellain  vece  efee  il  garrito  } 

Ne  de  l’humana  faa prima  Icmbianza 
(Tranne  fol’intelletto)  alerò  gU  avanza.  * 

Ki 

i6^.  L’intelletto,  e’idifcorfo  ha  Colo  intero,. 
Ondequal’è,  qualfù  conofee  a pieno. 
Rimembra  il  dolce  fuo  flato  primiero. 

E difégna  al  fuo  ben  tornar  in  Ceno. 

Poi  fentendofì  andar  così  leggiero 
Per  l'immenfo  del  Ciel  campo  Cereno , 
Mentre  al  albergo  ufato  il  camin  piglia. 

Di  tanta  agilità  fi  meraviglia. 

%66.  Lafcia  di  quella  ricca  aurea  contrada  ~ 

Il  fottoraneo  infauflo  empio  foggiorno, 

Pafla  la  grotta,  c per  la  nota  ftrada  ^ ^ 

Fa  nel  fuperior  mondo  ritorno. 

Ferma  il  Sole  i dcftrieri,  ovunque  ei  vada, 
Fermanfi  i venti  a vagheggiarlo  intorno, 

E fecondando  il  và  da  tutti  i lati 
Mdfico  ftuol  di  cor  tegiam  alali. 

167.  Delfuperbodiadema,c  del  bel  manto 

Le  pompe  a prova  ammirano , e i coloi‘4 
E con  ofTequii  di  feftlvo  canto^ 

Gli  fan  per  tutto  il  Ciel  publipi  honori. 

Non  hà  mal  la  Fenice  applaufo  tanto 
Da  rhumil  plebe  de  gli  augel  minori^ 
Qualhor  cangiando  il  fuo  fepolcro  in  culla. 
Ritorna  di  dicrcpita,  fanciulla, 

M.à 
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168.  Ma  chi  può  dir  quante  fortune,  e quanti 
Gravi  pafsò  tra  via  rU'chi  e perigli? 

Quai  rapaci  incontrò  moftri  volanti, 

Che  voller  nel  fuo  fen  tinger  gli  artigK? 
Aquile,  e Nibi,  a cui  fcampar  davanti 
Poco  giovato  havrian  forze,  ò configli, 

Se’l  celefte Tutor,  che  n’havcacura. 

Non  gli  liaveffe  la  via  fatta  fecura. 

16^.  Non  però  d’augel  fiero  unghia,  nè  roftro 
Glinocque  tanto  in  quella  forte  averfa, 
Quanto  il  moftro  peggior  d'ogni  altro  mo- 
Dico  laGelofia  cruda  e perverla:  (ftro> 

Ufeita  quella  del  fuo  cieco  chioftro , 

Con  l’amaro  velen,  che  fparge  e verfa, 

Lo  Dio  nel  ferro  armar  gli  parve  poco. 

Se  non  facea  gelar  lo  Dio  del  foco. 

lyo-  Venne  a Vulcano,  e Icfùfacilcofa 
Far  nel  fuo  core  imprclfion  tenace. 

Che  per  prova  ei  fapea,. l’infida  fpola  .h: 

D o^ni  fraudein  taicafi  elTer  capace. 

Rode  men  la  fua  lima , e più  ripofa 
Attizzata  da  lui , 1 a fua  fornace , 

Che  non  fa  di  quel  tarlo  il  morfo  fiero. 

Che  non  fa  la  uia  mente, e’I  fuo  penfiero,' 

171.  Mentre  di  rabbia  freme, c didifpetto, 

Dal  dolor,  dal  furor  trafitto  e vinto, 

A raddoppiargli  ancor  ftimull  al  petto 
Vi  fovragiunge  il  biondo  Arder  di  Cinto* 
Quelli  de  lacagiondiquel  fofpetto 
Gii  da  più  certo  avifo,  c piùdillinto. 

Onde  il  mifero  Zoppo  agiunger  fente 
Sovra  11  ghiaccio  de  l’alma  incendio  ardenti 

Semi- 
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171.  Somiglia  il  monte  ifteffo,  ov’ei  dimorai 
Che  tutto  è carco  di  nevofa bruma. 

Ma  da  l'interne  vifcere  di  fora 
Le  faville  eilàlando,  avampa , e fumat 
N è così’l  proprio  mantice  talhora 
Le  fiamme  incita  e i pigri  ardori  alluma  V 
Come  queU’invertigar  gli  foffiae  fpira 

'Ne  gli  l’pirtiinquieti  impeto  d’ira. 


«7  j.  Da  lo  fdcgtto,  che  l’agita,  e l’irrita , 
Sofpinta  fuor  del  nero  albergo  borrendo , 
- ConlafcortadiFebojeconl’aita 

Tràsè  machine  nove  ei  va  volgendo.  ^ 

•Quindi  fù pofciadifua  mano  ordita 
La  catena,  ck’Adon  ftrinfe  dormendo. 
L’aurea  catena,ch’en  prigion  legollo, 
rù  di  lavor  di  Vulcan,  penfier  d*  Apollo.'  ^ 


a54*  E non  folo  il  lavor  de  la  catena 
L’un  di  lor  configliò,  l’altro  efl'eguio, 
Mà  l’ifietTa  prigion  di  Falfircna 
FùfabricatadalmedefmoDio.  | 
Come  ciò  fuffc , ò fe  notitia  piena 
N’hebbe  la  Fata  allhor,  non  so  dir’Io. 
’ Prefc  d’un  vii  magnali  veda,  e figura, 
Editcfl'erque’ferriiiebbelacara. 


l- 


*7;.  Tuttavia  d’h or ’in  hor  quanto  fucccde 
Gli  và  fcoprendo  il  condottler  del  giórno. 
Che  del  vaticinar  l’ arte  pofiìede  , . .4 

E d’ogni  lume  e di  fcienza  adorno;  5.:^ 
E ficome  colui,  che’l  tutto  vede  ^ 

Scorrendo  i poli , e circondando  Intorno 
De  la  terra,  e del  del  la  cima,  e*l  fondo , 

~ ~ Può  ben  fave!  ciò  che  fi  fìi  nel  mondo.' 


CANTO  DECIMOTERZO,  4f 

Vj6.  Tu  fai  ben  (gli  dìcea)  quanto  mi  calfc 
Del  tuo  mai  Tempre , anzi  pur  noftro  honore 
E che’nme  quefto  debito  prevallè 
A l’odio  ifteflb  de  la  Dead’ Amore. 

La  qual  per  tua  cagion , benché  con  falfe 
Dimoftranze  il  velen  copra  del  core , 

Per  la  memoria  de  l’ingiuria  antica 
Mi  fu  da  indi  in  poi  Tempre  nemica, 

177.  Hor  che  pur  d’Himenco  le  Tacre  piume 
Quefta  indegna  del  Giel , Furia  d’I  nfcr ne  > 
Con  novo  Tcorno  di  macchiar  prcTume, 
yuolfi  ancora  punir  con  novo  Tcherno  i 
E poTcia  chc’l  Tuo  indormito  coftumcj 
A corregger  non  vai  freno,  ò governo , 

De  la  ftirpe  commun  penfar  bi fogna 
A cancel  lar  la  publica  vergogna. 

178  .Se  l’obbrobrio,  e de  l'infamia  in  ciò  no  vale 
Vagliane  homaì  la  crudeltate,  e'I  Tanguc. 

Io  ti  darò  queft’arco,  e quefto  ftrale, 
Che’nThelTaglia  ferì  l’horrIbil‘angu% 

Poi  quel  rozo  berton , quel  vii  mortale, 

Per  cui  ToTpiraInnamorata,  e languf*, 

10  vò  ch’appofti  sì  con  là  guidr, 

C’hoggi  di  propria  man  tu  gUel’uccida. 

175».  Con  quelli  detti  a vendicar  quel  torto 

11  torto  Dio  perfidamente  ìnducei 
Poi  là  donde  pafTardevc  di  corto 

II  trasfor  matq  Giovane  il  conduce, 

E di  tutto  il  TuccefTo  il  rende  accorto 
Il  portator  de  la  Diurna  luce. 

Gli  diffegna  1‘  augel , gl’infegnal’artc 
Del  trattar  l’arco,  cgUel’conTegna,  eparte, 

. Voi.  Il,  C 'Mà 
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180.  Ma  qual  fatto  è sì  occulto',  il  qual  non  fia. 

. Al  tuo  òiviii  favcr  palcfe  e noto. 

Virtù  del  tutto  cfploiatrice  e fpia, 

Iucellic;enzadel  fecondo  moto? 
Noncònofcentc  Mercurio  opra  Siria, 

Mà  vuol  che  quel  penficr  riefca  a voto, 
dal  lUcaio  mortai  campando  Adone.', 

L’arte  fthernir  de  faHalTin  fellone. 

181.  La’ ve  foggiorna  il  pargoletto  alato 
L’alato  mdìaggier  volando  corfe, 

L per  fomma  ventura  addormentato 
Solo  indifparte  entro’l  Giardinlo  feorfe. 
Difcefe  a teri  a,  e gli  fi  mife  a lato 
Leggier  così,  ch’Amor  non  fé  n accorfe. 
Quivi  pian  pian,  menti’ ei  pofava fianco. 
Un’aurea  freccia  gl’involò  dal  fianco. 

E’  di  tal  qualità  la  frefeia  d'oro, 

Che  dolcezza  con  feco,  e gloria  porta, 

Ra^a  falute  altrui , porge  riftoro , 

Il  cor  rallegra , e l’ ani  ma  conforta, 

Et  h à virtù  di  rifvegliare  in  loro  ^ 

La  fiamma  ancor,  quand’è  fopita,  ò motta, 

E fe'l  foco  none  morto,òfopito, 

Rifcalda  almen  l’amore  intepidito. 

i8j.  Senz’altro  indugio  ci  fc  nc  vàconefla 
Dove  II  fabro  crndel  guardala  pofta, 

E con  la  fottìi  deftrezza  ifteflà. 

Gli  fcambial’altra, ch’ha  nel  fuol  depoftaj 
Nè  veduto  è da  lui  quando  s’appreffa, 
eh’ altro  ve  intanto  ogni  fua  cura  ha  pofta. 
Mentre  la  caccia  inficme  , e la  vendetta 
lufidiolc  uccellatore,  afpetta. 

Venia 
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x84*  Verna  l’augel  con  ali  bafle  il  fuolo 
Qaafi  radendo,  e l’adocchiò  V ulcano 
Che  per  troncargli  inun  la  vita , e’I  volo 
L’orco  incurvò  conia  fpietata  mano-, 

E’n  quel  petto  fcoccò  ,ch’avezzo  folo 
Era  i colpi  d’ Amor,  co^o  inhumano. 

Mà  la  faetta  d’or  da  la  ferita 
Sangue  non  tralTe,  e non  fu  pur  fcntita. 

i8j.  L’infenfibile  ftrale  aventurofo 
Colfelo  sì,  mà  fe  l’ufato  efFetto, 

Che  per  novo  miracolo  amorofo 
In  vece  di  dolor,  gli  diè  diletto  ; 

E quell’amor,  che  forfè  eradubbiofo. 

Per  fempre  poi  gli  ftabili  nel  pectoi 

Così  chi  tende  altrui  froda  & inganno 
E’miniftro  talhor  del  proprio  danno. 

j86.  Fuggito  Adon  lo  fcelerato  oltraggio 
Del  feritore  infuriato  e pazzo. 

Stanco,  mà  quafi  a fin  di  fuo  viaggio 
Giunt’era  villa  del  divin  Palazzo, 

Quando  trovò  fotto  un’ombrofo  faggio 
Due  Ninfe  de  la  Dea  ftarfi  a Ibllazzo , 
Ethavean  quivi  a i fempliciulfignuoli, 

Che  trà’rami  venian,  teli  i laccivoU. 

187.  Tra  quelle  fila  fottilmcnte  intefte 
Pafsò,mà  nel  pallàr  diè  ne  la  rete, 

E le  donzelle  a corrervi  fur  prefte 
Forte  di  predata!  contente  e liete. 

Belle  ferve  d’ Amor , fe  voi  fapcfte 
Qual  fia  l’augel,  ch’imprigionato  bavere, 
Perch’a  fuggir  da  voi  mai  piu  non  habbia, 
O come  ftretto  il  chiadcrelle  ingabbia. 

e i 
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188.  CoiTon  liete  a la  preda , e tofto  c hanno 

Tra’nodiindegni  illemplicetto  mvolto> 

Perche  ben  di  Ciprinail  piacer  fanno, 

Stimano,  che  gradire  il  devrà  molto. 

Quindi  a l’hoftel  del  Tatto  elle  fen  vanno, 

E’I  lafcian  per  quegli  horti  andar  difciolt^ 
Secare  ben,  chedaGiardinsìbello 
Benché  libero  fia,  non  parte  augello. 

l8p.  Giunto  al  nido  prlmier  de’fuoi  diletti 
SiVl  ramofccl  d’un  platano  fi  pofe, 

E vide  (ahi  dura  vifta)  inque’bofchetti 
Sovra  un  tapeto  di  purpuree  rofe 
Venere,  e Marte  che  trahean  foletti 
IntraftuUi  d’Amor  l’hore  otiofe , 

Alternando  tra  lor  vezzi  furtivi, 

' Baci,  moti,  forrifi,  attilafcivi. 

ipo.  Pendean  d’un  verde  mirto  brando  crudo^ 
La  lorica,  l’elmetto,  e l’altro  arnefe 
Onde,  mcntr’ei  facea  fenz’armi  ignudo 
A labella  nemicaamiche  oflFefe, 

Era  il  limpido aciar  del  terfo  feudo 
Specchio  lucente  a le  fue  dolci  imprefe, 

E con  l’oggetto  de’piacer  prefentì  , ^ 
Raddoppiava  a l’ardor  faville  ardenti. 

Volava  intorno  a quel  felice  loco  • 

Zefiro,  il  bel  cukor  del  vicin  parato, 

E de  fofpiri  lor  temprando  il  foco 
Con  la  frefeura  del  tuo  lieve  fiato , 

E con  vago  ondeggiar,  quafi  per  gioco 
Sventolando  il  cimier  de  l’elmo  aurato»  , 
Facea  concorde  ale  frondofe  piante 
L’armatura  fonai  YOtae  eremaatc. 

Sopì,* 
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■» 

Sqpiti  hotnal  de  la  celazon  lafciva 
Glirchcrzi.le  lufinghe,  e le  carezze. 

Giunti  eran  già  traftulleggiando  a riva. 

De  raoiorofe  I or  prime  dolcezze. 

Già  dormendo  pian  pian  dolce  languiva 
La  Relnaimmortalde  le  bellezze  > 

Nè  menche’l  forte  Dio,  la  bella  Dea  "* 

Tutte  le  fpogUefuedepoftc  havca. 


PargoIc^fÉtó  éffèì^ti  d’^ 

Fan  miUé^^$$pÙ  al  bellicofo  L<eo; 

’E  qual  guizza  tra’rami,  e qual  tra’ fiori , 
Qual  fende  l’aria,  e qual  diguazza  il  rio. 

E perche  carchi  d’ire , e di  furori 
Non  cede  in  tutto  ancor  gH  occhi  a l’oblio,' 
Tal  v’hà  di  lor,  che’nlui  tacito  aventa 
Un  fonnacchiofo  firal,  ch^Faddormentaw 


2^4.  Lafciafi  tutto  allhor  cader  ri  ver  Co 
Il  feroce  inotor  del  cerchio  quinto , 

E nel  fóndo  di  Lethe  apieno  immerfo 
Sembra  viè  più,  ch’addormentato , eftinto^ 
Di  fangue  molle,  c di  Gadore  afperfo , 

Dal  moto  Ranco , c dal  Lethargo  vinto. 
Rallentati  non  fcioltii  nodi  cari. 

Soffia  il  fonno-dai  petto,  c da  le  nati. 


O che  rìfo,  ò che  giubilo  , che  feda 
La  fchierà  allhor  dc’pargoletti  affale. 
Scherzando  van  di  quella  parte  in  queffa 
A cento  a cento,  e dibattendo  l’ale. 


Un  fugge,  un  toma,  un  fatta,  & un  s’arrefta 
Chisù  le  piume,  e chi  fottd  il  guanciale. 

Le  cortine  apre  l’un,  l’altro  s’àlconde 
Tra  le  coltre  odorate^  e tra  le  fonde»  . 

' e j 


) 


Digitized  byGoogle 


54  la  prigione, 

jpé.  Tal  polche  latTo,  e dlfarmato  il  vide 
Dopo  mille  pol'ar  moltri  abbatrnti. 

Osò  già  d’allalire  il  grande  Alcide 
Turba  importuna  di  Pigmei  minuti. 

Così  sù’l  lido,  ove  Cariddi  Itridc  , 
Soglionconthirfiecanne  i Fauni  attuti 
Dei  Ciclopc  Pattor,  mentre  ch’ei  dorme, 
MHurar  Polla  immenfe,  e’I  ciglio  informe,  ' 

Altri  il  divin  Guerrier  con  sferza  molle 
Piede  di  refe,  e lievemente  oftende. 

Altri  àia  Dea  più  baldanzofo-e  folle 
Fura  gli  aniefi,  & a trattargli  intende. 

Altri  la  cuffia,  altri  II  grembial  le  tollc. 

Chi  de  gli  unguenti  i bolleli  le  prende. 

Chi  lo  fpecchio  ha  per  mano, e chi’l  cottuno 
Chili  pettina  il  crin  col  r altro  eburno. 

i^S.Un  ven’hà  pofeia,!!  qual  mentr’ella  alTonna, 
Del  fuo  cinto  divino  il  fianco  cinge, 

E vette  i membri  de  la  ricca  gonna, 

E con  l’auree  maniglie  il  braccio  ttringe, 

E ogni  getto , e qualità  di  Donna 
Rapprefenta,  compone , inita  e finge.- 
Movendo  sù  per  quegli  herbofi  prati 
Gravi  al  tenero  piede  , i focchi  aurati. 

ip9-  L’andatura  donnefea , e’I  portamento 
Ne’paffi  fuoi  di  contrafar  prefume, 
E’ntantocon  un  morbido  ftromento 
Di  canute  contefto,  e molli  piume, 

Ond  allettare,  & agitare  il  vento 
Cithereanc’gran  Soli  hà  per  coftume, 
Un’altrode  la  plebe  fanciullefca} 

L’aria  feotendo,  il  volto  gli  rinfrefea. 

Un’aU 
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100.  Un’altro  a ranni  ben  forbite  e belle 
Dato  di  piglio  de  l’Heroe  celefte , 

Con  viè  piu  audace  man  gl’Invola  e fvellc 
Dal  lucid’elmo  le  fuperbe  crefte; 

E’I  vifo  ventilandogli  con  quelle, 

Ne  fgombra  laure  fervide  e molcftc, 

Poi  da  le  fronte  gli  rafeiuga  e terge 
Le  calde  ftiile,  onde  ! fudor  l’afpcrge. 

101  Alcun’altri  divifi  a groppo  a groppo 
In  varie  legioni,  in  varie  Iquadrc, 
l’armi  dure,  e rigorole  troppo 
.Movon  guerre  tra  lor  vaghe  e leggiadre. 

Chi  cavalca  la  lancia,  e di  galoppo 
La  fprona  incontro  a la  vezzofa  madre, 
eh  i con  un  Capro  fì  gioftre,  e tornei. 

Chi  de  la  fua  vittoria  ergei  trofei.  . 

101.  Parte  piantali  gli  approccIjO  vanno  a porre 
L’affedio  a un  tronco,  c fanmontonde  l’hafta 
Batton  la  breccia,  c fon  cartello,  e torre 

La  goletta,  e la  corazza  vafta. 

Chi  combatte,  chi  corre,  e chi  foccorre. 

Altri  fugge,  altri  fuga,  altri  contrafta, 

Altri  per  l’ampie  c ipatiofe  ftrade 
Con  amari  vagiri  inciampa,  e cade. 

xoj.  ^Queftl  d'ìnfegna  In  vece , U vel  difclolto 
Volteggiasi  l’aura,  e quei  l’afferra,  e ftraccìa, 
Colui  la  tefta  Impaurito,  e’I  volto 
Ne  la  celata  per  celarfi  caccia , 

E dentro  vi  riman  tutto  lepolto 
Colbufto , con  la  gola, e con  la  faccia. 

Cortili  volgendo  a l’avenario  il  tergo 
Corre  a falvarrt  entro  alcaoace  ufbergo. 
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a.04.  Ma  ecco  in  tanto  il  Principe  maggi  ore 
£ e l’alato  fquadron,  che  lor  comanda. 
Comanda  dico  a gli  altri  Amori  Amore, 

A gli  altri  Amori,  i q^uai  gli  fan  ghirlanda  * 
Ch'ad  onta  fia  del  militare  honore 
T orto  legata  a la  purpurea  banda 
La  brava  fpada,  e’nguiia  tal  s’adatti, 

Ch’a  guifaditimon  h tiri  ,e  tratti. 

ley.  Senza  dimora  il  grave  ferro  afferra 
Sudando  a prova  il pucril  drappello 
Clafcuno  in  ciò  s’eli'ercita,  e da  terra 
Sollevarlo  fi  sforza  hor  quefto  , hor  quello 
Ma  perche’l  pefo  è tal,  ch’a  pena  in  guerra 
Colui  che’l  tratta  fuolpuò  foftenello , 
Travaglian  molto,  & han  trà  lor  divifc 
, Le  vicende,  e le  cure  in  mille  guife. 

206.  Chi  curvo,  & anhelantc  andar  fi  mira 
Sotto  II  gravofo  efaticofo  incarco 
Chi  la  gran  mole  affetta,  e chi  la  gira 
Dov’è  più  piano,  e più  fpedito  il  varco. 

Chi  con  la  man  lafpingc,  e chi  la  tira 
O’con  la  benda,  ò col  cordon  de  Tare®. 
L’orgogliofo  fanciul  guida  la  torma 
Tanto  che  con  quell’afle  un  carro  forma. 

zoy.  Pon  quafi  trionfai  carro  lucente 
Del  fovrano  Camplon  lo  feudo  in  opra  >, 

E per  leggio  fublime  & eminente 
Alto  v’acconcia  il  morion  di  fopra. 

Quivi  s’affide  Amor,  quivi  fedente 
Trionfadel  gran  Dio, che  l’armi  adoprav 
Trahendo  in  tanto  il  van  di  loco  in  loco 
In  vece  di  dcfttier,  lo  Scherzo , c’I  Gioco. 


CANTO  D É;C  tMO'TEK;zO;  57* 

2c8.  Acclama,  applaude  con  le  voci,  e i <rcfì:i 
L infana  turba  de  gli  Arder  feguaci,  ^ 
Dicean  per  onta,  e per  difpregio.  E’quefti 
L’invitto  Duce,  ildomator  de’Thraci? 
Loftupor  de’mortali,ede’ceIefti? 

Il  terror  dc’tremendi,  e de  gli  audaci? 

Clii  vuol  faver,  chi  vuol  veder  s’è  quef^lì. 

Deh  vengalo  a mirar  pria  che  fi  fveglu 

lop.  Ecco  1 farti , e i trionfi  illùftri  & alti. 

Ecco  gli  allori,  ecco  le  palme,  e i fregi , 

Più  non  fi  vanti  homai,  più  non  s’clialti 
Per  tanti  fuoì  sìgloriofi  pregi, 

Quant’hebbc  unqua  vittorie  in  mille  afiTahl 
Soggiaccion  tutte  a i noftri  fatti  egregi. 
Scrivafi  quefta  imprcfa  in  bianchi  marmi, 
Vincan  vincan  gli  amorij  e cedati  l’armi.  * 

rjo.  A quel  gridar,  dal  fonno  che  l’agarayg 
Marte  fi  fcuote,cCitherca  fi  delta,  ° * - 

E poiché  gli  occhi  fi  forbUce,  clava. 

Le  Iparfe  Ipoglie  a riveftir  s’apprdta. 

Adon  , che  lo  ipcctacolo  mirava. 

Non  fcppc  contener  la  lingua  mcftnj 
Ne  potendo  sfogar  la  doglia  in  pianto, 

Fu  coftretto  addolcirla  almcn  col  canto, 

ni.  Amor  (cantò)  nel  più  felice  fiato 
M’alzò,  che  mai  godellè  alma  terrena, 

£•  n SI  nobile  flrdor  mi  Fè  bcato> 
che  la  gloria  del  mal  temprò  la  pena. 

Hòf  col  ricordo  del  piacer  palTato 
Doaliofi  oggetti  a rifguardar  mi  mena, 

La  dove  in  quel  bel  len,  che  fu  mio  fegeìo. 
Altri  graduo,  c me  tradito  io  veggio. 

C ; La 
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La  Dea, che  del  mar  nacque, e da  cui  nacqite- 
1 1 crudo  Arder,  che  m’ardes  c mi  faetta , 

Si  compiacque  di  me , ne  le  difpiacquc 
A mortale  amator  fard  foggerta, 

O più  del  mar  volubil,  che  tra  Tacque 
Pur  fermi  Icogli  e ftabili  ricettai 
Ma’n  te  nata  dal  mare,  oìmè  s’afconde 
U n cor  pi  ù variabile  de  Tonde. 

m;.  Io  per  ferbarTancico  foco  intatto 
SolTTrd  In  ria  prigion  mifcrie  tante. 

Ne  perche  lieve  augello  ancor  da  fatto, 
facto  ancor  lieve  augel,  fon  men  collante. 

E msìtoll  j il  giuramento,  e'I  patto 
Ingi  ata  hai  rotto,  e dilleale  amante? 

Ahi  ftolto  è ben  chi  trovar  più  mai  crede 
Poi  che’n  Ciel  non  d trova,  in  terra  fede. 

^j,^_Qvùtacque,  cquel  cantar,  benché  da  Marte 
Pulìe  V)  nonbeiTudito,  òmaTintefo, 

L induflepureafofpettarein  parte 
Del  fu<a  rivale,  c ne  rellò  fofpefo, 

E temendo  d’amor  l inganno,  e Parte, 

E bramando  d'haverlo  ò morto,  ò prefo  > 
AMer curio  ilmoltrò,  che  quivi  giunto 
Con  Amor  ragionando  era  in  quel  punto» 

Il  peregrino  augel  fublto  allhora 
Fuggedal  vicin  ramo,  c d dilegua, 

E’I  mellaggio  dlvln  non  fa  dimora. 

Pur  com<  Ibi  per  ritenerlo  il  fegua. 

Mà  poiché  fon  di  quel  bofehetto  fora, 

Del  fugaceli  feguace  il  volo  adegua, 

E là  dove  più  folta  è la  corona 

De  mirti  ombrofi  il  ferma,  egli  ragion^  ^ 

O mefclur 
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%-i6.  O merchi  nei , che  per  qneft’aere  aperto 
Sù  le  penne  non  tue  ramingo  vai. 

Di  tanto  mal  fenzaragio  lolFerto 
Fuorché  te  fterta,  ad  incolpar  non  hai, 
Ch’cfl'cndo  pur  de  l’altrui  fraude  certo. 

Dar  voIelVi  maceria  a i propri  guai. 

Non  però  dcfpcrar,  poi  ch’aciafcuno 
Fù  l'aiuto  dd  elei  fempie  oportuno. 

XI7-  Giade  la  ftellaate  crudac  nemica 
CclìaQgl’influlli  homai  maligni  e trilli. 

Ma  pria  che  n un  con  la  figura  antica 
La  tua  perduta  ancor  gemma  racquilU 
Durarti  converrà  doppia  fatica  , 

Tornando,  al  loco  onde  primicr  partifti, 

E lavarti  ben  ben  ne  la  fontana 
Poflentea  riformar  la  forma  Humana, 

2.j8.  De  l’acqua,  ove  la  tua  Fata  entra  a bagnarfi 
Quando  depon  la  ferpcntiiv.r  Ipnglia, 
Poic’havrai  fette  volte  ì membri  fparfi, 
ria  che  larva  magica  fi  fcioglia. 
Tornatoarcfler  tuo,  vanne  ove  fiarfi 
In  guardia  troverai  di  ricca  foglia 
Medro  il  più  dravagantc,  il  piu  dlverffy. 

Che  urcorgellc  mai  ne  i’Univerfo. 

XI 9.  Ha  fattezze  di  Sfinge,  c ricn  confufe 

Quattr’orccchic,  quattr’occhi,  altrcraic’ali. 
Due  luci  ha  fempre  aperte,  altre  due  chiufe 
E le  piume,  e Torecchic  ancor  ibn  tali. 
Lunghe  l’orcccUic,a’bd  difeorfi  orcufe, 

Non  cedono d’Arcadia  agli  animali. 

La  tua  faccia  fi  mura,  c fi  trasforma 
Quafj  Camaleonte,  in  ogni  forma. 
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111.  Vario  (emprc  il  color  lafcia,  e ripigliai 
Nè  mai  cerca  fembianza  in  fe  ritenne. 

Come  veggiam  la  creila,  c labarbiglia 
Del  Gallo  altier,  che  d'india  in  prima  venne- 
Bianca  a un  punto  apparir,  verde, e vermiglia. 
Qnallhor  gonfio  d’orgt^lio  apre  le  penne,. 
Così  Tua  qualità  cangia  fovente. 

Secondo  quel  che  mira,  eché  fente  , 

III.  La  velia  ha  parte  d’or,  parte  di  rquarcii 
Divinata  a quartieri,  e fatta  afpicchi. 

Quindi  di  cenci  logorati  c marci , 

Quinci  di  drappi  ^retiofi  e ricchi. 

Kon  afpetti  chi  va  per  contraftarci. 

Che  ne  le  vene  il  denfe  ei  gli  conficchi, 

Però  che  morfo  ha  di  mignatta,  e d’angue. 
Che  non  llraccia  là  carne,  e fugge  il  fanguci. 

111.  Tagliente  , aguzza  ,&  uncinuta  hà  l’ugna,, 
E dritto  il  piè  manco,  e zoppo  il  deliro, 

Mà  nel  corfo  però  non  è ch’il  glugna, 

E è d’ogni  arte  perfida  maellro. 

Son  Tarmi  Tue  , con  cui  combatte  e pugna,. 
In  mano  un  raffio , a cintola  un  capeftro. 

Tira  Tun  le  genti,  e le  foggioga, 

Con  l’altro  poi  le  llrangma,  e Taffoga 

iiy  Non  fi  cura  d’Amor  quelli  ch’io  dico,, 
Altroché  Tutil  proprio,  ama  di  radoj 
E ne’ guadagni  Tuoi  Tempre  mendico. 

Sta  Tempre  intento  a cullodir  quel  grado* 

Sol  per  dill'egno  aoplaude  anco  al  nemico^, 
Nc  conofcc  amilla,ne  parentado, 
L’amicicie,le  leggi,  e le  promeflc 
Tutte  foA  lotte  aÌ^dai’ÌBt«fefiè; 

' Inte^ 
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2-14.  Intereffe  s’appella  il  mofti-o  avaro 
De  le  ricchezze  e del  thefor  cuftode, 

Del  theforo , ovechiufo  è l’anel  raro, 

Non  rilguarda  virtù, ragion  non  ode. 

Tien  ei  le  chiavi  de  l’albergo  caro. 

Nè  vale  ad  ingannarlo  aftutia,ò  frode. 

E perche  vegghiaogpor  con  occhi  attenta 
Vuolfi  modo  trovar, che  raddormenti. 

ai;.  Per  indurlo  a dormir, de  l’armonia 
L’artc,ond’Argo  deluft  in  ufo  porre 
Vanità  fora  inutile , e follia. 

Ch’ogni  cofa  gentile  odia  & abhorre, 

E di  qual  pregio  il  Tuono , e canto  fia 
Non  conofee , non  cura,c  non  dilcorrc. 
Come  colui , che  ftupido  & inetto 
D’Afino  hà  inun  l’udito , e l’intelletto. 


ta.6.  A far  pero,ch’ébro  del  tutto,e  òieco 
Di  Tonno  profondiflimo  trabocchi, 
Bafteràjchc’l  bafton , ch’io  porto  meco. 
Un  tratto  Tol  ben  leggiermente  il  tocchi*. 
Tarò  nè  più  ne  men  nel  cavo  Tpcco  ^ 

Al  Serpente  incantato  appannar  gli  occhia 
Acciocne  fuor  di  que’dubbiofi  pafli 
Senza  intoppo  Tecuro  andar  ti  lafli 


117.  E mia  cura  farà  far  poi  dormire 
Le  guardiane  ancor  de  gli  aurei  frutti, 

Perche  non  ti  difendano  a l’ulcirc  ^ ’■ 

La  porta , che  vietar  Togliono  a tutti. 

Giunto  a l’empia  ma^ion, mille  appare 
Alpetti  vi  vedrai  Tquallidi  e brutti. 

Vedrai  la  Donna  rea  con  altrafaccia 
Achcùiaguramiferaibggiaccia, 

' Entra 


LA  PRIGIONE, 

zz8.  Entra  allhor  ne  l’Erario, e quindi  pretto 
Prendi  il  gioiel,clie  de  la  Dea  lù  dono, 

Ma  nuU’altro  toccar  di  tutto  il  retto, 

Ben  ch’apparenza  in  vifta  habbia  di  buono. 
Quante  cofe  v’hà  dentro{Ìo  ti  protetto) 
Contagiofe , e sfortunate  fono, 

E ciafcuna  confecoavien  che  porte 
Augurio  trifto  di  ruina , ò morte. 

119.  Ufcito  al  fin  de  la  gran  pianta, averti. 

Poi  eh’ una  noce  d’or  colta  n’havrai, 

Fà  eh’ appo  te  ne’  tuoi  viaggi  incerti 
La  rechi  ognor , fenzalalciarla  mai. 

Perche  valloni  fteril  i , e deferti  - 
Pattar  convienti  inhabitati  aflai, 

Là  dove  fianco  da  sì  lunghi  errori^. 

Penuria  havrai  di  cibi, e di  licori.'’ 

-Zjo.  Il  gufeio  apprendo  allhor  de  l’aurea  noce, 
V cdii^i  novo  riìiracolo  inudito. 
Vcdrairepejite  comparir  veloce 
Sovra  raenfa  reai  lauto  convito. 

Da  minittri  incorporei , e fenza  voce 
Senza  faver  da  cui, farai  fervito. 

Nè  mancherà  d’intorno  in  copia  grande 
Apparato  di  vini, e di  vivande. 

Zji . Con  qucfti  ultimi  detti  il  Corriér  Divb 
De’ Numi  eterni  ilfuo  parlar  conchiufe, 

E la  tornato,  ove  lafciò  Gradivo, 

La  bugia  colori  d’argute  feufe. 

Ma  poi  con  Cithereà  cheto  e furtivo 
Lungamente  in  difparte  ei  fi  diffufe, 

E le  narrò  dopò  la  ria  prigione  ' 

li  cafomUciabiled’ Adone, 

luttrutto 
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« ^ 

Inftrutto  Adon  dal  configlier  divlHOv 

Per  le  due  volte  già  varcate  vie 
Non  tardò  punto  a prendere  il  camino 
Verfo  le  cale  fcelerate  c rie. 

Era  quand’egli  entrò  nel  bel  Giardino 
Tra’I  fin  de  l’Alba,  e’I  cominciar  del  die^ 

Già  s’apriva  del  Cìel  l’occhio  diurno. 

Et  era  a punto  il  dì  facro  a Saturno. 

r 

155.  ode  in  tanto  fonar  tutto  II  Palagio 
Di  lamenti , che  van  fino  a le  ftelle. 

Quali  Infelice  & horrido  prefagio 
Di  dolorole  e tragiche  novelle. 

Et  ecco  vede  poi  io  ftuol  malvagio' 

Sbigottir  jfcolorir  de  le  donzelle, 

Equafi  di  cadavere,  ogni  guancia 

Di  vermiglia  tornar  livida, e rancia. 

% 

154.  Vedelehbrribilmenteadunaadùna 

V cftir  di  fozza  fquama  ìl  corpo  vago> 

E d’^alcun  verme  putrido  ciafcuna 
Prender  difforme  e fpaventofa  imago 
jy  ede  tri  lor  con  non  miglior  fortuna 
La  Fata  ifteffa  trasformali  in  Drago, 

E’n  fogge  formidabili  e lugubri 
Tutte  al  fin  divenir  bifce,  e colubri. 

1J5.  Mira  Adone, e ftupifcc,e  su  per  l’herba  • 
L’immondo  lèno  a ttrafcinar  le  lallà, 

E poi  c’humiliar  quella  luperba 
In  tal  gulfa  hà  veduta, al  fonte  paffaj^  > 

E perche  l’alto  avilain  mente  ferba. 

Per  purgarli  ne  l’acque  i vanni  abbuffa. 

Sette  volte  s’attuffa , e fi  rimonda, . 

E ciò  ch’egli  hà  d’ Augel , lafcia  ne  Ponda 

Ritolto 


LA  FRIGI ai^E, 

z^6.  Ritolto  dunque  a pien  Vedere  antiquo> 
Volge  al  thelor  di  Falfirena  il  palio, 

E ritrova  sù  l’ufcio  il  moftro  iniquo 
Dormir  s'i  fortemente  a capo  baffo. 

Che  par  mirato  col  fuo  fguardo  obliquo- 
L’habbiaMedufa,  e convertito  in  fallo. 

Onde  pria  che  fi  rompa  il  fonno  grave. 

Non  fenza  alcun  timor  gli  toe  la  chiave. 

237. Quand’egli  ha  ben  quelle  fembianze  fcorte,, 
Quando  il  crudo  rampin  ^li  mira  a piedi. 

E quando  il  tocca  , non  ha  il  cor  sVforte, 

Che  non  gli  tremi  da  l’internc  fedi. 

Furia  chiave  fciogliendo , apre  le  porte 
De  la  conferva  de’  più  ricchi  arredi. 

Era  grande  laftanza  oltre  mifura, 

E di  gemme  havea’l  fuolo,e  d’or  le  mura. 

-.*38.  Di  lampe  in  vece, e di  doppieri  acceff 
sfavillanti  piropi  ardono  intorno, 

Ch’a  mcza  notte  a l’aurce  travi  appefi 
Fanno  l’ufficio  dèi  Rettor  del  giorno. 

Dodici  Segni , & altretanti Meli 
Rendono  il  loco  illuftremente  adorno. 

Statue  fcolpiredifiniffim’oro. 

Che  per  ordine  ftan  ne’ nicchi  loro. 

»j9...Hauvl  àncora  i Pianeti , e gR  Elementi, 
Tré  Provincie  del  mondo, e quattro  Eraci, 
Rilievi  pur  d’artefici  eccellenti. 

Del  metallo  medefimo  intagliatii 
Parte  poi  di  bifanti,e  di  talenti, 

Di  medaglie, e di  ftampe  hauvi  da  I lati. 

Parte  di  zolle  cariche,  e di  mafie 
Ampi  forzieri , e ben  capaci  caflò. 
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Tràforzicro  c forzler  v’hà  tavolini 
D’eftranic  pietre, e gabbinetti  moki, 

Che  di  vezzi  di  perle , c di  rubini, 

Tengon  gran  mucchi,,  e cumuli  raccokL 

Alni  lapilli  generofi  e fini 

In  più  groppi  vi  fon  legaci , e fciolti. 

Scettri , e corone , v’hàbranchigU , e rofe, 

E catene , e cinture, & altre  cofe. 

Z.41.  Vi  conobbe  tra  mille  il  bel  diamante 
Adon,che  già  la  Maga  empia  gli  tolfc. 

O Dio  con  quanti  baci, o Dio  con  quante 
AfFettuofe  bgrimeìl  raccolfe. 

Ma  quando  poi  col  fido  fpecchio  avance 
Gli  occhi  a l’amata  imagi  ne  rivolfe, 

T raboccò  di  lentia  in  tanto  ccceflo, 

Che  ne  l’imaginar  refta  in  elprcffo. 

141.  Sorge  in  mezo  a la  fiala  aureo  cololTo 
Maggior  de  gli  altri  affai  tutto  d’un  pezzo> 
D’un  pezzo  mi, ma  sì  maflìccio  e groflo, 

Che  non  è Fabro  afabricarne  avczzo. 

Di  Fortuna  ha  Teffigie , c tiene  adofl’o 
Tante  gemme, c nel  fien,che  non  ha  prezzo, 
Tal’è  la  rota  ancor,tal’è  la  palla. 

Tale  ilDelfin,che  la  fioftienc  in  fipalla. 

Z44  A piè  di  quella  un  lettivrin  d’^argento 

Riccamente  legato  un  libro  regge, 

E vergata  ogni  linea,  & ogni  accento 

In  idioma  Arabico  fi  legge 

De  lo  Uranio  volume  a l’ornamento 

Ornamento  non  è, che  fi  paregge. 

La  coverturainognipartcè  tutta 

Difin  copatio  elucidocoftrutca. 

*■  Sor» 


ii  LA  PRIGIONE, 

Z44*  Son  le  fibbie  alla  (poglia  ancor  finiUi, 

Di  zaffiri  compofte,  e di  giacinti. 

Son  d’or  battuto  in  lamime  fottUi 
I fogli  in  bei  caratteri  diftinti. 

Ha  di  fregi  ogni  foglio , e di  profili 
D’azurro , e minio  ì margini  dipinti, 

E figurata  di  grottcfche  antiche 
Le  maiiifcolc  tutte, c le  rubriche. 

145.  Quanti  ha  thefori  il  mondo  a parte  a parte. 
Ciò  che  la  terra  hà  in  fen  di  pretiofo, 

Opra  fia di  Natura , o lavor  d' Arte, 

In  miniere  diffufo  , o in  arcliftafcofo, 

Tutto  fcritto  e notato  in  quelle  carte 
Moftra  rindice  pieno , e copiofo. 

I propri  fui  infegna , e’I  lor  cuftodi, 

E per  trovargli  i contrafegni , ci  modi. 

146.  Gira  Adon gli  occhi  e’n  quella  parte  e’n 
Scorce  divcrfe,e’n  sù  diverfe  bafi  [ quella 
Riccnc  reliquie, e’n  rotolo,ò  in  tabella 

De  le  memorie  lor  deferirti  i cafi. 

V’hàde  la  pioggia  , in  cui  per  Danae  bella 
Scefe  Giove  dal  Cicl , colmi  gran  vafi. 

E verghe  v’hàdi  traboccante  pondo, 

Che  Jal  tatto  di  Mida  hebbero  il  biondo, 

147.  V’hà  l’aurea  pelle, che  d’haverfivanta 
Rapita  a Coleo  il  nobile  Argonauta. 

E v’hà  le  poma  de  l’Hefperia  pianta, 
Ond’Alcidc  portò  preda  s'i  lauta. 

Le  palle  v’hà , che  vinfero  Atalanta , 

Pur  troppo  il  corfo  ad  arrcllarvi  incauta, 

- Et  hauvi  il  ramo , che  fterpar  dal  piano 

- Fc  la  Vecchia  di  Curaa  al  pio  Troiano. 

Vide 
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Ì48.  Vide  fra  l’altre  pompe  in  un  paliftro 
Pendere  un  fàfcio  di  felvaggi  arnefi.  ♦ 

V’hà  la  faretra  con  fotclleincaftro 
Di  perle  riccamata  , e di  turchefi. 

V’hà  gli  ftrali  per  man  d’egregio  maftro 
Difin’or  lavorati , ìnfieme  appcfi. 
N’havria(credo)non  ch’altri  invidia  Apollo^ 

N c sò  le  tale  Amor  la  porca  al  collo. 

Ì49.  L’arco  non  men de  lafaretra adorno 
D’oro  e feta  hà  la  corda  attorta  infieme, 

Di  nervo  il  bufto.e  di  Lrbito  corno 
Di  quello  capo  e quel  le  punte  ellreme- 
Brama  Adon quelle  fpogUe  haver  intorno. 

Ma  di  Mercurio  il  duro  annuncio  teme. 

Vcdcjche  de  laicritraerplicatrice 
Armi  di  Meleagro, il  breve  dice. 

. 

lyc.  Di  tatto  ciò , ch’ivi  raccolto  ei  vede, 

Nefluna  punto  avidità  l’invoglia, 

Si  che  di  tante , e sì  pregiate  prede 
Pur’unaf ancorché  minimaìnc  coglia. 

Quella  foladefia,  perche  la  crede 

Per  lui  ben  proprio  , e necefl'aria  fpogliaj  ’ 

Eteflendolenz’arco  ,efenzallrali,  ' 

Haver  noirfpera  altronde  armi  mai  tali. 

151.  Adon  che  i deh  qual  follia  ti  tira 
Armi  a toccar  d’infernal  cofeo  infette? 

Ahi  trafeurato , ahi  forfennato  mira 
Chi  quell’arco  adoprè,  quelle  faettc. 

V’è  di  Diana  ancor  nafcolla  l’ira, 

Son  fatalmente  infàufte  e maledette. 

■ Da  che  la  Fera  fua  ffi  da  lor  morta. 

Infelici  rhà  fatte  a chile  porta. 

• E gli 
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aji.  Egll,ch’a  ciò  non  pcnfa,ò  ciò  hon  CUI*?, 

La  faretra  dirpicca , e prende  l’arco, 

E di  quefta,e  di  quel  tienfi  a ventura 
Render  l’homero  cinto,  c’I  fianco  carco. 

Poi  per  la  via  più  breve , e più  fecura 
Del  tronco  d’or  fvricondnce.al  varco 
Nè  trova  a corre  il  frutto  impaccio,©  nola- 
Col  favor  di  Mercurio , e de  la  gioia. 

Ì53.  Tutto  quel  giorno, che  fra  gli  altri  fette 
E’  di  ripoib , Se  ultimo  fi  conta. 

Convertita  in  Diagon  la  Maga  ftettc. 

Poco  poffente  a vendicar  quell’onta,  r- 

Nacquer  le  Fate  a tal  deftin  foggettc, 

Che  da  che  forge  il  Sol  fin  che  tramonti^ 

E dal  porre  al  levarla  brutta  feorza 
Ogni  fettinio  dì  perdon  la  forza. 

a;4.  Hor  qual  doglia  la  punfe,e  la  trafifie 
Poiché  (puntar  de  l’altra  luce  i raggi? 

Quanto  allhor  fi  turbò?quanto  s’afflifl'c 
Quando  s’accorfe  de  fuoi  novi  oltraggi? 

Ma  vanne  ingrato  pur>vattcne  (dille) 

Che  la  vendetta  mia  teco  netraggi. 

Tacque , & a sè  chiamò  con  fiera  voce 
De  le  fue  guardie  un  Capotai  feroce. 

Orgoglio  ha  nome, altri  l’appella  Orgonte» 
De  la  Superbia , e del  Furore  è figlio. 

In  bocca  Icmpre  ha  le  minaccie,è  Tónte, 

T raverfo  il  guardo , e nubilofo  il  ciglio. 

Due  gran  corna  di  Toro  hàsù  la  fronte. 
D’orlo  la  branca , e di  Leon  l’artiglio. 

Ha  zanne  di  Maftino , occhi  di  Drago: 

Figurar  non  fi  può  più  fozza  imago. 

Grofiò> 
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i GrofTa , e rauca  la  voce, e la  datura 

Emula  de  le  torri , hà  di  Gigante, 

E del  membruto  corpo  a la  mifura 
Lo  fmifurato  fpirto  è ben  fembiantc.  ‘ 

Pietà , ragion, religion  non  cura, 
Perverfo,ineflorabilé , arrogante. 

Bruno  il  vifo  .irto  il  cHne,ìl  pelo  hirfutp. 
Temerario  cosi, come  temuto.  ^ , 

157-  l'oicn  a colmi  narrate  na  raiiirena  . 
L’ingiurie  fue  con  pianti,e  con  querele, 

Udita  ei  la  cagion  di  tanta  pena, 

Sorride  d’unlorrifoafproc  crudele,  .. 

E ne  la  Faccia , é nè  la  bocca  piena 
D’amaro  afl'entio,gli  verdeggiai!  fiele} , 

E’I parlar , ch’egli fèce  a la.Donzella,' . 
E’muggito , eriiggito , e nonfevella. 

Mandami  tra  le  Sfingee  tra  iPithoni,  , - 

V’andrò  { dicealfcnza  meftier  d’aiuto. . 
Mandami  tra  i Centauri  c i Leftrigoni, 
Dov’ogni  altro  valor  retti  perduto. 

Pommi  pur  tra  i Procufti , c i Geripni, 

Tutto  ardifeo  per  te, nulla  rifiuto. 

Darti  in  pezzi  fmembrato  un  vii  fanciullo 
Fora  di  quefta  man  fchcrio,e  trattullo.  ' 

Ej j.  Impommì  cole  pur,ch’altri  non  pottà. 
Dimmi, ch’io  domi  il  dom^tor  d’ Anteo 
Di  . che  d’un  calcio  foljd’una  pcrcofla 
Polifemo  t’abbatta , cBriarco, 

V uoi , ch’io  ponga  folfovra  Olimpo , & 01&} 
Stropi  Efialte , c ftrangoli  Tefeo? 

V uoijchc (brani  ad  uh  cenno , e che  divori 
Del  giardino  dii  Coleo  iDraghhe  i Tori?  ' 

Ch’io 
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' : Jo.  Ch’Io  fcaccidi  laggiù l’eraple  for elle? 

Ch’io  rnldi  di  lafsù  la  Luna , e’I  Sole? 

I denti  fvellerò  da  le  mafcelle 

Al  rabbiofo  Maftindaletrè  gole. 

Carenato  trarrò  giù  da  le  {Ielle 
Lo  Dio  ch’eller  invitto  in  guerra  fuole.^ 

Facil  mi  fia,fe  punto  ira  mi  move, 

Tor  l’Inferno  a Plutone, il  Cielo  a Giove. 

Porterò  fovra  il  tergo, e sù  la  fronte 
Soma  m^gior  d’ Atlante, e maggior  pondo. 
Nel  Nil  fol  con  un  forfo  il  vallo  fonte 
Afciugherò.quand’hà  più  cupo  il  fondo , 

Se  venilTe  a cader  novoFetonte, 

Se  minacciaffe  pur  ruina  al  mondo, 

Meglio  di  chi  l’hà  fatto,e  ftabilito 
A forza  il  fotterrei  con  un  fol  dito. 

lèi.  I poli  fgangherar  de  l’afle  eterno 
( Pur  che’n  grado  ti  fia)  mi  parrà  poco. 

II  gran  globo  terren  vò  con  un  perno 
A guifa  di  paleo  librar  ^er  gioco. 

Il  fulmine  pattar  del  Re  fuperno 
Al  corfo , e dì  vigor  vìncere  il  foco, 

E fttacciar’a  due  man  l’iftefsò  Cielo 
Nè  più  nè  men  come  fe  futte  un  velo. 

Le  bravure  de  l’un  l’ altra  afcoltando. 

Si  divora  di  (lizza , e di  tormento. 

Tempo  ( dìcejnon  è d’andar  gittando 
L’hore , o mio  fido, e le  parole  al  vento. 

, Malagevoli  Imprefe  io  non  dimando , 

Noto  m’è  troppo  il  tuo  fommo  ardimento. 

So  le  tue  forze, il  tuo  valer  ben  veggio. 

Ma  molto  men  di  quàto  hai  detto  io  chieggìo 

Pfcn- 
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Prendimi  fol  quel  fuggitivo  ingrato. 
Perfido, dilleale , e traditore.  * 

Prendilo , e trailo  vivo  a nie  legato, 

Ch’io  sfoghi  a fenno  mio  Tira , e’I  dolore. 
Vivo  dammi  il  Giudei,  che  in’hà  rubato; 

Difle  il  thefor  , ma  volfe  dire  il  core. 
01trevia,faròpur(foggiunfeOrgoglIo}[glio. 

. Quel  che  vuoi, quel  che  deggio,e  quel  chefo- 

Ì65.  Non  molto  ftà  dopo  tai  detti  a bada,  ‘ 

E s’accinge  al  partir  l’anima  altera. 

Prende  un  fcelto  drapel  di  fua  mafnada, 
Gente  fimile  a lui  malvagia  e fera. 

Seguendo  il  vanper  non  battuta  ftrada 
Il  Difprezzo , e’I  Difpetto  In  una  fchiera. 

Lo  fcherno  è feco , e feco  ha  per  viaggio 
l’Infolenza,il  Terror,l’Onta,e  l’Oltraggio. 

tó6.  Trafcorre  i campi,  e fi  raggira  & erra 
Spiando  del  Garzon  la  traccia  in  vano. 

Porta  ovunqu’egli  và  tempci[la,e  guerra. 

Fa  tremar  d’ogn’intorno  il  montc,e’l  piano. 

, L’elci  robufte , e i grolfi  faggi  atterra, 

E pela  i bofchi  con  la  fconcia  mano. 

Col  loffio  fol  par  ch’ammorzar  prefuma 
La  gran  lampa  del  Cicl,chc’l  mondo  alluma.’ 


Il  Fine  Dei  Decimotsrzo. 
Canto. 
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AL  LE  G OR  lA. 

’ r • 

L traveftirfì  d’ Adone  In  arnefi  da 
Donna  vuole  avertirci  l’habito 
I molle  della  gioventù  effeminata^ 
L’efler prefo  da  ladroni  il  fuggi- 
re, .il  poi  di  nuovo  incappare , il 
dar  nelle  mani  dei  Selvaggio , & 
alla  fine  l’efTer  fatto  un’  altra  volta  prigioniero, 
f>uò  dimoftrarci  le  difficoltà  e i pericoli , che  fi 
attraverfano  al  godimento  della  Humana  con- 
tentezza. La  morte  di  Malagorre  uccifb  da 
Orgonte,ciavifailgiudìcio  della  divina  ^iufti- 
tia,  che  molte  volte  a punire  i malvagi  fuol 
fervirfi  del  mezo  de  gl’iftefli  malvagi.  La  ca- 
duia  d’Orgonte  ci  dinota  il  fine  , dove  và  a 
f>arar  la-  Superbia , la  qual  quantp  più  arrogan- 
temente prefume  d’opprimere  altrui  , tanto 
piu  profondamente  viene  a precipitare.  Il  cafo 
oiFilauro,  &diFilora,  che  in  fin  dal  nafcimen- 
lo  fono  accompagnati  dalle  fciagure,  ci  dìfegna 
la  vita  travagliata  di  qucgl’infcTicì  orfani,  che 
«afconoallc  tribulationi,  &allc  mlferic.  L’auvc- 
nìmento  di  Sidonio , &diDorifbc , le  cui  tragi- 
che fortune  vanno  à termìnarfiin  allegrezze,  cì 
rapprefenta  il  ritratto  d’un  vero  & leal  amore> 
che  quando  non  hàpcr  fempUcc  fine  la  libidine} 
ma  è guidato  dalla  prudenza , Se  regolato  dalla 
temperanza , & dalla  modefiià  , fpcflb  fortifee 
buòn  fuccefio.  La  feverità  d’Argcnc  , la  qual 

■ V purq 
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pure  al  compaflionevole  oggetto  de’  loro  am«- 
rofi  accidenti  alla  fine  fi  placa,  Se  muove  a pie- 
tà , ci  fignifica  il  rigore  del  divino  fdegno , il 
<]uale  { iccondo  il  noftro  modo  di  parlare)  fuolc 
intenerirfi  quando  vede  patire  per  bontà  l’in- 
nocenza , ò dolerfi  d’haver  peccato  per  debolez- 
za la  fragilità. 
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ARGOMENTO. 

♦ 

« 

Afcoltit  dì  Sidonto  i trifii  amori 
Tifi  volte  fTefo  ) e liberato  Adone. 

Condotto  d^l gentil  BttTènt 

Difefo  pohritorn^  a i primi  errori. 

) 

I,  'y  — ^ Eh  come  fatta  è vile  a’  giorni  noftn 
I I La  malicia>ch’un  tempo  era  sì  degna. 

A ^ Non  manca  già  chi  ben  cavalchi, e giO" 
Nc  chi  con  leggiadria  l’hàfta  foltegna.  [ftri 
Non  vi  manca  guerrier, eh* armato  moftrì 
Sovravefta  fuperba , e ricca  infegna, 

Non  già  per  acquiftar  nel  mondo  fama, 

Ma  fol  per  farfi  noto  à colei , ch’ama, 

a.  Viè  più  fi  ftiidia  in  cittadina  piazza 
Tra  lieti  palchi,  e ben’ornatc  fchiere 
A far  dove  fifeherza , e fi  follazza 
Fregi , e divife  al  popolo  vedere. 

Che  fottograve,  e ruvida  corazza^ 

In  campo  ad  aflàlir  fqaadre  guerriere, 

E dimoftrarfi  in  alcun  gran  conflitto 
Più  con  ardir , che  con  vaghezza  invitto. 

« 

j.  Son  forbiti  gli  ufberghijcrifplcndentì, 

Terfi  gl i feudi,  e gli  elmi  luminofi. 

Perche  non  Ibno  ancor  chiari  c lucenti 
Coloro  che  nc  van  così  pornpofi?^ 

Poveri  di  riccami , c d’ornamenti. 

Anzi  rotti , fmagliati , c fanguinqfi 
JDa  gran  col  pi  di  flocchi , e di  quadrella, 

Quanto  0 quanto  ferianvifta  più  bella'. 

Q^co 
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4.  QuantOsforaìl  miglior fpada, ò bipcnac 
Trattar  ne’  duri  aftalti , o Cavalieri 
Che  per  gioco  fpezzar  fragil’  antenne, 
Stancando  al  corfo  i Barbari , e gl’Iberl? 

Che  vai  gli  augelli  impoverir  di  perno 
Per  difpiegar’al  vento  alti  cimieri. 

S’honor  mercando  infìra’l  nemico  fiuolo. 

Non  impennate  a’  voftri  nomi  il  voloì 

J.  V uolfi  più  tofto  con  qualch’atto  egregi  > 
Honorar  l’armi, &illuftrar  gli  arrefi, 
C’haver  con  procacciar  da  quelle  il  pregio 
Da  rugin  di  viltà  gli  animi  ofFcfi 
Far  dovrebbe  non  men  corona,  c fregio 
A color , c’handi  gloriai  cori  accefi. 

Con  non  men  bella  & honoratafalma 
Che  l’acciaio , è che’l  ferro, alloro, e palma, 

Hoggi  pochi  ha  tra  noi  veri  foldati. 

Che  per  vero  valor  veftan  lorica. 

Calzan  più  per  fuggir , fproni  dorati, 

Che  perfeguir  talhor  l’nofte  nemica. 

E con  abulo  tìl  fon  tralignati 
Da  la  virtù, da  la  prodezza  antica. 

Che  fol  rubando , e violando  al  fine 

Son  le  guerre  per  lor  fatte  rapine. 

» 

7.  Tai  forfè  efl'er  devran  gli  empi  villani', 

Che  far  al  noftro  Adon  vogliono  oltraggia- 
Non  già  tal  è il  Campion,cnc  da  le  mani 
Lo  fcampa  poi  dal  predator  felvaggio. 

Iva  per  monti  Adone , iva  per  piani 
Continovando  il  mifero  viaggio. 

Poiché  fuor  de*  ritegni, onde  m chiufo. 

De  la  Fata  ogn’lnganno  hebbe  dclufo. 

D t Ma 
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S.  Ma  perche  da  la  fame  è fpinto  a forxa, 

, E da  la  Cete  a defiar  riftoro, 

Tofto  da  l’aurea  noce  apre  la  fcorxa, 

E credenza  gli  appar  d’alto  lavoro, 

E la  feto  , e la  fame  inun  gli  ammorza 
Vafl'el lamento  di  criftallo , ed’oro, 

Piendi  quanto  la  terra, e’I  mar  difpenfa, 

E non  v’iià  fervi , & è fervltoamenfa. 

! 

5.  Non  molto  dopo  , giunto  a la  marina. 

Vide  a;he  pur’  allhor  per  rinfrefcarfi 
Scefo  nel'acqua chiara  e criftallina 
Stormo  di  villanelle  era  a lavarfi. 

■ Ciafeuna  havea di  lor  ne  la  vicina 
Sponda  lafciati  i veftimcnti  fparfij 
E tutta  a fcherzi , & a traftulli  intente, 

Ai  pianni , & al  Garzon  non  poncan mente- 

10.  Ei  fofpettando  pur , cheFalfirena 
Dietro  gli  manderà  gente  a la  pefta, 
Penfa.che  fé  tra  lor  Fortunali  mena. 

Potrà  meglio  celarfi  in  altra  velia. 

Prende  un' habito  allhor  da  cjuell’ arena, 

E perche’l  crin  gli  c già  crefeiuto  in  retta, 
Sovra  il  farfetto  poftafi  la  gonna, 

In  ogni  parte  fua  rafl'embra  Donna. 

11.  A la  fpoglia , a la  chioma, a l’atto, al  vifp, 

A l'andar , al  parlar  fallace  e finto 

chiunque  il  vede , hà  di  veder’ avifo 
VagaìSinfadi  Menalo , ò dì  Cinto. 

Nela  felva  ricovra , c quivi  aflifo 
fa  un  pratel  di  mille  fior  dipinto. 

Prende  la  gemma.chc  nel  ricco  incattro 
Fù  già  legata  da  sì  dotto  mattro, 

Mifa 
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li.  Mira  nel  facro  and  la  caraimago 
Di  lei , ch’ancor  per  lui  tragge  ioi^iri, 

E dietro  a l’occhio  ingordo  il  penher  vago 
Fermando  in  elio, inganna  i Tuoi  ddìri. 
Reftain  parte  però  contento  e pago 
De  gli  amorofi  fuoi  lunghi  martiri, 
Veggendoalmen.che  pur  da  lei  lì  parte 
Per  girne  altrove  il  furiofo  Marte. 

Xj.  Non  gli  lafcia  ferrar  gli  occhi  dolenti 
1 1 folto  ftuol  de  le  noiofe  cure; 

E volgendo  tra  fe  gli  afpri  accidenti 
De  lepaflatc  fue  difaventure. 

La  deiperation  de  le  prefenti, 

E l’afpextation  de  le  future. 

Per  trovar’  al  fuo  mal  qualche  confìgUo 
Scaccia  ogni  requie  da  lo  fianco  ciglio. 

14.  Pur  da’  travagli  de  l’afflitta  mente, 

£ del  corpo  affannato,  faticofo 
Vinto , a forza  convicn , che  finalmente 
Ubbidifea  a Natura  il  cor  dogliqfo. 

Così  mal  volcntler  cede, e confentc 
A ianeceffìtàd’alcunripofo, 

Nè  più  defender  gli  occhi  egri  fìponno 
Dal  dolce  allàlto  d’un  piacevol  fomio. 

15-  Mentre  giace  dormendo, ecco  il  circonda 
Turba  di  maf'.adicri , c di  ladroni, 

Gente  fcherana , crrantejC  vagabonda, 

Son  forfè  trenta,  e fon  tutti  pedoni. 

Alcuni  di  loncanroran  la  fionda, 

Molti  foglionda  prclfo  ufar  fpuntonl. 
Troppo  li  tien  chi  di  metalloarmato 
Porta  in  braccio  il  brocchier,  lo  flocco  a lato. 

I>  } De 
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16.  De  l’armi, e de  l’armar  fon  vari  i modi, 

Han  camice  di  maglia, & han  corazze. 
Adunchi  raffi,  pali  acuti,efodl 
Adufti  in  cima , e capelline , & azze. 
Tempeftati  dì  punte  , irte  di  chiodi 

Adopran  parte  e mazzafruftri,e  mazze, 
Giaverine  ,e  lanciotti, c curve, e lar^c 
Le  ftorte  a’  fianchi , a’  gomiti  le  targhe» 

17.  V/ien  a tutti  davante  il  Capitano, 

Capo  conforme  a compagnia  fi  fatta. 
^aalagorre  s’appella  j è Rhodiano 
Di  natione , e (ù  non  balla  fchiatta. 
Piùd’unavc.  nnòlamano, 

Ch’a  nobil’opre , a grand’imprefe  er’attas 
Ma  di  vendette  cupido , e di  prede 

A l'indegno  mellier  pofeia  fi  diede. 

I18.  Nera,e  folta  labarba,  il  vifo  ha  bruno» 
Occhio  fchizzaio , c piccoUno,e  roflb, 
Monca  la  manca, e fenza  dito  alcuno^, 
Fregiatoli  nafo  ,ove  s’incurval’oflb, 
Afeiugator  di  tazze,e  del  digiuno 
Mortai  nemico, luiom  si  pelante, e groffo, 
Ch’a  penali  cape  il  ruginofo  ufbergo. 

Ne  può  portarlo  alcun  dcftricrsù  l tergo. 

19.  La  delira  tien  di  lungo  fpiedo  armata,  i 
Di  cuoio  cotto  a l’altro  una  rotella. 

Una  tefta  di  Lupo  ha  per  cel  ata. 

Celata  infieme  e fpaventofa,  e bella, 

Che  la  bocca  (barrando ampia  e dentata. 

Le  fauci  fnrmidabllifmafcclla. 

L’hifpide  orecchie  , ch’irtein  alto  danno. 

In  loco  di  cimici*  creda  le  fanno. 

AppreC 
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10.  Apprefl'ari  coftoro  al  Giovinetto , 

Che  da  gliocchi  dal  fonno  ancor  fopitl 
Spirava  un  dolce , e languido  diletto, 
Stupe&tti  reftaro  , e fbigottiti> 

Quali  a la  viftadi  quel  primo  afpetto 
Da  repentino  folgore  feriti. 

De  Tarmi  in  tanto  al  fuon,che  tocche 
Facean  ftrepito  inficme,ei  fi  rifeofle. 

11.  Non  s’atterrì  (che  vago  eradi  morte) 

^ In  mirar  gente  si  feroce  e cruda. 

Venite  ( di(l’e}e  con  rcftrema  forte 
La  mia  favola  lunga  homai  fi  chiuda,. 

1 1 Bargcl  de  la  fquadra  a . ;cfo  forte 
Di  beltà  tanta,  alzò  la  delira  ignuda, 

E confortolio , e fé  che  fi  drizzafle, 

Poi  pian  pian  prigionier  dietro  fel  traflc. 

li.  Di-ftrada  ufcito.e  quindi  hor’alto,  hor  baffo 
Tra  Tertc  più  difficili  d’iin  monte 
Giunfer  torcendo  il  calle, a pièd’vn  faffo, 

Che  d’alte  querce  orabrofa  havea  la  fronte. 
Torre  in  cima  forgea,  cur  dava  il  paffo 
Sovra  doppie  catene  angufto  ponte. 

Queft’  era  de’  Ladron  la  cova,  c’I  nido. 

Quello  il  refugiolor  fccreto  e fido. 

ij.  D’altri  ladri  habitanti  in  quella  torre 
Numerofafamiliaanco  s’accoglie^ 

Che  cura  bande  l’albergo, e di  riporre 
Dal  Capitan  le  riportate  fpogllc. 

Ognun  Thonora  , incontro  ognun  gli  corre 
Si  come  aproprio  Re, fuor  de  Icfogliei 
Et  eflàltando  il  Duce , e la  Donzella, 
Lodandi  forte  Tun,  l’altra  di  bella. 

jD  4 Entrato 
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a4.  Entrato  Malagro  àifle , Compagni, 

Da  ch’ioRodo  cangiai  con  quello  bofco, 
Huom,che  non  m’ami,ò  che  di  me  fi  Wgni, 
Tra  voi  fin  qui  non  veggi o,e  non  conoico. 
Sapetejch’ognl  parte  hò  de’  guadagni 
Sempr'  egualmente  accommunatavofeo. 
Dividendo  priglon  >'yefti,  ò danari, 

Sempre  trattativlaò  meco  del  pari. 

a;.  Clic  quando  clcfil  una  tal  vìta.c  quando 
lo  declinai  de’  'miei  l’alte  vcftigia. 

Non  tento  agir  fuor  de  la  patria  in  bando 
De  l’or  mi  m^e  l’avida  ingordigia. 

Quanto  con  atto  illullre  e memorando 
De’  nemici  mandati  a l’onda  Stigia 
Pa  fronte  a fronte, e fol  per  valor  d’armi, 
Gcnerofo  defio  dì  vendicarmi. 

aé.  Hor  fè  non  di  mercè  tanta  indegno. 

Vi  cheggio  in  cortefia  fola  coftei. 

Ben  per  la  potellà,di  cui  già  degno 
Mi  giudicafte , torlami  potreii 
Ma  tol^  il  elei, ch’io  nulla  haver  con  fdcgnQ 
Voglia  giamai  de’ famigliari  miei.  ^ 

Da  voi  torrolla,  e fotto  i voftri  aufplci. 
Quando  vi  piaccia, io  vene  prego  Amici, 

17.  Tutti  d’un  voto  acconfentlro  a lui, 

E gradir  molto  il  ragionar  cortefe. 

Ei  rivolto  a colei,ch’era  colui, 

Parlolle affabilmente, eia  richieCe 
A dargli  parte  de*  fucceffi  fui, 

De  lo  (lato, del  nome  e del  paefe. 

Adon,  che  vuol  cclai  fi  al’empie  genti. 

Copre  con  pianti  veri  i falli  accenti. 

^ . Didìs 
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, 28,  DìdegUjelie’l  fuo  nome  era  Licafta, 

Naciadel  vago  e peregrino  Aifeo, 

Che  freciHcncava  con  la  Dea  più  carta 
Del  Parrncnio  le  felve,e  del  Liceo  j 
E che  Tonda  folcando  horridae  varta 
Per  girne  a Deio , del  profondo  Egeo, 

L'h.avea  di  quella  fpiaggia  insù  la  corta 
Tcmpertofa  procella  a forza  efporta» 

2f>.  Fu  niello  in  compagnia  libero  c fciolto 
D’una  fanciulla  Adone  , e d’un  donzello, 

Che  nel  bofcovicin,noii  era  molto, 

• Fur  prefi,p  tratti  à quel  medefmo  hortcJlo, 

•Non  sì  torto  il  donzel  mirò  quel  volto 
Unico. c fenza  pari  in  eller  bello, 

Ch’avido  d’involarnc  ì ral  leggiadri, 

Prefe  con  gli  occhi  ad  imitare  I ladri. 

^ i 

I 

50.  Ladri  fon  gli  occhi,  & a rubare  arditi 
Van  per  le  ftrade  publiche  d’Amore, 

E tutti  i furti  a la  beltà  rapiti 

Per  nafcondergli  ben, portano  al  core. 

Ile  ar, poiché  gli  hàprefi  e curtoditi, 

Fa  che  d'edì  il  delio  fcel2;a  il  micrljore . 

Ma  quantunqueal  delio  iafcelta  tocchi. 

Contento  è il  cor,lc  fi  contentan  w)i  occlù, 

ji.  Il  fànciul , che  non  sa  ciò  che  nafeonde 
Di  vero  , e di  vifii  gonna  bugiarda, 

Hor’i  bei  lumi,hor  Lauree  chiome  bionde 
Firo,contcmpia,e  cupido  rifguarda. 

Ma  quanto  mira  piiVpiii  fi  confonde, 

E piu  cònvlen,che  fe  n’acccnda  & arda. 

Così  fviaca  dietro’ al  cor,che  fogge, 

L'alma  fi.  pcfdc , & egli  invan  fi  ftr ugge. 

D 5 Mgl»; 
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Mentre  cerca  hor  con  gefti,  hor  con  parole 
Scoprirgli  di  qual  plaga  ha  11  core  olFefoy 
Adon  ben  feu’accorge,eben  fidole 
Di  fua  follia  , che’l  leflb  lacambio  ha  prefo., 
Pur  fe  n’infinge, e de’  begli  occhi  II  Sole 
Gli  voige,per  temprar  quel  foco  acccfo, 

Cli’a  fconfolato cor,che vive  inguai, 

Anco  i finti  favor  fon  cari  aliai. 

55.  Ma  così  fcarle  e il  refrigerio , e breve, 

Che  tante  fiamme  a mitigar  non  vale. 

Anzi  quel  van  piacer  che  ne  riceve, 

E mantice  a l’ardor,cote  a lo  ftralci 
Hor  mcntr’ei  langue,  e fi  disfa  qual  fieve 
A Sole  eftivo,  ò pur’  a vento  Auftrale,“  ' 

Chi  fia  colei, qual’egli  fiali , e donde 
Adon  dimanda,  e’i  giovane  rifponde. 

34.  E’ proverbio vulgar,c’haver  conforti 
Ne  le  miferie  a i miferi  pur  giova. 

Ma  veri  non  fent’io  quelli  conforti 
' Chc’l  mio  mal  per  l’altrui  pace  non  trova. 
Anzi  veggendo,ch’a  gli  antichi  torti 
Fortuna  aggiunge  ognor  materia  nova, 
Mentre  me  piango,  e inunditem’incrcfce,. 
Nel  tuo  dolore  il  mio  dolor  s’accrefce-. 

5 5.'  E fe  non  temefs’Io , che  nel  tuo  petto 
La  doglia , e la  pietà  de^li  altrui  danni 
Farcbbon  forfè  ancor  l’iftelfo  effetto. 

Parte  ti  conterei  de’ noftri  affanni. 

Nololb  è troppo  e tragico  il  Ihggetto, 

E d’aflài  gl’infortunii  cccedon  gli  annis. 

Ma  pur  tacere  almen  non  fi  conviene 
Chi  fiamo , e qual  cagion  quì  ne  ritiene. 
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3<.  Habblamo  a laiquadrigUa  infame  e ria 
La  verità  fott’altro  velo  involta. 

Che  benché  falfae  mentitrice  fia, 

Leggiera  è la  menzogna  anco  talvolta, 

Quando  giova  a chi  mente  il  dir  bugia, 

E non  noce  il  mentire  a chi  l’afcolta. 
Poria,s’ella  del  ver  fiifle  avcrtita. 

Per  occultar’il  mal,tor  la  vita. 

yy.Oranta.che  d’Armenia  ha  hebbe  II  governo, 
Suora  ffi  di  Morafto  il  Re  d’Egitto  , 

Che’n  compagnia  morì  di  Galifcrno, 

Già  di  lei  fpolo , in  un  mortai  conflitto> 

Nel  marital’eccidio  , c nel  fraterno 
Le  fu  da  tanta  doglia  il  cor  trafitto. 

Che  gravida  difperfe,&  abortivi 
Partorì  duo  gemelli  intempeftivir 

58.  Intempeftivo  il  parto , & improvila 
Per  affanno  raffaU'e  innanzi  l’hora, 

Perche  fubito  giunto  il  duro  avìfo, 

I duo  teneri  infinti  efpofefora. 

E pcrl’amor  del  gran  marito  uccifo 
Chiamò  Filauro  l’un  ,1’altraPilora, 

Figli  di  madre  afflitta  i e padre  effaugne, 

■ Prodotti  nel  dolor , nati  trà’l  fangue. 

j8.  Qucfti  fummo  noi  duo,  che  come  roti 
L’Inftabil  Dea, del  mondo  agitacri  ce, 

Provato  habbiam,del  dì  che  tra’  Tuoi  moti 
Aprimmo  gli  occhi  al  Sol, coppia  infelice- 
Argene  poi,dì  cui  noi  fiam  nipoti, 
in  vece  n’allevò  di  genitrice, 

Però  che  quella  in  sù  l’angofce  eftreme 
J^aycacol  pafto  efpreffa  infieme. 

j)  4 NoQ 
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'40.  Non  è gran  tempo , che  per  bando  cfprcflb 
Cipro  intorno  mandò  pubìici  gridi, 

Ch’a  torre  il  regno  al  più  beirhuom  promeflb 
Venga  chiunque  in  ftia  beltà  confidi. 

La  noftra  Zia , c’hà  prctendenza  in  eìTo, 

Fè  da  Menfi  tragitto  a qucfti  lidi, 

E ftiraandoci  ancor  tra  i popol  Greco 
Degni  di  comparir , ne  menò  feco. 

41.  L’altr’hier  ( però  che  qui  poltro  coftume 
Era  fovente  efl'crcitar  le  cacce^ 

Per  un  Cervo  feguir  , ch’entrò  nel  fi.ume 
Spaventato  da  gridi , c da  minacce. 
Perdemmo  infieme  col  diurno  lume 
De  la  Fera,  e de’noftri  in  un  le  trace. 

Cosi  fmarriti  in  altri  lacci  tefi 
Fummo  di  cacciator  cacciati  e prefi. 

41.  Tacque,  e volendo  dir,ch’altra  prigionit 
Tenca  le  voglie  fueftrette  e legate, 

Sofpirò  si, che  ne  forrife  Adone, 

E parte  di  quel  male  hebbe  pictate. 

Che  già  dotto  in  Amor,  di  ciò  cagione 
Ècn  conobbe  efler  fol  la  fua  beltate: 

Beltà, principio , e fin  d’un  gran  tormento> 
Vi(la,amata,e  perduta  in  un  momento. 

4j.  Già  da  Pombrofe  fue  ripofte  cave 
Jie  la  notte  campagno , aprendo  l’ali. 

Con  lento , e grato  flirto  ilfonno  grave 
Togiica  laluceai  pigri  occhi  niortalii. 

E con  dolce  tirannide  e foave 
' Sparfe  le  tempie  altrui  d’acque  lethali> 

I tranquilli  ripofi  e lufinghieri 

, S infigooiiaa  , e de’  oenfieri. 
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44.  Quando  le  lor  parole  al  mezo  rotte 
Repente  fur  da  Tubito  tumulto. 

Fracaflì  d'armi,  e ftrepididi  botte 
Perivan  Taerc  d’un  romore occulto. 

Conful'a  dal  timore,  e daJa  notte 

Yà  la  cala  follovra  al  novo  infulto; 

Et  ecco  allhor  di  quel  drappcl  protervo 
Viene  anhelante  alalor  voltaunfcrvo. 

45.  Purcilloè  quefti,  un  giovane  Epirota, 
Bende^^no  imitator  del  buon  macftro, 

Che  già  fei  volte  almeno  c da  larota 
Per  gran  forte  fcampato,  e dal  capcllro. 
Segnato  tien  con  indebil  nota 

De  la  bolla  reai  l’homero  deliro. 

Barro  di  carte , e ficcator  di  dadi' 

T utti  d’ogni  bell’arte  hà  fcorlì  i gradi. 

46.  Di  Filora  la  bella,  e più  de’fuoi 
Ricchif)rnamenti  havealalmainvagliita 
V enia  per  violarla,  e torlc  poi 

Con  le  niifere  fpoglie  anco  la  vita. 

Và  il  mondo  a fangue  (ei  dlflej  qui  Col  voi 
Seggendo,  al  mal  commun  non  dare  aita 
Parlo  a te  bel  Garzon , che  pur  mi  fembri 
Di  forte  core,  e dirobufU  membri. 

47-  Gente  comparfa  al’improvifo  efpugna 
Con  terribile  aflcdio  il  noftro  muro, 
Nonlunge  (udite)  fi  combatte  e pugna, 

E fi  fà  la  battaglia  a Cielo  ofcuro 
Tuttavia  crefce  la  dubbiofa  pugna. 

Nè  per  voi  quello  loco  è ben  fecuro. 

Già  fuor  con  gli  altri  tutti  è Malagortc 
De  la  vita  adiFcfa,  e de  la  torie. 

Scen 
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48.  Scben  folca Furcillo  efler  mendace. 

Cloche  narrava  allhor,  tutt’era  vero. 

N’era  Orgonte  l’aiuor,  d’Adoh  feguace  ■ 

- C’havea  di  lui  tracciato  ogni  fentiero. 

Clì’ci  fude  in  preda  a Io  fquadron  rapacc>C  y ' 
Non  sò  come  fapefle  il  cafo  intero.  . ' 

Di  quanto  ei  fatto  havea  nè  più  nc  men^t 
Da  che  partillì,  era  informato  a pieno. 

49-  Di  là  padàndo  ,ove  ilmedefmodie 
Uniti  havea’l  fanciul  drappi  donnefclù, 

Intcfe  il  tutto,  e da  fagaci  fpie 

Gii  giungean  d’horain  hora  avifi  frefehi. 

Qual  cacciator,  che  per  diverfevie 
Cerca  com’augel  vago  al  ramo  invefehi , 
Tenendo  fempre  inloliti  camini. 

Pervenne  ala màgion de  gliaflaflìni. 

O lD  - 

jo.  Non  era  il  ponticel  levato  in  alto, 

Onde  con  fuà  brigata  entrar  vi  volle , j ' 
Ma  da’  ladroni  opporti  al  fiero  aflalto 
Fù  per  forza  refpinto  a mezo  il  colle.  * 
Incominciò  di  languinofo  fmalto  ; 

L’herba  a farfi  vermiglia,  e’I  terreo  moll^ 

E i fofclii  horrori  a rhorrido  feompigUo 
(Come  il  fervo  dieea)’ crefeean  periglio, 

% 

fi.  Hot  più  tempo  non  è da  far  dimora 
' '(^Soggiunfe  il  ladro)  ognun  penfi  a fe  fteflb.- 
Efièguir  mi  convien  l’ordine  hor’hora, 

Che  di  falvar  cortei  mi  fù  commeflb. 

Così  dille , e per  man  prefe  Filora, 

Che  fù  coftretta  à forzaifne  con  elfo. 

. Pìanfe,  c gridò,  ma  pofe  freno  alquanto 
Ifpavento  del* ferro  al  grido,  al  piant 
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' . Filauro,  in  cui  per  l’acerbetactade 
Erangli  fpirci  ancor  debili  e infermi , 

Oltre  che  fràtant'hafte,e  tante  fpade 
Le  forze  liavea  d’ogni  difefa  Inermi, 

Contro  quel  fier  nemico  di  pietade 
Fù  mal  pollente  a far  ripari,  ò fchermi, 

Nè  Ceppe  altro  il  mefehin,  che  con  quereli 
Seguir  la  vergin  meda,  e Thom  crudele. 

5^.  Tal  rondine  talhor , che  veggla  languc- 
Guadarla  il  nido,  e divorar  la  prole , 

E le  vifeere  care,  e’I  caro  fangue 
Crudelmente  languir,  s’affliue  e dole. 

Tra  paura,  e dolor  paventa,  e langue  , 

Teme  accoftarfi,e  dipartir  non  vole , 

E con  pietofo  gemico  dolente 
L’orecchie  afledia  a chi  pietà  non  fente. 

Veduto  Adon , fra  tanti  cali  averli 
In  quel  punto  Fortuna  eflcrgli  deftra> 

Sì  ch’cflendo  i ladron tutti  difperfi , 
Rimanea  Colo  in  quella  cafaalpellray. 

Pigro  non  fù  del  tempo  a prevalerli , 

E lalfe,  ove  s’apriva  alta  fincftra 
Quindi  af&cciolfi  a rifguardar  nel  monte  j. 
E vide  in  vive  fiamme  ardere  il  ponte-.' 

Havcati  gli  affalitori  in  quella  parte, 
DoveiUegno  s’incurva  in  sù  la  follà. 

Che  molt’acque  ottofeintorno  fparte 
Raccoglie,  e forma  una  palude  grolla. 
Accefo  il  foco,  onde  Vulcano,  e Marte 
La  fer  tofto  apparir  fervida,  e roffa. 

Ardea  la  torre,  e de  loftuol  rapace 
Le  rapine  rapia  fiamma  predace. 
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••  56.  Sorge  in  groppi  di  fumo  il  foco  al  Cicio^, 
Conmfo,  e fcorre  in  cjuefte  parti  e’n  quelle  , 
Poi  rompendo  de  l’aria  il  folco  velo. 

S’allarga,  e fnoda  in  lucide  fiammelle. 
Ricovra  Cinthia  al  cerchio  fuo  di  gelo, 

A gli  epicicli  lorfuggon  le  ftelle  , 

Que  quella  teme  inaridir  gli  humori. 

. Quefte  disfarfi  a si  vicini  ardori. 

57.  Per  mille  bocche,  e con  ben  mille  e mille 
Lingue  e ftridendo,  e mormorando  fvampa. 
Con  acque  ardenti,  e humidc  faville 
Bolle  lo  flagno,  e’I  margin  tutto  avampa  , 
Quivi  fi  pugna  ,chc  di  langnineftille 
Spruzzata  adhoradhor  crcice  la  vampa. 

Che  fpranghe,  & affedi,&  ogni  altr’elca  fcccà 
Divora,  e i iaflì  morde,  e fonde  lecca. 


58,  Chi  da  l’orlo  del  ponte  ifi  giù  trabocca, 

Chi  da  la  rifpa,  e nel  follato  affonda. 

Aln  i dal  ferro,  che’l  perfegue  e tocca, 

Fugge,  e nel  foco  Inciampa, ò muor  ne  Pondak 
Di  sù  larvetta  de  l’eccelfa  rocca. 

Da  cui  difeopre  Adon  la  fponda. 

Chiaro  il  tutto  glimoftraa  l’ariabruna 
Lo  Iplendor  de  T’incendio  , e de  la  Luna. 


j^uJLa  chioma,  che  crefciuta,ilfeminile 
Ufo  imitando,  infin’ al  fen  gli  feende, 

^ Difcioltaallhor,  con  rozo  terrò  e vile 
Tronca  quell’or,  che  fovra  l’or  rifplendc. 
Poi  de  gli  Itami  del  bel  crin  fotti le 
Treccia  forte  e tenente  attorce  e {tende  , 
Q^jafi  lubrica  fune  in  linealunga , 

ITamo  che  dal  balcone  a terra  giunga. 
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^o.  Ma  Malagòr,chc’nquc’mortali  ardori 
La  nova  fiamma  Tua  ferba  ancor  viva. 

Nè  trà  ranni, e le  furie  obliagli  amori» 
Ripenfando  a la  Verginecactiva. 

Per  falvarla,  ove  i'alva  i fuoi  thefori, 

Lafcia  lazafià,  & a l'albergo  arriva 
A puntp  allhor,  che  per  l'aurata  fcala 
Y ede,  che  fdrucciolandp  in  giu  fi  cala. 

Adon,  che’n  preda  de  lo  iniquo  Duce 
Si  trovapur,delfier  deftinfi  lagna. 

Fermano  il  prende,  e fotto  dubbia  luce 
A la  valle  vicinai  l’accompagna. 

In  una  occulta  grotta  indi  il  conduce , 

Che  le  vifcere  fora  la  montagna 
Dentro  1 cui  penetrali  ermi  e ripofti 

iboctini  piu  ricchi  ei  tien  nafcofti. 

« 

Opra  di  non  di  Natura  è quella  grotta. 
Qual  de  l’altre  efl'er  fuol  la  maggior  parte 
, Ma  la  man  de’ladronl  efpefta  e dotta 
Pur  come  naturai,  cavolla  ad  arte. 

E'ilretta,  obliqua,  e diroccata,  erotta,- 
E nel  mezo  in  due  parti  fi  diparte. 

Scende  la  prima  entrata  oblcura  e bada 
Fin  dove  a l'antro  interior  fi  pafla. 

6y  Trà  gli  fpatii  del  primo,  e del  fecondo 
. Un  làllb  s’interpon,  quali  parete. 

Acconcio  in  guiia,  eh’ è'  leggiero  il  pqn4o(. 
Purché  note  altrui  fien  le  vie  fecretei 
Mà  de  lo  fpécp  par  l’ultimo  fondo  , 

A chi  trova  il  confin  di  quelle’  mete, 
Equeil’ufcio  di  fterpi  è così  folto , 

Che  orale  Ipine  ognor  giace  feppltó.  . 
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É4-.  Ne  la  figlia,  c nc  l’arco  è cii  tal  force 
Qual  riparo  commeflojC  fitto  in  terra. 

Che  non  fembra  la  tanahaver  due  porte> 

E s’apre  agevolmente,  e fi  rifcrra. 

Da  indi  in  la  per  ftrade  angufte  e torte 
Quafi  Meandro,  fi  ravolge  & erra, 

E polche  molti  giri  intrica  c me£ce  , 

Ne  la  coftadel  poggio  alfinriefcc. 

éj.  Riefce  in  sù  la  balza  alpeftra  & erta, 

D’alni  infecondi  fertile,  e di  faggi, 

Cola  dove  la  pietra  alquanto  aperta, 

Ma  rituraca  d’albori  felvaggt , 

Riceve  pur  dal  Ciel  di  luce  incerta 
Per  un  breve  fpiraglio  ombrofi  raggi 
E da  l’un  fello  a l’altro  il  fuo  granfeno 
Tiene  un  miglio  di  tratto,  ò poco  meno. 

€6.  Fu  dentro  quella  inholplta  caverna 
Non  sò  fe  pur  depoficata  io  dica , 

N e la  maggior  pr ofonditate  interna, 

O fcpolta  da  lui  l’amata  amica. 

Quivi  baci,  e parole  infieme  alterna , 

E molto  a confolarla  ei  s’afFaticaj 
E poic’hà  lo  fportel  chiufo  colmarmi, 

Lafcia  i craftulli,  e fa  ritorno  a l’armi. 

. 67.  Filauro  Intanto,  Uqual  ne  nftefs’hora 
La  forella,  e la  donna  ha  inun  perdute, 

. Del  nomedi  Licafta,  edi  Filora 
Fa  l’ombre  rifonar  tacite  e mute. 

De  l’una  la  beltà  fofpira,  e plora. 

De  l’altra  l’honeftate,  e la  falute  *, 

E fa  dentro  il  fuo  cor  fiero  duello 
L’amor  del  fangue  con  i’amor  del  bello-. 

Im-. 


Canto  decimóqvarto.  9ì 

^8.  Impronta  di  fuggel  tenera  cera 
Si  falda  in  sè  non  lerba,  e non  ritiene. 

Come  un  cor  giovinel  de  la  primiera 
Beltà  l’effigie,  ov’a  feontrar  n viene. 

Coftui  del  primo  amor  la  viva  c vera 
Sembianza  imprerta  lià  nel  penfier  si  bene, 
Che  non  vai  del  bel  foco,  ond'egli  avampa. 
Altro  accidente  a cancellar  la  ftampa. 

69.  Mentre  che  per  la  fclva  erra,  e s’imbofca 
Defperato,  c dolente  in  quella  guifa , 
Incontro  a sè  venir  per  ì’ombra  foO:a 
Vade  per  fona,  che  non  ben  ravifa, 

E poflibil  non  è,  ch’ei  la  conofea, 

Se  ben’intento  affai  l'occhio  v’affifa , 

Che  lontano  è l’oggetto,  e l’aria  obfcura, 

Mà  per  femina  pur  la  raffigura. 

70.  L’attefe,  e poiché  donna  cffers’accorfc,  ■ 
Con  cor  tremanteavicinoffi  a quella. 

Se  fia  l’una,  ò fia  l’altra  è ancor  in  forfè , 

Alfìn  conofee  pur,  ch’è  la  fol  cila. 

Con  qual’affetto  ad  abbracciar  la  corfe, 

Con  quai  fegnid’amor  l’accolfe  anch’ella) 
Conquai  baci  iterati,  c con  quai  fenfi. 

Chi  può  dirlo,  e penfarlo  il  dica,  e*!  penfu 

71.  La  Giovane  al  fratei  conta  piangendo, 
Poic’hà  l’anima  alquanto  in  s’ò  raccolta. 
Come  fu  tratta  entro  il  burrone  borrendo 
D’unaforefta  defviata  e folta’, 

. Là  dove  feco  il  mafcalzon  volendo 
Trarli  la  voglia  fcelerata  e ftolta, 

Glifù  per  non  penfata  alta  ventura 
Interrotto  il  piacer  de  la  paura. 

Perchtt 
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.^1.  Perche  di  genti,  e d’armi  intanto  udiilì 
Repentino  roraor  giù  per  la  valle , 

Onde  villanamente  egli  fugglfli, 

E a loro,&  a lei  volfe  le  fpalle} 

E ch’ella , poiché  iltraditor  partiffi, 

Per  lo  più  deftro.e  men  fegnato  calle 
Timida  di  duo  rifehi,  in  fretta  diede 
La  chioma  al  vento,  8c  a la  fuga  il  piede. 

75.  L’egro  Garzon,  dh’occultamentc  havea 
D’amorofa  ferita  il  fen  piagato , 

E già  i’ormedel  cor  feguir  volea, 

Che  dietro  a chi  ferillo  era  volato. 

Difle  y Di  quella  gente  infame  c rea 
Arde  la  cafa , e’I  bofeo  è tutto  armatoj 
Nc  ben  fecurifiam  dì  novo  inciampo, 

Se  non  fi  ftudia  a proc^ciar  lo  fcampo. 

74.  Buon  farà  dunque  alcun  ripofto  loco 
Cercar  tra  quelle  piante,  e quellifalfi, 

Dov’io  fincn’a  fpiar  vada  del  foco, 

E del  ferro  i fuccelfi,  almen  ti  lalfi. 

Tuia  m’attcnderaP,  ch’a  te  fra  poco 
Ritornerò  con  ben  veloci  palfii 
Mentre  parla  così,  vede  non  lunge 
Lafpelonca  de’ladri,  onde  foggiungc. 

7j.  Quella  mi  par  per  breve  fpatiollanza 
Comraoda,  & opportuna  al  tuo  lòggiornò, 
.Cara  fuora  fé  m’ami,,  babbi  collanza 
Infino  al  venir  mìo,  ch’io  parto,  e torno. 

. Così  le  dice,  & ella  ogni  baldanza 
Perdendo,  & fcolorando il vifo adorno, 
Stupida  tella,  e conturbata  tanto  , 

Che  rilpond^  n9asà,,lènon  col  pianto. 

Pur 


ih 
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' 6 . Pur  rivolgendo  In  lui  gli  humidi  rai, 

Lo  ftringecondolcilfinie  ragioni. 

Frate  (dìceala  mifera)  tu  vai, 

E tra  fere  mi  lafci,  e trà  ladroni, 

E mi  predice  il  cor , che  più  giamai 
N on  t’hò  da  riveder,  fe  m’abandoni. 

Se  non  fenti  pietà  del  mio  dolore. 

Murato  haibendi  rigid’Alpeil  cere. 

77.  Con  Io  fpronc,  c col  fren  fan  lite  in  lui 
Natura,  Amor,  e tenerezza. 

Mà  convien,  che  coftei  ceda  a colui. 

Che  di  ragione  ogni  ritegno  fpezzai 
Nà  cura  haver  de  la  forclla  altrui 
Può  chi  la  propria  madre  anco  difprczzài 
Si  dopo  molte  alfiu  lagrime  fparte 
Al  del  la  raccommanda,  e fi  diparte. 

78.  Come,  s’allhor  che  piùfpedito  corre 
Per  l’Olimpicapolve,  ò per  l’Elea  , 

Trà  via  carro  fi  fchioda  e vi  enfi  a feiorre 
Una  de  le  due  rote,  onde  correa, 

Arrerta  il  moto,  e vedeflìfeomporre 

La  gemina  union,  chc’l  foftenca. 

Gemono  gli  afli,  e fotto  il  duro  intoppo 
V à ferpendo  il  tiraon  fpczzato  c zoppo. 

75.  Cosìriraafe  allhorfenzal’aita 

Del  buon  german,  che  fe  ne  già  ramingo# 
Pallida,  lagrimofa,  c Ibigottita 
La  Virginellain  quell’horror  folìngo. 

La  fcaramuzza  intanto , etainafprita, 

£ Malagor  tornato  al  fiero  arringo, 
Trà’fuoifi  iiìdfc,  c diede  in  apparire 
Vergogna  a i vili,  agli  anirnoh  àrdira 
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50.  Nel  cominciar  de  la  battaglia  un  pezzo 
V antaggio  hebbero  a Bravi  i Farinelli, 
De’quaiciafcunoera  gran  tempo  avezzo 
Ih  quei  fito,  ove  gli  altri  eran  novellii 

E le  vite  vendendo  a caro  prezzo , 
Sidifendeandaquefti  allalti  e quelli. 
Saltando  hor  macchie, hor  folli, hor  pruni, hoc 
Scudo  li  fcan  de'  fraflini,  e de  TelcL  (felci, 

51.  IlSignor  de  laJciurmaalzalafpada, 

E comincia  a feirir  colpi  sì  duri, 

Che  la  rupe  ne  tremo,  e la  contrada, 

E temon  d'appreflarlo  i più  fecuri. 

Fere  Armonteil  primier,  che  non  vi  bada, 
Qitól’huom,  ch’altrove  intenda,©  poco  i curi 
Ma  mentre  al  fuon  del  ferro  il  volto  ei  volfc, 

Trà  la  fronte,  e le  ciglia  il  colpo  il  colfe. 

» ^ 

S t.  La  fibbia  gli  tagliò,  che  de  le  ciglia 
Con  gli  fquamoh  mufcoli  confina. 

Onde  ferìla  fronte  (ò  meraviglia) 

E la  luce  ammorzò,  ch’era  vicina, 

Tronca  del  deliro  gomito  a Scarmiglia 
La  chiave,  e’I  braccio  in  giù  mozzo  ruiha. 

E da  la  fpalla  in  un  medefmo  inllante 
A la  forca  del  petto  apre  Mimante,  — 

8^.  L’elmo,  e’I  capo  à Tricoflb  in  un  divide, 

E di  vita,  c d’orgoglio  in  un  l’hà  privo, 

E per  la  Ichiena  Dragonetto  uccide, 

Mentre  corre  anhelanie  e fuggitivo. 

Il  ferro  poi-,  che  lainpe^iando  ftride, 

- Là  dove  è l’huom  piò  palpitante  e vivo. 
Cacciando  a Bricco  entro  la  poppa  manca, 

Le  latebre  de  Tanima  fpalanca. 

NeU 
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84.  Ne  la  noce  del  collo  ha  d’un  riverfo 
Colto  Squarcon  con  furia,  e forza  tale, 

Che  quinci  il  bufto  al  fuol  cade  converfo, 
Qmndi  il  tefchio  perl’ariainalto  Tale. 
Difendente  à Crcufo  è per  travcrfo 
Prcià  del  cinto  la  mifura  eguale. 

Sì  che  ben  moftra  altrui  qual’ira  n’habbia 
Tra  le  vifeere  aperte  ilfiel,  ch'arrabbia. 

8/.  Trovavafi  di  qua  poco  lontano  • . 

Ar  mil  lo  il  cacci  atore,  Armi  Ilo  il  bello. 
Ciprioto  non  già,  ma  Soriano, 

Ganimede  fecondo.  Adon  novello.  * 
Mentr’ei  con  l’arco,  e le  factte  in  mano 
Quello  guerrier  va  provocando,  e quello, 

A Tarmi,  a gli  atti,  al  vifo,  & a le  membra 
(Tranne  la  benda,  e Tali)  Amor  raflembra. 

86.  Havendo  il  gran  Tiranno  di  Scria 

Mandato  in  don  pur  dian  zi  al|Rè  d’Onrulfe 
Perche  l’ahabeltà,  che’n  lui  fioria 
Del  Serraglio  reai  delitia  fuffe. 

Ma  rotti,  c morti  i condotticr  tra  via. 

Lo  ftormo  predator  fcco  il  condufic. 

Tratto  ci  poi  da  Tamor  del  vii  guadagno, 
S’era  lor  di  priglon  fatto  compagno, 

87-  V^bezza  pucril  (fi  come  è Tufo 
Pe  fanciulli  inefperti)  il  pugna  il  mena. 

Non  havcaquefti  il  quarto  Ipatio  chiufo 
De  la  fiagion  più  frefea,  e piu  fcrena, 

P;:rò  c’havca  del  dcbìl  filo  al  (ufo 
Cloto  fedicl  giri  attorti  apenat 
Nè  gli  fegnavaacor  poco  nè  molto 
yefilgiepuj;  di  nova  piuma  il  volto* 

Sem-; 
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S8.  Semplicetto  credea,  la  tra  le  fchlerc 
Dove  l ira,  e’I  furor  fere,  e minaccia, 

Quel  traftulio  trovarli,  e quel  piacere. 

C he  per  le  felve  havea  trovato  in  caccia } 
Eche’i  feguir  de  le  fugaci  fere 
Co’cani  a lato,  e’I  dardo  in  man  la  traccia 
Non  falle  ardir  men  coraggiofo  e forte, 

Che’l  girne  in  campo  ad  aftrontarla  morte. 

Il  fianco,  c’I  tergo  ha  fenz’altr’armi  armati 
D'una  pelle  di  Lince  ofcura,  e bianca. 

Gli  c cuffia  il  tcfchio,  e pendon  d’ambo  I lati 
Conl’uncrhie  intere  e Tana,  e l’altra  branca. 
Duo  di  fiero  Cinghiai  denti  lunati, 

Un  da  la  delira  parte,  un  da  la  manca 
Gli  elcono  innanzi  e con  due  fibbie  llretto 
Gli  fan  vago  fermaglio  in  mezo  al  petto. 

50.  A que’fenabianti  angelici  diventa 
Qual  più  rigido  cor  molle  c cortefe, 
Trattiene  i colpi,  e con  man  lieve  e lenta 
Scherno  fi  fà  da  l’innocenti  offefe. 

Ma’l  Garzon  più  s’inafpra,  c più  s’avenra 
Tràlc  più  dubbie,  c men  fecure  imprefe-, 

E chi  gli  cede  irrita,  e di  chi’l  mira 
Contro  fc  Hello,  c ifua  beltà  s’adira, 

Mclanto  nato  al  freddo  Tronto  in  riva 
Latra  l’Alpe  Picena,  c la  Peligna, 

Suo  curator,  fuo  difenfor  veniva, 

E fcco  in  un  facca  l’herbafanguigna. 

Per  la  calca  maggior  quelli  il  feguiva, 

E fermando  talhor  l’halla  ferrigna 
V olgcafi  a rimirar  quai  più  mortali 
De  l’occhio,  ò de  laraanfufl'erglillrall. 
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Hord?vante',hor  da  tergo, & hor  da’  fianchi 
Gli  Lafciavargae'rti.ér  feriti, e vinti. 

Perche  gU  avanzi  fuolftorditi  c^ftanchl 
Fuller  da  lui  cori  minori ifchio  eftinti. 

In  cotal  guiia , ove  i più  fieri  e franchi 
Scgnalarfi  vedeadi  fàngue  tinti. 

Le  fatiche  fcemando  al  bel  fanciullo, 
pi  rpianarglt  la  Itrada'  hàveà  traftullo* 


95.  Così  ftròzzleróal’aghiron  talhora 
Spuntando  il  lungo  roftro,  é i curvi  artigli, 
Al  falconi  giovinetto,e  non  ancora 
Ufo  a le  cacce , agevola  i perìgli. 

Così  Leon , trahendo  il  bofco  fora 
De  l’afpra  cova  i non  chiomati  figli, 
Caprio , ò Torci,  cui  di  branar  dìldegna, 

L or  mezo  uccifo  a divorare  infesna.  > 


94»  Va  tra’  nemici  Armillo, e l’arco  tende, 
Ch’è  di  fin’or  pompofamènte  adorno, 
E’I  cordone  ha  dileta,c  tutto  fplende 
Di  fottil  minio  ,c  di  lucente  corno. 

Con  la  manca  nel  mezo  il  nervo  prende. 
Et  al  dritto  derocchio  il  gira  intorno, 
ConTaltraìl  laccio  tira, e fuor  dì  legno  ^ 
Eà  guizzar  l’ha{lc,Sc  accettar  ne.l  fegno. 


Hor  chi  può  dir, quanti  da  te  far  morti, 
Baldanzofo  donzel , prodi  guerrieri?i 
Fcrracozzo  fu  il  primo  un  de’  più  forti 
Partigianld’Orgotttc , e de*  più  fierii 
I E ben  volgea , fe  non  volgea  sì  cortij, 

T fuoì  ftami  la  Parca , alti  penficrì,  , 

Ma  gli  pafsò  cmdel  faetta , & empia 
Tutto  il  cervel  da  Tuna a l’altra  tempia. 

-Ff/.ZI.  ‘ fi  Poi^ 
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^6.  Poi  vide  Or  can,che  la  fua  fame  ingorda 
Pafcca  di  ftrage,e  facea  prove  eccelle, 

E d’holUl  fangue  diftillante  e lorda 
La  feimitarrahavea  fin  fovra  l’elfe. 

Torto  per  porlo  in  su  la  tefa  corda, 

E commetterlo  a Paure,  un  ftrale  ei  fcelfe, 

E torcendo  il  gagliardo  arco  leggiero, 

Fè  d’una  Luna  Icema  un  cerchio  intero. 

yj.  Voleagli  accewiallhortrardelagola 
L’altro,  e feior  contro  lui  la  lingua  irata. 
Quando  in  aprir  labocca, ecco  che  vola 
A diiudcrla  al  me'fchin  la  morte  alata, 

E la  vita  in  un  punto,  c la  parola 
Per  mezo  il  gorgozzul  gli  fu  troncata. 

La  voce  intanto  infra  le  fauci  mozza 
Gorgogliava bertemmic  entro  la  rtrozza. 

58.  Volto  a Bravicr,  con  cjuanta  forza  ei  poto 
Lo  ftral  pungente  in  su  la  noce  Incocca. 

Poi  la  fune  a sè  trahe  fin  su  le  gote, 

Scaglia  la  canna , e fovra’l  braccio  il  tocca^ 
Nel  pefee  apunto  il  calamo  il  percote. 

Col  pafmo  aterrail  povercl  trabocca. 

Egli  noi  cura,  e palpitante  il  lafi'a. 

Indi  fovra  Ccrauno  ardito  parta. 

$9.  Haveva  allhor’allhor  fpoglìato  e fcarco 
D’alma, e d’armi  in  un  pu  nto  cVcfpa,e  Grillo. 
Quando  fegnollo,  e come  fera  al  varco, 
L’attcfe,  e giunfe  il  faretrato  Armillo. 

Con  l’arco  in  pu^no , e con  lo  ftral  sù  l’arco 
l i traverfo  nel  fianco  egli  ferillo. 

Qiiei  cadde  in  giù  rivolto , e lafaetta 
Swlvea  note  di  fanguc  in  sù  l’hcrbctta. 
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100.  Sovra2;iun2;c  à Guizirro  un’altro  ftrale> 

Et  apre,  aprendo  al  caldo  kumor  rufcvta, 
Nela  guardia  del  cor, viva  e vitale- 
Officina  del  fangue  , ampia  ferita. 

Palla  la  manca  corta  oltra  quell’ale. 

Che  minirtran  col  moto  aura  a la-vita, 

E nel  centro  del  petto  a fermar  vienfi. 

Dove  il  trono , han  gUfpirti.il  fonte  i fenfi. 


loi.  Furlaflo  il  gran  guercio  , infra  lo  rtuolo 
PIÙ  d’un  bandito  a piè  fi  tene à morto. 

E’  non  havea  cortui , ch’un’occbio  Colo, 

E querto  ancora  il  volgea  torvo, e torto. 

Piega  l’arme  bicorne , e manda  a volo 
Anco  una  freccia  il  Sagittario  accorto, 
Freccia,ch  ’ eguale  al  fulmine  cQngiu  ntc 
In  sè  torte, aguzze  havea  tré  punte. 

toi.  Dal  tridente  mortal,chc  per  lacava 
Conca  de  l’occhio  oltre  lacoppail  fiede. 

Colui  del  lume , onde  la  fronte  ornava, 

Orbo  rimane  in  tutto , e più  non  vede. 

Pur  mentre  il  fangue  il  volto, e’ifcn  gli  lava,' 
Drizzaver  là, dond’ufcio’l  colpo,!  l piede, 

E corre , e grida,  cportain  man  due  ('padc. 
Ma  in  un’harta  caduta  inciampa,  e cade* 

joj.  Saetta  il  fiefGsrzon  dopo  coftoro 

Lupardo  il  nero , e Sérpentano  il bru . to,'  ^ 
E Tigrancil  crudele  aggiunge  loro, 

G’havèa  de’buon  gran  numero  diftrut.ó 
piovono  a mille  le  quadrella  d’oro. 
Scompigliato  ne  fona  il  bofeo  tuttoi 
Nè  qui  s’affrenaancor  l’animo  audace, 
^NèrijpoJ& la  man, jic  l’arco  tacé,  . , 

Ex 
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104.  Già  la  faretra  homai  di  dardi  hà  vota, 

E’I  braccio  cjuafi  indebolito  c lallb, 
Quand’ecco  il  fiero  Orgonte,  eccordne  rota 
La  (pada  a cerchio,  e s’apre  intorno  il  paflbi 
Fermo  l’afpetcajccon  lo  fguardo  il  nota, 

Poi  traile  l’ultima  ftral  fuor  del  turcallb. 

Et. accelera  il  piede,  ov’empia forte 
11  fa  quafi  volar  contro  la  morte. 

loy.  Prefto.ovunque’egtivada  alfuo  foccorfo 
Melanto  II  fegue  pur, nè  l’abbandona," 

E come  il  vede  in  sì  gran  rifchio.il  corfo 
Gola  Cubito  volge , e gli  ragiona. 

Raccogli  homai  ,fanciul  malcauto  , il  morfo 
A l’ardir, che  tropp’oltre  hoggi  ti  fprona. 
Orme  fin  qui  del  tuo  valor  lafclafti 
Fra’  nemici  afl'ai  chiare.hor  tanto  balli. 

10 E quegli  a lui.  Deh  quell’ altier,  chetante 
Spaventa  altrui, cbnfenri  almen  ch’afiaglia. 
Non  mi  difdlr , ch’io’l  provi  quanto 
(Polche  in  villa  è sì  fiero  ) infatti  el  vaglia. 

Di  ciò  ti  prego  fol,caro  Melanto, 

Non  cheggio  dopo  quella  altra  battaglia. 

Se  vincerò  , tu  mio  fedel  cuftode 
N’havrai  l’armi , e le  fpogUc,&  io  la  lode. 

joj.  Giò  detto  il  lafcia,c  per l’horribil  mifchlé 
Dove  Orgonte  combatte, in  fretta  giunge. 

Et  aventa  lo  llral.che  (Iride  e fifehia. 

Ma’!  berfagUo,  ove  va, punto  non  punge. 
Contro  il  mcfchin,ch*oltrc  l’età  s’arriuhiag 
La  villa  gira , c guatalo  da  lurige. 

Indi  s’accolla,c  conforrifo  acerbo 

CosVl  motteggia  il  Barbaro  fuperbo» 

- Vc^ 
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Ip8.-  Deh-fino  à quando  efTer  potrà, die  tardi 
A rincontrar  ciò  che’i  tuo  cor  defù, 

Si  c’imora  la  morte, che  d’havér  irnt’ardl, 
Fanciulletto  importuno, al  fin  ti  dia? 

Hor’io  non  vò, che  più  gli  altrui  riguardi 
Facciano  inl'olentir, tanta  follia. 

Sò,che  per  te  miglior  fora  la  sferzai 
Ma  la  mia  fpada  ancor  talvolta  fcherza, 

J09.  Tacque, c con  lui  fi  ftrinfe,c  qui  fmafl'iro 
Quando  mirò  la  fpaventofa  fronte 
Volle  fuggir  , ma  nel  languigno  fito 
Smucciò'col  piede  e Idrucciolò  dalmonte, 
Sovra  gli  và  <H  rabbia  infellonito , 

E già  di  fangue  innebrito  Orgonte.  ' 
Melanto  il  vede.&alGarzon'caduto 
Corre  per  dar  nel  gran  periglio  aiuto. 

110.  Ma  perche  quel  crudel  moftro  inhumano 
Già  l’hà  giunto  in  un  falto,e  già  gli  hà  prefa 
La  chioma  d’ór  con  la  finiftra  mano.  . 

E l’altra  per  ferirlo  alzata  e ftefa, 

Et  ei  non  può',  per  élferne  lontano, 

A temporitrovarfiala  difelà. 

Citta  la  fpada , e dà  di  piglio  al’arco , 

E già  l’hà  tefo  in  un  momento, c carco. 

iir.  O’ia  fretta  Ibvcrchia,è  il  cafo  rio 
Da  la  mira  lo  ftral  travolfe  e torfr. 

Sì  che  del  fido  amico  il  corpo  pio 

Dei  fier  nemico  il  colpo  empio  precoriè,  • 

•Pel  nemico , che  pur  s’intcnerio,  • ^ 

Et  era'di  ferirlo  ancora  in  forfè, 

..  E forfè  più  dapreffo  havendo  (corto 
Qycì  bel  vifo  gentil , non  l’havria  niorto. 

• ' E'  3 PalTa 
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m.  PafTa  11  cuoio  macchiato  à nero  e bianco, 
Spinto  dal  braccio  de  l’Arcier  gagliardo, 

Efiede  al  caro  Armilloil  miglior  fianco 
Il  dilleale , e dilpictato  dardo. 

Qui  la  man  bella  in  siVl  coftato  manco 
^i  pone, e dice  aruccifor  col  guardo. 

Io  moro  ( ahi  crudo  ) ma  la  tua  faetta 
Porta  infieme  l’offefa,e  la  vendetta. 

Ji}.  Come  fonte  talhor  limpido  e puro, 

Dove  il  piè  Tozzo  il  zappador  fi  lavi. 

O’  comcbe!  giardin,cui  l’afpro  e duro 
Raftro  de  l’arator  fieda,& aggravi. 

Così  del  volto  pallido, & okuto. 

Così  de’  torbidetti  occhi  foavi 
E fccchi , c ^entida’  mortali  oltraggi 
Languirò  inori, e s’offufcaro  i raggi. 

114.  Sofpende  il  ferro , e volgefi  a Melanto 
Piendi  difdegno  Orgonte,e  di  fierezza, 

E vede,che’l  gran  duol  gli  ha  tolto  il  pianto 
Alo  fparir  di  quell’alta  bellezza, 

^ E de  la  piaga  involontaria  intanto 
L’arco  ingrato  miniftro  aterrafpczza. 

La  dcftra  errante , al  fuo  diletto  infida. 

Si  morde  e brama  pur, ch’altri  l’uccida. 

31;.  In  un  punto  al  mefchino  ardono  il  petto 
Due  fi-imme,anzi  due  Furie,Amore,&  Ira. 
Quello  il  move  à pietà  del  Giovinetto, 

Quella  in  fe  ftcfl'o  a vendicarlo  il  tira. 

Ma  mentre  la  fua  mente  un  doppio  affètto  ^ 
Horquinci  hor  quindi  irrefoluta  aggira. 

Dal  bullo  il  capo  Orgonto  ecco  gli  fcioglic, 

£ daldubbIo,e  dal  mondo  infieme  il  toglie. 

Chi 

* 

à 
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ìi6.  Chidefcrlver  porla  Tinfana  rabbia 
Di  quel  prodìgio  horrlbil  di  Natura, 

Tra  quanti  mai  la  terra  armati  n’babbia 
Moftruofo  di  forze , e di  ftatura? 

Fumo  le  nari  fuor, fchiuma  le  labbia 
Gictan,  che’l  del  feren  turba, Scofcura, 
EqueU’alito ardente  ^arrabbiato 
E’  foco, è fiamma , è folgore , non  fiato. 

Il  7.  X^iafi  vento  il  crudel  va  furiando, 

E piovendo  di  fangue  afpre  tempefte, 

Fioccano  i colpi , ovunqu’ci  vien  palTando, 
Grandinand’egnintorno  e braccia, e teile.  , 
Tuona  col  grido, e fulmina  col  brando. 

Sono!  fulmini  Cuoi  piaghe  fu  ne  ftc, 

E freme , c ftride  , c foffia , e {buffa, e fpira 
Procelle  di  furor , turbini  d’ira. 

X18.  Cinta  d’un  marvermiglio,inaltoforgc 

Del  corpo  Giganteol’ifola  viva.  ^ 

Volpino  il  mira,  e perche  ben  s’accorge 
Di  ciò  che  fia,fe  quella  man  Tarriva, 

Cacciafi  in  fuga  -,  ei  che  fuggir  lo  feorge,  • 
Ratto  il  prende  a feguir  lungo  la  riva, 

E minacciando  il  va  con  quelli  detti. 

Mal  fe  mi  fuggi , e peggio  le  m’arpctti. 

« t 

119.  T rà  le  piante  più  folte , e colà.dovc 
Lo  ftuol  dc’fidi  amici  era  piu  fpeflo,  ^ 

Per  campai*  da  la  morte  il  palfo  move, 
Malafpada  crudel  gli  c molto  appreflbj 
Quand’ecco  il  ferro,  che  calava  altrove. 
L’incauto  Truffarci  prende  in  feftcffcì 

' Truffarci  ,ch’illuftrò  col  nafeimento 

Per  infamia  imnaortal  Grati, c Bafento.  ^ - ■ 

E 4 Quefti 
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310.  Queftunpaceviè  più, che  per  battaglie,' 
Conman  fottili , e di  rapina  ingorde 
Sà  meglio, ch’adoprar  fpade,e  zagaglie, 

T rattar  chiavi , e trivelle, e fcale,c  corde.  - 
Porta  ognor  leco, ovunque  và, tanaglie, 

' Grimaldelli,  acque  forti , e lime  forde, 

E òi  rubar  con  fua  deftrezza  tanta 
Le  (Ielle  al  CÌel,la  luce  al  Sol  fi  vanta.  - 

111 . Iva , pur  troppo  in  fua  malitia  fciocco, 

Spogliando  i morti , ond’era  pieno  il  follo, 

E per  torre  a Giafler  la  banda, e’I  fiocco. 

Ch’eran  di  feta,e  d’or , s’era  già  mcllb. 

Oliando  dal  fiero  inafpettato  fiocco 

Irreparabilmente  ei  fù  percoflo. 

Ledron  ( gli  dille  Orgontejio  non  t’incolpo. 

Tamari  pur, che  mirubafililcolpo. 

» 

111.  Torna  a feguir  Volpino  > e non  fi  fianca 
Tanto  che’l  giunge , e perle  reni  il  paiTa. 
Fende  a Ronciglio  la  mafcella  manca, 
L’afcclla  delira  a Rampicon  fraca(là5 
A Cavicchio , a Freguflo  il  feno,e  l’anca. 

L’un  quafi  èftinto , e l’altro  efiinto  lafla. 
Folchetto  atterra  poi, che  cade, e langue. 
Mordendo  il  fuolo , e vomitando  li  fangue, 

iij.  Duo  germani  eranquì,Trinco,eTrifemo 
Da  la  natura  l’un,  l’altro  dal  cafo, 

Privo  già'quei  del  pofolino  efiremo. 

Quelli  del  deliro  Sole  orbo  rimafo.  [ mo. 

Tronca  egli  il  nafo  a quel  che  l’occhio  hà  fee- 
E (cerna  l’occhio  a quel  c’hà  tronco  il  nafo. 
Così  sà , così  Tuoi  con  egual  forte 
Ogni  difagguagUanza  agguagliar  Morte. 

Rotte, 
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I1+.  Rotte, malconce , dilTìpate,e  fparfe 
Di  Malagorre  homai  le  genti  fono, 

Onde  pian  pian  cominciano  a ritrarfe, 

E poi  prendon  la  fuga  In  abbandono. 

Volgete  il  viro,(ei  chedi  fdegno  n’arfe,)  ' 
Gridò  con  fiero  e minaccevoUuono}  ' 

■ Nèner  tanto  à fiiggìr  fon  già  men  tardi. 

Pero  che’l  tergo  è il  vifo  de’  codardi. 

115.  Quando  II  feroce  al  fin  mlraquc’pochi 
’ De  le  reliquie  fue  fgombrar  le  piagge, 

..E’ncenerite  da’  nemici  fuochi 
Le  sì  fuperbe  già  cale  felvagge, 

E che  gli  aiuti  fuoi  fon  fcarli  e fiochi, 

E che  l’impeto  altrui  feco  nel  tragge. 

Va  beftemmiando  in  fuon rabbiofo  erio 
Il  Cielo, e’I  Sole,  e la  Natura,  e Dio. 

ji6.  Fugge  il  ladron , ma  la  tcrribil  faccia 
Volge , e sì  del  fuo  piè  la  fuga  è lenta, 

Che  fàfpello  fuggir’ chi’l  feguc,e.j£a5^ia,_ 

E per  forza  mortai  non  fifgon>tnta 
Ancor  cedendoli  fier  pugna, e minaccia, 

E fpaventato  in  vifta , altrui  fp^yenta, 

E fugace  , c feguito  e combattuna 
E‘  tal, che’l  fuo  timore  anco  è temuto. 

117.  Gli  entra  un  penfier,pur  tuttavia  fuggendo 
Carbaro  ne  la  raente.e  defperato. 

Di  perder  certo,nè  foffrir  potendo. 

Ch’altri  habbiaapolTeder  l’acquifto  amato. 
Punto  da  gclofia , torna  correndo 
A la  gretta , ove  dianzi  ei  l’hà  lafciato, 

E viene  in  sù  la  bocca  allhora 
Ad  iacomw  la  niifexA  Fibra.  — 

£ ; Fibra 
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li8.  Filorain  sù  l’entrar  del  cavo  rpeco 
Guidollo  a ritrovar  crudo  dcftìno, 

E l’ombre  abbagliato,  e fatto  cicco 
Dal  furor  de  la  rabbia,  e più  del  vino , • I 

Del  vin,  che  tolto  a un  navigante  Greco  , 
Bcbbe  quel  di  foverchio  il  malandrino»  | 
Prcltando  fede  al  femini  rarnefe. 

In  cambio  di  Licafta  egli  laprefe. 

# • ** 

Senz’altro  dire  allhor  lafpada  ftrinfe, 

E nel  bel  feno  il  perfido  rafeofe»  ' • 

■ E’I  vivo  latte  arrubinando  tinfe  • , 

Dicalde  porporette,e  rugiadofe}  ''  . • 

De  gli  occhi  il  lume  in  un  balen  s’cftinlc», 

E de  le  guance  impallidir  le  rofe. 

Ella  giacque  gemendo,  e fenza  moto- 
Lafeio  l’anima  ignuda  il  corpo  voto. 

?!0.  Ciò  fatto,  quel  pietofo  angue  d’EgittOi.- 
Ch’uccide  altrui,  poi  fi  lamenta  e dole, 

Tra  fe  fteflÒ  piangendo,  e forte  afflitto 
Del  fuo  ecclUrato,  tramontato  Sole , 
Inunvicinfepolcro-il  vel  trafitto- 
<Gìà  de’Regi  di  Cipro  antica  mole} 

Preftamente  tralporta,equiviIl  ferra, 

Poi  con  rabbia  maggior  ritorna  inguerrai. 

131.  Torna  di  pieno  corfb,  ove  diftrutta 
Vede  fua  gente,  e ratto  oltre  fi  fpinge. 

Trova  Orgonte,  che’n  vifta  horrìda, e brutta 
Di  quelfangue  villania  terra  tinger 
£dal  pome  a la  punta  hà  rofia  tutta  'i 

Quella,  ch’ai  fianco  s’attraverfa-  c cinge, 
Laqual  tra  i fofchi  horror  raflembla  quella», 

Che  vibra  m dei  la  procellofafteila«  ‘ 
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131-  ^Trovata  havea  pur  dianzi  ài  rhuroappefa  . 
De’capelli  d’ Adon  l’auree  catena 
E’n  pegno  dì  vendetta  à l’alta  ofFcfa 
Per  un  melio  mandata  a FaUirena 
Hor  feguitando  t'ollinata  imprefa, 

Vien  per  la  via,  cli’a  la  fpelonca  il  mena^ 

Nè  lafcia  in  paga  de’luoi  molti  eftinti 
D’infuperbir,  d’incrudelir  ne’ vinti. 

, j «.  Et  ecco  in  Malagor  quivi  s’àbbatte, 

Che’l  piè  rivolge  da  l’infauftabuca, 

E ben  di  quelle.fquadre  homai  disfatte 
Chiaramente  comprende  effere  il  Dacay 
Quei  gli  s’aventa allhor  di  fianco,  e’I batte 
D’un  gagliardo  man  dritto  insù  la  nuca» 
Màla  tempra  de  l’elmo  adamantina 
Manda  in  pezzi  la  Tpada^  ancorché  fina. 

1 j4.  Spezzato  il  ferro  a Cuoi  cade,  e Tccifo» 

E fuol  l’impugnatura  in  man  gli  refta. 

Ride  il  Gigante,  ma  fomigììa  ilrìfo 
Di  Cometa  crudel  luce  funefta, 
UnMongibello  ha  di  faville  invilo. 

Alza  la  fua,  poi  nel  ferir  l’arrefta, 

E dice,  Hot’hor  di  noi  vedrem  la  prova. 
Chi  non  polfo  migliore  il  braccio  mova^ 

if5-‘  Ma' pria  chc’^n  polve  ben  niinuta  e tritpa 
Io  mandil’oflà,  e dia  là  polve  al  vento. 

Se  mi  dirai,  dov’è  colei  fuggita,  . 
Ch’io  fon  più  giorni  feguitate  intento j 
Effer  potrà,  ch’à  toglierti  di  vita 
- Al  quanto  il  furor  mio  caggia  più  lento» 
Malàgorte  a quel  dir  contro  la  guancia 
Dei bfandQ  j;otco  i^oiandco  gli  lancia^ 
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156.  Et  oltraccl  ò fra  rindice,  e’I  mczano. 

Ter  bella  il  primo  dito  in  mezo  accolto , 
Stendendo  verfo  lui  la  delira  mano. 

Gli  dice,  Hor  togli,  e fputagli  in  sCi’l  volto. 
Per  torre  indi  un  forcon  ficàlaal  piano, 

E perche  teme  Intanto  eflerne  colto. 

Solleva  il  moncherin  de  la  finillra, 

" De  le  difefe  fue  debil  miuiftra. 

» 

ijy.Che’ncontro  a quel  furor  tremendo  e crudo 
Scherno  non  è,  ch’a  ricoprire  il  vaglia. 

Ne  gli  varria,  s’avefle  anco  per  feudo 
Di  triplicato  bronzo  amplia  muraglia. 

Già  piombando  d’Orgonte  il  ferro  ignudo. 
Tutto  per  mezo  Tollb  il  braccio  tagliai 
Rotto  l’arnefe  poi,  che  lo  ripara,  - — 

Sovra  l’homero  feende,  e’n  due  lo  fpara. 

138.  Non  bel  concerto  di  dentato  ingegno , 
Mifurator  dei  tempo,  unqua  fi  vide,  , 
Mentre  il  girar  con  infallibil  difegno 
E de  l’hore,  e.del  Sol  mollra,  e divide. 

Se  talvolta  gli  (lami,  ond’hari  follegno 
1 fuoi  peli  piombati,  altri  recide, 

Del  volubile  ordigno  a un  punto  immote 
lermar  sì  ratto  le  correnti  rote. 

Come  poich’al  fellon  tronco  è repente 
Dal  ferro  il  filo , a cui  la  vita  attienfi. 

Per  don  la  forza  1 nervi  immantenemente,' 
Mancano  al  core  i moti,  al  corpo  i fenfi 
Lafc  1 ano  eflinta  ogni  virtù  vivente 
Dcreftremò  dolor  gli  eccefli  immenfi, 
C.aggionle  membra,  e l’alma  fi  difiolve, 

E'ì  languid’occm  involve. 
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. 14Ò.  Morto  il  Ladron,  lacavernofa  pietra 
Ricerca  Orizonte , e nulla  entro  vi  {'cerne. 

. Nonperò  da  l’inchlefta  il  palio  arretra , 

E innanzi  và  per  qualch’inditio  haverne. 

Palla  il  primo  fogliar,  mà  non  penetra 
N«  la  feconda  de  le  due  caverne, 

Ch’oltreil  gran  muro,che’l  camin  gli  chiude 
Un’altro  inganno  il  fuo  pcnlicr  delude. 

14I.  Il  buon  Motor  de  la  feconda  ftella, 

Che  sa  ben  dove  il  Giovane  lì  vela, 
Perfottrarlo  al  gran  rifehio , Aracne  appella;^ 
Ch’ordifce  in  un  nwmento  eftrania  tela, 

E con  meravigliofa  arte  novella 
S’attraverfa  per  mezo,  e’I  varco  vela, 

E’I  vel  si  denfe  hà  le  fue  fila  induftri, 

Che  par  teiluto  già  dimoiti  luftri. 

‘ I Al-  Orgontc,  che’l  lavor  ritrova  intero , 

Nè  sa  l’agnato  de  l’occulta  via , 

Nè  creder  può  ch’alcun  per  quel  fentiero 
Senza  ftracclar  le  reti  entrato  Ila, 

De  l’antro  fuor  fuliginofo  e nero 
Ritorna  indietro,  e pur  ricerca  e fpia. 

Lo  circonda,  lo  fquadra.e  lo  mi  fura 
Fili  doveafboccar  và  faltrafefiura. 

143.  Una  mifera  Vecchia  appo  di  forame, 
eh  efee  a queft'altra  banda,  in  terra  fiede. 
Dove  d’api  felvagge  un  folto  elTam  e , 
Ronzando  intorno,  ir’e  tornar  fi  vede. 

A coftei,  che’l  ritratto  è de  la  Fame, 

Del  fugace  Garzon  novelle  chiede } 

A coftei,  ch’è  sì  fcarna,  e contrafetta , 

Che  dì  radici  d’arbori  par  fetta; 
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144.  Trema,  e conil  parlar  confufo,  e roco- 
Non  rende  per  timor  chiara  rifpofta,  - 

' . Se  non  ch’ai  fiero  Orgontc  addica  il  loco, 

fe,  Dov’è  {bucata  la  faffol'a  colla, 

!*•  Là  cui  bocca  di  fuor  fi  feorge  poco, 

? " Tutta  fra  bronchi,  e lappole  nafeofta, 

Quegli  all’hor  la  rincalza,  e minacciando 
Dritto  le  pone  in  su  la  vifta  il  brando. 

0 

145.  Ella,  il  cui  fpirto  languido  e mefehino 
Debilmente  reggea  le  membra  lallè, 

A penali  ferro  folgorar  vicino 
Vide,  che  lenza  pur,  ch’ei  la  toecaflc, 

Da  l’infolito  lampo,  e repentino 
Mortalmente  atterrita, un  grido  tralTe, 

E fuor  del  petto  cllàngue  e fpaventato 
Di  fubicG  eflalò  i’ultimo  fiato.  , 

ì|  146.  Per  farne  fcherno  allhoraunconlaronca 

K D’humano  fangue  ancor  macchiata  e fporca 

D’una  rovere  annofa  il  ramo  tronca  *• 

Sì  ch’a  guifa  d’uncin  s’incurvi  e torca, 

E ben’acconcia  alato  a lafpelonca 
Col  fuo  groppo  corrente  e fune,  c-forca. 
V’appender,  c pender iafeia , horrido pondo> 
De  la  povera  V ecchia  il  corpo  immondo. 

147.  Tien  certo,  che  la  dentro  Adon  s’appiatu  j 
Orgonte,  epenfapur  come  lofeopra, 
Vall'eneal  buco,  ove  gran  tempo  fatti 
Han  l’api  induftri  i eafaraenti  lopra, 

• Piche  ciafeun  de’ fuoi  la  zappa  tratti,  < 

(V  E chlla  pala,  e chi  la  marra  adopra, 

Stromenti,  che  quel  di  dopo  i lavori 
Quivi  Jiafeiatt  havean  gli  agricoltori* 

le 
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148.  Le  pecchie  allhor , ch’a  lavorare  il  favo  ^ 
Stavano  travagliando  entro  i cpvilli, 

Quando  picchiar  femito il  fallo  cavo 
Da'vomeri,  davanghe,  e da  badili , 

S’aventano  a lo  ftuol  perverfo  e pravo 
Confpìneacute,e  ftimuli  fottili, 

E con  tal  furia,  e tanta  ftizza  ufcirO, 

Che  n’uccifero molti,  c ne  ferirò. 

149.  Ma  quantunque  falvatiche,  e fuperbe  . 

- Trafìgeflcro  lor  le  mani,  e’I  volto, 

,11  mal  però  de  le  punture  acerbe  ' 

Appo  il  danno  maggior  non  parve  molto  ^ 
Sparfefi  il  mel,  che  di  pcftifer  herbe 
E di  fior  velenofi  eira  raccolto  ,■ 

E quei,  che  da  ladron  non  for  dlftrutti,. 
Cullando  quel  licor,  raoriron  tutti. 

Tyo.  Orgonte  fol,  viè  più  che  mai  feroce,- 
. Palla,  ove  l’herba  il  gran  pertuggio  occupai 
E fa  d’hòrrenda  e formidabll  voce 
La  voragin  fonar  profonda  e cupaj  ‘ 

Mà  giunto  al  guado  occulto,  entro  la  fóce 
• Del  ruinofo  baratro  dirupa , 

E confeoppio  terribile  e rimbombo 
Yien  d’alto  in  giù  precipitando  a piombo* 

r « _ 

15I',  Non  laboitibarda,  eccellb  de’tormenttj: 

N on  il  monton  cozzante  e furibondo. 

Non  il  furor  de’piu  crucciofi  venti. 

Non  il  fragor  de  l’Ocean  profondo,  v 
Non  il  fulmin  terror  de  gli  elementi,  ■ 

Non  il  tremoto  feotitor  del  mondo. 

Non  d’Etna,  ò d’Ifchia  il  fremito } e’I’  fì'acaflc» 

Si  pare^  altomor,  chefe  quelfid^^-^ 

■'  Cadde 
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J51.  Cadde  e con  tal  fubbitlo  in  giù  portello 
Il  grave  pelo  de  le  membra  vafte.  • - 
Che  fiaccandoli  in  pezzi  il  capo  , e-’l  collo,' 

• L’olla  tutte  lafciò  lacere  e guafte. 

Ditelo  voi,  le  vi  crollafte  al  crollo 
Selve,  e voi  fere  le’l  covil  lafciafte , 

Se  lafciafte  per  tema  augelli  il  nido 
Al  fuon  de  la  caduta,  al  tuon  del  grido, 

153.  Parve  tuono  il  fuo  grido  , e;  parve  telo, 

E con  ftrepiro  tal  Paure  percolle. 

Che  fparfo  il  cor  di  timorofo  gelo 
Dal  fuo  gran  feggio  il  grari  Motor  fi  mofle. 
Temendo  pur,  non  da  la  tcrra.il  Cielo 
Fuor  d’ogniufanza  fulminato  folle. 

Treraaroi  poli  a l’impeto  foverchio, 

Nò  ftettc  faldo  il  fempr’immobil  cerchio. 

V 

XJ4.  Et  ecco  al  fine  il  fin  (prendete  efiemplo 

, Temerari  fuperbi)  a cui  foggiacc 
L’alterigia  mortai,  cHè  giufto  feempio 

• Dal  Ciel’afpetta,  e l’infolenza  audace 
Cadde,  e caduto  ancori  moftrò  , queft’.emplo 
Segni  d’ira  arrogante,?  pertinace. 

Con  atti  di  furor , non  di  cordoglio 
Minacciando  fpiro  l’ultimo  orgoglio. 

155.  Adori  fra  queft©  mezò  era  affai  prima 
Campato  fuor  del  perigliofo  varco. 

Perche  vcggendo.fcintillar  da  l’ima 
Parte  le  ftelle,  ove  s’àpria  quell’arco, 

Afeefo  de  la  volta  in  sù  la  cima, 

Il  palio  fi  fpedi  e leggiero  e fcarco,  ^ 

E malgrado  de’rubi,  e de  l’ortiche , - 
^ termine  arrivò, de  le  fatiche. 

• - * w 

• * • / 


Ufcitó, 


r 
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Ufcito  fuor  di  tenebre,  e di  grotte, 
Molle  a i palFi  dubbiofi  i piè  tremanti, 
Nè  molto  andò  per  quelle  balze  rotte, 
Che  fentì  gente  caminarli  avanti  s 
E vide  {perche  chiara  era  la  notte) 

Per  la  ftrada  medefma  andar  tré  fanti* 
E’I  prima  innanzi  a i duo,  Il  come  Duee7 
Portava  in  cavo  ferro  afcofa  luce. 

1^7.  Furcillo  era  coftui,  che  pollo  cura 
Quando  da  Malagor  fepolta  fue, 

V enia  Filora  a trar  de  l’urna  ofcura 
Per  cupidigia  de  le  fpoglie  fue  , 

Hor  tolto  ch’ad  aprir  la  fepoltura 
Fù  giunto  Hladroncel  con  altri  dua  > 

La  lapida  levar,  che  la  copria, 

E’I  cadavere  fuo  ne  portar  via. 


tjS.  Per  mirar  meglio  Adon  ciò  che  n’avegna 
R tratto  in  parte  a’fuoi  nemici  ignota. 

Ne  1 arcaillella  afeonderlì  difegna. 

Che  rellò  mezo  aperta,  e tutta  vota. 

Mà  mentre  che  nel  marmo  entrar  s’ingegna, 
Fà  che  caggia  il  coverchio,  e’I  fuol  percota 
A quel  romor  color,  ch’innanzi  vanno , 
Lafeiau  la  preda,  & à fuggir  fi  danno. 


i|9.Tempo  è via  da fcampar  { gente  vien  dietro) 
Marcia  Scatizzo,  {brigati  Brigante. 

Con  quello  dire,  il  milero  feretro 
Gittando  a terra,  accelerar  le  piante. 

ValTene  feorto  aU’hor  per  l’aer  tetro 
Da  la  candida  face,  e lampeggiante  , 

E trova  Adon  lafventurata  Donna 
Sanguinofa,  trafitta,  e fenza  gonna. 
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160.  Un  dc’Iadron,  da  troppo  Ingorda  voglia  ■ 
Spinto,  quando  posò  le  belle  fomc, 

Fuorché  l’ultimo  lino,  ogni  altra  Ipoglia 
Tolta  infretta  l’havea,  non  sò  dir  come. 
Ben’ei  conofce  (en’hàpietate,edoglia) 

A lefatezze,  al  vifo , & a le  chiome 
FLlora  eller  colei,  nè  sa  in  che  guifa  , 

O chi  fia  quel  crudel,  che  l’habbia  uccifa. 

161.  Dal  freddo  cerchio  de  la  Dea  di  Cinto 

Una  corda  di  luce  in  terra  icende, 

E dritto,  là  dov’è  il  bel  corpo  eftinto 
Quafi  linea  d’argento,  il  tratto  ftcnde» 

Onde  d’atro  livore  il  ciglio  tinto 
Veder  ben  può  (sì  chiaro  il  lume  fplendc) 

E nel  volto  già  candido,  e vermiglio 
Solo  fiorir  fenza  la  rofa  il  giglio. 

Ut.  VorriapietofoAdon  del  duro  cafo 
Rifepelir  quelle  bellezze  fpente, 

' Ma  da  portarle  entro’l  marmoreo  vaio 
Forze  non  ha,  nè’l  tempo  anco  il  confentc*. . 
Non  vuol  però,  ch’ignudo  ivi  rimafo 
Il  corpo  de  la  giovane  innocente, 

Poiché  cibo  a le  fere  in  terra  il  laflà, 

Sia  fchcrno ancora  al  pelegrin  che  paflà.  * 

té  3-  E perc’homai,  che  raccorciato  ha  Ucrinc  > 
Vano  ftima  il  celarli  in  altra  vefte , 

Depon  le  fpoglie  lunghe  e peregrine, 

E la  vergin  reai  copre  di  nuefte. 

Dopo  l’ufficio  pio  partendo  al  fine , 

E ftillando  dal  cor  lagrime  mefle , 
Poic’honorarlaallhor  non  può  di  fofTà, 

Prega  requie  a lofpirto,  epaceai’olFa. 

Par_ 
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1^4-  Partito  a pena  Adon,  CiafFo  r’arriva, 

Un  de’plù  bravi,  c più  temuti  Cani , 

Che  maidlrlanda  insù  l’algente  riva 
Prodotto  fuflc  ò pur  tra  i monti  Hircani, 

Lo  fcelfc  Malagor,  che  lo  nutriva , 

Tra  ben  cento  Moloffi,  e cento  Alani, 

E ne’l'uoi  ladronecci  empi  e malvagi, 

A le  morti  avezzello , & a le  ftragi. 

. L’havea  già  contro  a l’averfaria  fchiera, 
Con  intrepido  ardir  quel  dì  feguito, 

E riportò  da  la  battaglia  fiera 
Di  due  punte  di  fpiedo  il  i'en  ferito. 

Nel  fangue  humano  era  incarnato,  & era 
Rabbionffimamente  inferocito. 

Et  hor  venia  con  queruli  ululati 
Cercando  il  fuo  Signor  per  tutti  i lati. 

166.  Torto  che  rtefa  al  pian  col  volto  infufb  : 

Vide  giacer  la  mifera  Donzella, 

Sbarrando!  ringhi , e diftendendo  il  mufo 
inehinoffi  a lambir  la  faccia  bella  ; 

E cornea  tai  vivande  affai  ben  ufo, 

Il  capo  tutto  divorò  di  quella , 

E poiché  l’hebbe  apien  mangiato  c guarto. 

La  bocca  follerò  dal  fiero  parto. 

J67.  Mentre  nel  bianco  vel  forbifeee  netta 
L’orrenda  lingua,  c la  fpietata zanna. 

Ecco  sù  la  fbranata  Giovinetta 
Giunge  Filauro,  e per  crror  s’inganna, 
L’orme  feguendo  de  la  fua  diletta , 

Trova  il  crudo  Martin,  che  la  tracanna. 

Così  pensò,  fchernitodalaverta 
£ dal  tronco,  che  feema  havea  la  terta. 
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j68.  Imaginò  fenz’alcun dubbio  al  mondo 
Licafta  elVer  colei,  ch’craFilora, 

Onde  rivolto  ^ l’animale  immondo , 
Trangugiato^  de  la  beltà,  ch’adora], 

E rapito  da  ^inapeto  Iracondo, 

Unftiletto  , c’havea,  trahendo  fora , 
Strozzollo,  e con  mortai  colpo  improvirp 
Il  fè  cader  fovra  l’uccifauccilo. 

Stringendo  tuttavia  l’acuto  ftile, 
llbelbufto  (tracciato  citolfe  in  braccio, 

Deh  s’ancor  per  queft’aere  ombra  gentile. 
Voli  fclolta  (dicea)  dal  caro  laccio, 

Gradirci  il  facrificio,  ancorché  vile  , 

O’hoggì  col  core,  e con  la  man  ti  faccio. 
Ecco  ad  offrir  due  vittime  ti  vegno, 

L’una  offerta  è d’amor,  l’altra  di  fdegno. 

J70.  L’una  è del  Tozzo  can , che’el  fior  m’invola 
Di  beltà  tanta  in  Tua  ftagion  piu  frefca, 

11  fangue  fparfo,  e la  fcannata  gola 
Divoratrice  di  sì  nobirefca. 

L’altra  è l’anima  mia,  ch’a  te  fen  volo. 

Deh  di  teco  raccorla  hor  non  t’increfca. 
Accettali  don  di  quella  fragilfalma  , 

Mira  i pianti,  odi  i preghi,  e prendi  l’alma. 

17T.  Difle,  e con  qnefto  dir  nel  proprio  fianco 

Sofpinle  il  ferro  al  Tuo  Signor  malfido, 

' E’I  varco  aprendo  al’ egro  fpirto  e fianco 

Gli  rupe  il  nodo,  e lolcacciò  dai  nido. 

Cadde  sù  la  ferita,  e freddo,  e bianco 
Languì,  dal  c<jr  trahendo  un  debil  grido, 
Qual  fuole  in  piaggia  aprica,  ò in  valle  oin- 
Lagairpàpino  in  vite, ò foglia  inrofà.-  j 
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17 1.  Tal-fu  di  queftl  duo  l’acerba  forte , 

Nati  in(ieme,&eftinti  in  s'iverd’anni. 

Infelici  gemelli,  a cui  diei  morte 
Duo  tralcurati , e difpletati  inganni. 

Ambo  del  par  dadeltin  crudo,  e forte 
Per  colpa  uccifì  di  falici  panni. 

Ingannò  quella  altrui,  fé  llelfo  quelli, 

E l’uno,  e l’altro  al  fin  tradir  le  vefti. 

17  j.  Adone  il  primo  autor  di  tanti  mali, 

Lunge  in  tanto  di  qua  fen  va  fecuro, 

Stcfe  in  alto  la  Notte  bàie  grand’ali , 

E fregiai!  Ciel  del  bel  fereno  ofcuro, 
Quand’ei  già  fianco  alfin  le  membra  frali-  ; 
Si  rifolve  agittar  su  l terren  duro, 

E preflòl’orlo  d’un  herbofo fonte 
Vaflènc  afflitto  ad  appoggir  la  fronte. 

174*  Apena  in  grembo  al  fuol  verde  e fiorito 
Alquanto  ha  per  pofar  china  la  tefia. 

Ch’ode  fra  pianto  c piantaalto  nitrito, 

E voce  mormorar  flebile  e mefta. 

Ecco  ftranio  Guerriero  abrun  cernito 
Da  manca  attraverfar  l’ampia  forefta  j 
E’ipuò  chiaro  vcder,chc  chiaro  intorno 
Cinthia  già  trahe  fuor  de  le  nubi  il  corno. 

175.  Dèftro  viè  più  di  qual  più  deliro  augello 
Preme  deftrier  l’incognito  Campione, 

Morto  di  ftirpe,  edi  color  morello,  - . 
Fiamma  al  moto  fomiglia,  al  pel  carbone. 

Io  non  credo,  che  fofchi  a par  di  quello 
Nc  la  quadriga  Tua  gli  halmia  Plutone. 
Jolpicciolfrcggiofl  bruno  capo  inalba, 
Hànel  manto  la  notte,  infronte  l’Alba. 


Il8  GLI  ERRORI, 

Ben  s’agguaglia  al  cavallo  11  Cavàllero,  , 
Che  gli  preme  la  fella,  e regge  II  freno: 

V efte  fovr’armi  nere  habito  nero. 

Chic  di  ftelle  dorate  è fparfo  e pieno. 

Sembra  lo  feudo  fin  d’acciaio  intero 
Pur  brunito  ,c  ftellato,  un  Ciel  fercno. 

Là  dove  un  breve  appar  fcritto  di  fore, 

Aliai  più  che  gli  arnelì  ho  nero  il  core. . 

177.  Sù  l’elmo  fomigUan  a l’atre  fpoglle 
Di  dilicata  e nobile  fcultura. 

Sorge  d’un’Olmo  vedovo  di  foglie, 
i Schiantato  i rami,  la  divifa  ofeura, 

I Che  mentre  amica  Vite  inbraccio  accoglie 

' Con  vicende  d’appoggio,  e di  verdura, 

Fulmine  irato  il  Del  nodo  recide, 

I E i fnox  dolci  Himenei  rompe,  e divide. 

! 178,  Va  per  l’ombrofoefolitariobofco, 

I Loco  à l’ofcura  mente  affai  conforme,  ' 

I T atto  dentro,  e di  fuor  dolente,  e fofeo 

■ De’fuoi  vaghi  penfier  feguendo  Torme. 

Pofto  hà  Tira  il  Cinghiai , l’Afpido  il  cofco> 
Il  Paftor  col  Maflino  ò tace,  ò dorme; 

Sol  TaiBitto  Guerrier  fveglia  ogni  belva 

$ PerPombrede  lanotte,cdelafelva> 

w % 

I75l.Scioglie  in  languidi  accenti  il  freno  accolto 
I A ide^eratifuoi  gravi  dolori, 

'Era  Tagli  corfier  non  men  Thà  fciolto. 

Che  vagando  lèn  vàper  mille  errori; 

Sotto  il  feren,  per  entro  il  cupo,  e’I  folto 
f|  , E de  notturni , e de’felvaggi  norrorì 
f-  Ilcorficr  via fel  porta, ficei  che’l  regge, 

f Pachi  legge  hàdialuiprepdc la  legge. 

Stanco 
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i8o.  Stanco  alfin  preflo  il  fonte,  ove  la  frafca 
E’piùdenfa  e frondofa,  il  palio  aftrena. 
Difmonta  a terra,  c pria  ch’l  di  rinafca, 

Vuol  dar  riftoro  a raft'annatalena. 

Lafcia,  ch’a  fuo  diletto  a piè  gli  palla 
Libero  il  corridoi'  fenza  catena. 

Che  la  nova  ftagiojij  «quantunque  acerba. 

Gli  fa  ftalldlafelva,  e biada  l’herba. 

iSi.  Tiranno  empio  e crudel,  come  n’alletti 
( Cominciò  poi  j con  dolci  inganni  e frodi. 
Pace,  piacer,  felicità  prometti, 

E dai  guerre,  milèrie,  e lacci,  e nodii. 

Tieni  i tuoi  fervi  in  forte  giogo  ftretci, 

E vuoi,  che  prigioncr  fieno  in  più  nodi» 

Et  a i corpi,  & a l’anime  non  doni 
Altro  alfin,  che  legami,  e che  prigioni, 

i8i.  Dura  prigion,  che  mi  contendi  e ferri 
Quel  Sol  che  l’altro  Sol  vince  d’ai. 

Ahi  quanto  è vano  il  tuo  rigor , quant’crri 
S’offufcar  pcnfi  i fuoi  lucenti  rai. 

Fofti  ofcura  fpelonca,  hor  che  i tuoi  fer«d 
Luce  fi  bella  indora,  un  del  farai, 

E fora  un  Cìel,  fe’n  quell’horrore  eterno 
PenetraOTe  un  fuo  lampo,  anco  l’Inferno. 

4 

Voi,  che  chiudere  in  cavernofo  tetto 
JI  mio  dolce  theforo,  ò chiavi  avare. 

Aprite  (prego)  c poi  m’aprite  il  petto 
Quell’ufcio  Tordo  a le  mie  voci  amare» 
Ond’cgli  a riveder J’amato  oggetto 
Torni  del  Sole,  io  de  le  luci  care, 

Luci , che  più  di  voi  fide  e foavì 
Soa  del  mio  core  e carceriere^  e chiavi. 
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i8  4.  Ferti  fpietati,  che  que’Iiimi  belli 
Sotto  tenebre  indegne  havete  afcofi, 

Per  cancellar  con  rigidi  cancelli 
Di  celefte  beltà  raggi  amorofi, 

S’ai  fedeli  d’Amor  liete  rubelli, 

Se  fdegnate  afcoltar  preghi  amorofi, 

C rude!  quella  fucina  e quel  terreno. 

Che  vi  temprò*,  che  vi  raccolfe  in  feno. 

i8f.  Che  non  cedete  homai  libero  il  loco 
Di  chi  vi  prega  al  fervido  defio? 

O’come  a tanto , e si  cocente  foco 
Ancora  intenerir  non  vi  vegg’io  ? 

Concederemi  almcn , che  pur  un  poco 
PolTa  1 efea  apprelTar  de  l’ardor  mio. 

Poi  di  voi  faccia  (Io  fon  contento)  Amore 
E catena  al  mio  piede,  e Ipada  al  core. 

t$6 . tacque,  c rifallir  volfe  in  arcione 
Daventurier  de  l’armatura  bruna, 

Perche  vide  non  lunge  il  vago  Adone 
Al  balenar  de  la  furgente  Lunai 
E ftretto  il  ferro  havea  contro  il  Garzone, 

L a cui  villa  gli  fò  troppo  importuna, 

E fi  fdegno.  che  l’amentar  l’udiffe, 

Se  non  ch’egli  il  prevenne,  e cosi  dlflc, 

187.  Huopo  qui  non  vi  fia  di  brando,  ò d’halla 
Signor,  giollra  non  vò  guerra  non  cheggio. 
Cncggio  pace,  e pietà,  che  ben  mi  balla, 

Se  con  Fortuna,  e con  Amo  guerreggio. 

Chi  con  Fortuna,  e con  Amor  contraila, 

Marti  mai  temer  di  peggio  ? \ 

onaltr’almi,c  d’altra  lotte  ^ 

Per  man  d’altra  Guerrcra  hebbi  la  morte. 

EgU 
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188.  Egli  ra’hàbcndi  sì  pictofacura 
Voftro dolce  languire  licore  impreffb, 

Ch’io  faprei  volentier  diqucftadura 
Amorola  tragedia  ogni  fuccelToi 

Qual  talento,  qual  forza,  ò qual  ventura 
Vi  defvia  da  le  genti,  e da  voi  ftelTo? 

Ch’io,  che  non  i'on  da  fimil  laccio  fciolto. 

Gli  appanni  altrui  nonfenz’alFannoarcoito; 

189.  E tanto  più  de  l’afcoltate  pene 
Forte  a pietà  m’intenerifco,  e movo, 

Che’l  noftro  ftatofi  confa  sì  bene, 

Ch'udendo  i voftri , i dolor  miei  ri  novo', 

DI  ceppi,  e ferri,  e carceri , e catene 
(S’ioben  comprendo)  a ragionar  vi  trovo, 
Etanq’iotrà  prigioni,  efepolture, 

DI  locò  in  loco  ognor  cangio  fciagurc. 

i$o.  Quello  amarvi  non  Colo,  c reverirvi 
Mi  fài  quantunque  incognito  e ftranlero, 

Mà  la  perfonaiftefla  anco  offerirvi. 

Quando  pur  non  habbiate  altro  feudiero. 
Saprò  con  pronto  affetto  almcnfervirvi. 
Tenervi  Tarmi  anch’io , darvi  il  deftrioro. 

Chi  porta  ognor  tante  facttc  al  fianco 
Una  lancia  portar  potrà  ben’ anco. 

iji.  A queftofavellarcortere,cpIo, 

A quella  egregia  e fignoril  prefenza 
Il  gucrrier  placò  Tira,  e ne  ftupio 
Mirando  di  beltà  tanta  cccellenzai 
Nè  men,  ch’egli  di  lui,  venne  in  dello 
D’haverne  apien  contezza,  e conofeenza, 

Egli  occhi  intento  ne’begli  occhi  affiife 
Penfando  pur  chi  folTe,  o^e  veniUe.  1 
’ Voi.  Il,  F 
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lyi.  L’armitleporc, e gUrifpofc:  Amico,  ^ 
Poiché  canto  ti  preme  il  mio  lamento. 

Non  vò  tacerlo,  ancorché  quaiu’iodico 
Tempri  nò , mà  rinFrefchi  il  mal  ch'io  fento, 
Con  la  membranza  del  diletto  antico. 

Dilli  diletto,  edevea  dir  tormento, 

C he  non  hà  doglia  il  mifero  maggiore, 
che  ricordar  la  gioia  entro  il  dolore.  ‘ ' 

i9p.  Gir  così  Colo,  e fconfolato  errando 
Dura  del  Citjl  neceflità  mi  face  i 
Dj  gli  altri  liinge,  e da  me  ftcllo  in  bando 
N<3n  vò  però  fenza  conforto,  e pace. 

Son  difcepol  d' Amore,  e contemplando 
Filofar  co’miei  penfier  mi  piace, 

C lì’a  chiunque  d’ Amor  s’afflige,  e lagna 
L’i della  iòlitudine  ò compagna. 

1^4.  Màfe  l’hiftoria  amara  c lagrimofa 
Pur  d’inrcnder  tical,  contati  fia, 

E ftupir  ti  farà , quanto  vuol  cofa, 

Ch’altriii  pietate  , e meraviglia  dia, 

Finchc’l  d'i  fia  vicin,  meco  ripofa. 

Poi  forgeremo,  e parlerem  pervia, 

Che  benc’huomo  al  mio  affar  non  fia  d’aiuto, 
N c compagnia,  nè  cortefia  rifiuto. 

I9J.  Ciò  detto  in  rivaal  fonte  ambo  pofato  , 
L’un  fi  fé  feggio  un  tronco,  e l’altro  un  faflTo 
E quei  verfo  il  Donzel,  che  gli  era  al  paro, 
Levato  alquanto  II  vifo  humido  e ballo. 

Dopo  la  tratta  d’un  fofptro  amaro  , 

Che’l  profondo  dolor  rupe  in  Ahi  laflb , 
Finalmente  allargo  per  lungo  corfo 
In  quella  guifa  a la  favella  iì  morfo. 
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ti’AlTiria  infra  duo  porti  fiede 
I on  la  terra,  ov  io  mi  nacqui  in  prima 
n mio  j;ran  genitor  tutto  poflìedc 
■ Cilicia,  e Panfilia  il  fertil  clima, 
•Sidonio,  de’Fenici  unico  herede 
Son  io  , che  falfia  la  gran  rota  in  cima; 
Ma  caddi  ia  breve,  e i fior  del  mio  gioire 
Milero,  fi  feccaro  in  sù  l’aprirc. 

I9T-  Giunt’era  il  fcfto  dì,  quando  tra  noi 
• L’Idol  crudelfi  reverifce  e cole, 

^ando  non  pur  con  gli  habitantlfuoi 
Honorar  si  gran  feda  Egitto  fuole,  • 

Ma  Siria,  e Saba,  e dagli  eftremi  Eoi 
Vien  Mndo,  c’I  Perfoa  la  Città  del  Sole, 

Citta  vera  del  Sol,  tra  le  cui  mura 

Habicava  quel  Sol,  che’l  Sole  ofcura. 

A celebrar  quel  memorabil  giorno 

Peregrin  fconofciuto , anch’io  ne  venni 
Nel  ricco  Tempio,  e dibei  fregi  adorno 
Frà  le  turbe  confufo,  il  piè  ritenni. 

Et  ecco  fuor  del  Tuo  reai  foggiorno 
Argcne  ùfcir  con  pompe  alte  c folennì 

Movendoàvifirar  (com’ècoAume) 

Da  granpopol  feguita,  il  fiero  Nume^ 

V , 

W*  Era  Argcnedi  Ciniraforella, 

Che  fu  già  di  queft’Ifola  fignore. 

Godei  poiché  dd  bando  udì  novella , 

Che  chiamava  a lo  fcettro  il  fucceflbre, 
Precorfc  ogni  altro,e  qua  fén  venne  anch'ella 
Ambitiofa  del  reale  honore; 

Mà  pria  ch’ufcilfe  il  generale  editto , 

Nd  tempo,  ch’io. ti  dico,  erj^  in  Egitto.  , 

Fz  Tè 
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xoo.  Fii  maritata  al  Principe  Morafto, 
Udito  ricordar  1 bavrai  talvolta. 

Mà  la  carauivon  del  letto  cado 
' Fu  poi  per  morte  in  breve  fpatio  fciolta. 

. Piante  il  nodo  gentil  recito,  e guado 
Vedova  acerba  in  brune  fpoglic  avolta, 
Nòdi  lui  le  redo,  fiior  che  fol’una 
Pargoletta  reai,  progenie  alcuna. 

loi.  Leggiadra  è la  fanciulla  a meravigliai 
E vie  più ch’altriimaginar  non  potè. 

Sì  che  l’ctl'er’herede  unica , e figlia 
D un  sì  gran  Rege,  è la  minor  tua  dote. 
Vergili  di  bianco  fen,  di  brune  ciglia , 

Di  bionde  chiome  e di  purpuree  gote. 
Mira  la  fronte,  ivi  tien  Corte  Honore, 
Volgiti  agli  occhi,  ivi  trionfii  Amore. 


zoi.  La  novella  infelice  alei  |>ervcnne, 
Cli’uccifo  in  campo  il  Rè  fu  di  mia  mano. 
Lungo  a dir  fora  in  qual  battaglia  avenne 
L'horribilcafojonde  midolli  invanno 
Noi  conobb’io,  che  fott’altr’armi  venne, 

E gucrricr  lo  dimai  privato,  e drano, 

Mà  fempre  in  guerra,  e tràl’armatcfchierc 
Lice  ('comunque  fia^  ferir  chi  fere. 


io  ] • Prefe  iodi  in  poi  fempre  che  l’anno 

Rinova  il  dì  de  la  memoria  meda. 

Il  ledifnonio  d’un  sì  grave  danno, 

Quafi  infegna  terribile  c funeda, 

Aalfpiegar  publicamente  un  panno. 

Ch’è  del  Rè  morto  la  (ànpuigna  veda. 

Per  irrkar’ancor  la  Giovinetta 

Con  quel  drappo  vermiglio  a la  veadecta. 

Dév^ 
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» 

Z04,  Deve  il  gran  tempio  forfè efl'crti  noto, 

A la  vendetta  edificato  c facro, 

Dove  (uol  venerar  con  cor  devoto 
De  la  Dea  fangiiinofail  fimulacro, 

Sù  i'negri  altari  ha  quel  di  ftefioinvoto 
Sparger  di  fangue  human  largo  lavacro; 

E i vaflalli  miei  cari , i fervi  miei 
Son  l’hoftie,  che  facrifica  cofteì. 


zc»5-  Cosi  fin  da  quel  dì  giurato  havea , 
Che  dèi  Rè  ^ofo  fuo  la  morte  intefe. 
Così  promiìe  ì l’implacabil  Dea 
Per  l’oltraggio  emendar  di  chi  l’ofFcfe. 
Ne  quefta  legge  ngorofa  e rea 
Pia  gìamai  cancellata  in  quel  paefè. 
Finche  di  farlo  alfin  Icfia  concedo 
Col  fangue  ancor  de  l’homicida  idefro. 


aoé;  L’altera  Donna , accioch’ognun  fi  mova 
Tratto  da  l’elea  de’foavi  inviti. 

La  figlia  ch’è  sì  bella,  e che  fi  trova 
Sù  la  verdura  ancor  de’dì  fioriti, 

Benché  cento  dì  lei  bramino  a prova 
Potentiflìmi  Regi  eflèr  mariti, 
Promifediguiderdóu  foto  à chi  quefta 
Mi  troncherà  dalbuftò  odiata  tefta. 


t07.  Venne  al  delubro  difpletato  e crudo  • 

La  cruda  Argene,  e’fccfe  entro  la  foglia, 
Softenea  ne  la  deftra  un  ferro  ignudo , 

Ne,  e fpruTzata  a rodo  havea  la  Ipoglia. 

Seco  era  quella,  per  cui  iremo,  c fudo, 
Dorilbe,  la  cagion  d’ogni  mia  doglia. 

Che  feguìapur  del  Barbaro  holocaufto 
L’apparecchio  inhumano,  e’ 1 culto  infiiuftoi. 
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108.  Deh  perche  la  cagion  de’priml  pianti 
Rammento?  e fvegli  pur  grinccndii  miei, 
Poco  delira  Fortuna  a i riti  ranci 
In  forte  punto,  oimè,  traile  cortei. 

Vinti  da’hatiallhor  dolce  rpiranti 
Furo  I fumi  odoriferi  Sabei, 

E prelVo  a i lampi  de  le  vive^rtellc 
Tramortirò  le  lampe,  eie  facelle. 

10^.  Al  folgorar  del  rapido  fplendore 
Arfi,  e rimafi  abbarbagliato  e cieco. 

Pur  cieco,  io  vidi  in  c^uel  bel  vilo  Amore, 

Et  haveaTarco,  e lequadrella  feco. 

Fuggi  (gridar  volea)  foggio  mio  core, 

Ma  m’avidi,  che’l  cor  non  era  meco. 

Ch’era  volato  (ahi  pender  vani  e fciocchi) 

A fard  prigionier  dentro  i begli  occhi. 

aio.  Hor  qual  fecuro  Adlo’,  ò qual  magione 
pia  che  vaglia  a fottrarne  a i lacci  tui,] 

Se  fin  nel  ucri  alberghi.  Amor  fellone, 
Perfegui  i cori,  & incateni  altrui  ? 

Quindi  da’ tuoi  miniftri  a ria  prigione 
Sacrilego  crudel,  condottolo  fui. 

Nè  da!  tuo  nodo  ìngìuriofo  & empio  < 

V alle  allhor  punto  ad  afifidarim  il  temptoi, 

iji.  Erano  già  lecer  emonie  in  punto. 

Il  coltello,  e l’incendio  in  ordin melTo 
E’I  minifterio  abominabil  giunto 
A Falcar  funeral  molto daprelTo. 

Lavorato  l’altare  era  trapunto 

D’un  drappo  bruno  a tronchi  di  cipreffò.  , 

Grand’urna  alabaftrina  eravi  fufo, 

Che  teneadiM.oraftoIl  cener  chiuCp.  • 

la 
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111.  lu  cima  a l’ava  fembianze  horrende 
Xutto  armato  d’acciav,  d’acciar  fcolpito 
De  la  Vendetta  il  fimiilacro  fplcndc, 

Stringe  un  pugnale,  e sì  fi  morde  il  dito. 
Vermiglia  fiamma  il  lucid’clmo  accende» 

( Fiero  Laon  le  giace  a piè  ferito, 

Ch’a  la  ferita  ov’è  confitto  il  dardo, 

Fifo  rivolge , e mi nacciofo  il  guardo» 

ZI}.  Lareverente,  e fuppllceReina 
Colà  dove  la  ftatua  in  alto  appare 
Le  luci  alzata,  c le  ginocchia  china 
Humilmente  fpargea  lagrime  amare. 

10  fatto  intanto  a la  beltà  divina 
Del  bell’idolo  amato  il  core  altare» 

Fuor  del  foco  trahea  de’miei  deliri 
Quali  ìncenfi  fumanti,  alci  foCpiri. 

114.  Mentre  che  tutto  al  facro  ufficio  : 

Fiero  tributo  a la  leverà  Diva» 

11  Sacerdote  entro  il  gran  rogo  accefo 
La  ftrifeerata  vittima  offeriva  i 

lo  di  ben  mille  ftrali  il - petto  ofièro. 
Sbranato  il  core,  & alfo  in  fiammaviva 
Idolatra  fedele,  a la  mia  Dea 
Sacrificio  de  l’anima  facea. 

il  j.  Poiché  l’impure  fiamme  II  Cangile  eftinfc 
Che  da  la  vene  unfventurato  apeiic. 

Coltolo  in  vafel  d’or,  la  man  v’intinfc 
Argcne  e’I  maritai  cencr  n’aCperfe 
Poi  chiamandolo  a nome,  il  brando  ftrinfe , 
E l’cftremodel  ferro  entro  v’immerfc» 
Confermo’l  voto,epIanfeialfindilei  , ' 

Cefiàro  i pianti»  c comlnclaro  i miei. 
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xi6  D’Heliopoli  a Menfi , ov’è  la  fede  ^ 
j Principal  de  la  reggia^  c’I  maggior  tronóv 
- RIedelaCorte,elaReinariede,  • 

10  l’accompagno,  c mai  non  l’abbandono  • *- 
Scguo  colei,  che  come  il  core,  il  piede  ' , 

T ragge  a fua  Toglia,  onde  più  mio  non  fono 
Patria  non  curo,  e fatto.EgIttìo  anch’io,- 
Per  la  Fenice  miaPenicia  oblio. 

117.  La  fama  intanto  a difljpar  lì  viene,  - 

Che  crear  cjuì  fi  deve  il  Rè  novello, 

Onde  d'Egitto  alfin  fi  parte  Argche, 

E con  foco' ne  txahe  l’Idol  mìo  bello ,. 

E paflà  à Cipro,  c’  n Pafo  fi  trattiene , 

Quivi  dimoraèntro  il  reai  caftello} 

E a gran  volo  dì  fpalmato  legno 
Tofto  à Cipro,  & a Pafo  anch’io  ne  vegno-. 

aiS.D’u guardo  alme,d’un  detto  (altro no  chega 
Cheggio  appagar  l’innamorate  voglie;  (gio  j 
Volgo  mille  penfieri  iiiàche  fiir  deggio , 

Se  parlarle,  e mirarla  il  Cicl  mi  toglie  l 
Modo  trovar  non  sò,  mezo  non  veggio- 
Da  dar  pìcciol  conforto  a tante  doglie, 
O’come  a confeguirne  il  fin  bro  mata 
Recar  mi  pofla  agevolezza  il  fato. 

9.  Lafl'o  ad  amar  la  mia  nemica  Ifteffb, 
Quella,  ch’a  morte  m’odia,  io  fon  coftrettOk. 
Qtiella,  che’n  virtù  dee  dì  fua  promefla 

11  mfo  capo  pagar  col  proprio  letto. 

Grande  è il  perigUoj  ahi  che  faro?  coneffa. 
Difcoprirmi  non  ofo,  e’ndarno  afpetto. 

Se  conofeiuto  fon,  non  fpero  aita , 

E la  l'pcranza  inun  perdo,  e la  vita* 
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iio.  Del  ben  vietato  ildefìderio  crefee 
Tra  i difficili  intoppi  aliai  più  grave,* 
Ch’Argene , in  cui  di  par  s’accoppia  e mefee 
Accortezza,  c rigore^,  in  cura  Thave. 

Chiufala  tien , sì  che  giamai  non  efee. 

Sotto  fecrcta,  e ben  fidata  chiave , 

Nè,  fé  non  l'eco  fol,  mai  le  concede 
Libero  trar  del  regio  albergo' il  piede. 

211.  Come  la  fptea  incoronar  l’arifte, 

Come  foglion  la  loia  armar  le  Ipìne, 

Così  a Dorilb-e  incorno  in  guardia  alTìfic 
Schiera  di  Donne  illuftri,  e peregrine. 
Ch’involata  la  tengono  a le  ville. 

Non  che  de’'vagheggianci  alcrapine, 

Penfa  s’altro  iopocea,  che  con  lamenti 
Fallidir  l’aure,  e confoCpir  cocenti. 

aii.  Amor  {mà  che  non  senta  ? ò che  nonofa?) 
Amor,  (che  tutto  regge,  e tutto  move, 

M'  infpirò  ne  penficr  froda  ingegnofa. 

Arti  infegnommi  inufitate  e nove. 

Amor,  eh’ ad  onta  de  la  Deagclofa 
Caivgiar  Teppe  in  più  forme  il  Tonno  Giove. 
Amor  fiato,  Tembiiiua,  habico,  e nome 
A mutar  mi  coftrinTc,  e dirò  come. 

21).  Giardiu,  che  di  frqndoTc  ombre  verdeggia 
Le  Tilde' infiora  al  gran  palagio  augufto,  * , 
Là  dove  unico  varco  Taltrà  /alrureggia 
Apre  in  Tolingo  calle  un'ulci-o  arguito. 

Mà  cautamente  il  guarda,  &fignoreggia 
11  fido  HerboTco,un  vecchiarcl  robuiìio. 

Del  bel  verziero,  ov’altri  entra  di  raro, 
Sollecito  CttlcorrCOfiode  avaro. 
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*14.  Scender’ aflal  foventc  ivi  a diporto. 

Le  donzelle  di  Corte  hanno  per  ufo. 

Però  ch’intorno  interno  il  nobil’horto 
D’i nfuperabil  muro  è tutto  chiufo 
Qui  da  {Iella  benigna  a cafo  feorto  , ^ 

Qui  da  (iupor,  qui  di  piacer  confufo 
Palfando  un  dì , mentre  il  villan  n’ufcia» 
lo  vidi  fpatiar  Tanima  mla^ 

il  Soviemrai  tofto  un’amorofo  incanno  „ 
Sembiante,  e qualità  trasformo  e nngo. 

Di  rotta  fpoglia,  e di  mendico  panno, 
latto  II  contadin,  mi  vefio  c cingo. 

Cingo  la  {pada,  e {fi  com’eflì  fanno) 

Grofl'a,  e ruvida  pala  in  man  mi  ftringo.. 

A i rozi  arnefi , al  rozo  andar,  che  vede» 

Povero  zappadorciafeun  mi  crede. 

"Sotto  un  cappeldi  paglia  il  capo  appiatti£>> 

C hà  di  vago  Fagian  penna  dipinta. 

D’afpre  lane  hò  la  gonna,  afpro  fovatto 
Ricucito  in  più  parti,  e la  mia  cinta 
Malpolita,  la  fibbia  innanzi  adatto. 

Che  con  curvo  puntai  la  tiene  avinta.  1 

Calzo  fordide  cuoia,  e fiotto  il  braccio 
Con  vii  corda  a travet  fio  un  zaino  allaccio. 

ai7-  Porto  di  marche  d’oroU  zaino  pieno,.  , 

Con  cui  velar  l’ardita  afiutia  intendo. 

Di  gemmate  vafiella  ancor  non  meno, 

E di  vezzi  di  perle  un  groppo  prendo. 

Soletto  poi  con  quefte  cole  in  fieno 
L’aprir  de  l ufcio  in  suda  foglia  attendo. 

Et  ecco  in  breve  uficir  quindi  veg^o 
llgiardioier  dclPajiadubiiiio^ .... . 
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xi8.Fommigli  incontrOjC  dico':  Afcólca  quanto 
Acómmun  prò  per  ragionarti vegno, 

E a quelle  parole,  ond’io  mi  vanto  i 
Gran  ventura  ottener,  volgi  l’ingegno. 
Mifer,tu  fudi  a procacciarti  in  tanto 
A la  vita  cadente  alcun  foftegno, 

E’iben  non  fai,  ne  curi,  ondetrar  puoi 
Fortunata  quiete  a gli  anni  tuoi.  , 

1x9.  Tudeifaver,  checolaggiùfotterra 
Ncl’liorticcl,  ch’a  coltivar  t’è  dato, 

Prctiolo  thefor  s’ai'conde  c ferra, 

Mà  da  forza  inviabile  guardato. 

Temendo  il  fin  d’una  dubbiofa  guerra. 

Dove  poi  giacque  à la  campagna  armato. 

Le  Tue  più  fcelte,  e più  pregiate  cofe 
U n’antico  Re  voftro  ivi  ripofe  ** 

X30.  Rivelato  han  gli  Spirti  a un’Indovtnp> 

Che  di  rilevo  d'or  v’hà  dentro chiufe 
Inghirlandate  di  fmeraldo  fino 
Intorno  al  faggio  Dio  tutto  le  Mufe, 

Col  cavallo,  che  trahedal  Caballino 
Acque  d’argento  in  bel  rulcel  difiùfe 
Et  elle  di  mirabil’ornamcnti 
Han  gli  habiti  fregiati,  e gltftromentw 

xp.  EcheDemogorgbnv*èconleFate 

Sovra  un  Dragon,che  non  ha  prezzo  al  mon. 
Pur  di  maficcio  incaglio  effigiate  (do» 

Di  quel  metal,  ch’è  più  pefance,  c biondo, 

Di  gran  fertidi  perle  i colli  ornate, 

Da  diligente  man  ridotte  in  tondo, 

E tutte  compaflati  han  di  gioielli 
Br  andigU  al  fcAO;  & a le  dica  anelli. 

r 6 ' Tcngpp 
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131.  Tengo  di  tutto  ciò  minuto  conto, 

Però  che’l  Negromante  efpertoc  faggio, 

ClVa  Cipro  a quelio  fin  venia  di  Ponto, 

A cefo  riparò  nel  mio  villaggioj 
E pagò  d’un  voler  cortefc  c pronto , 

Mentre  infermo  giacca  dal  gran  viaggio» 
Lafciollo  in  fcritto , e mifer  peregrino 
Pofe  meta  a la  vita,  &al  camino, 

135.  lópollc  note  incantatrici,  e Parti 
Del  gran  fecreto  hò  dal  fuo  libro  apprefe» 

E qua  ne  vengo  da  remote  parti 
per  porlo  in  opra,  e farlo  a te  palcfe. 

Se  di  fiato  si  bado  ami  levarti. 

S’hai  punto  ad  arricchir  le  voglie  intefc; 
^cco  ('credimi  pur)  farti  prometto 
Felice  poflèllor  di  quanto  hò  detto. 

X34..  Prendi  nel  crin  l’occafion.  Ben  fai  i 
La  fortuna  fervil  quanto  è molcftaj 
Lieto,  e fiior  di  faggio  almen  vivrai 
L’ultima  età,  che  da  varcar  ti  refta. 

* Nel  giardino  reai,  dove  tu fiai, 
iÀlcri  non  voglio)  l’adito  mi  prefta’, 

^ noi  voglio  però,  fc  non  fot  quanto 

©’huopo  mifiaper  efleguir  l’incanto. 

» 

^ Sìdiflì,  e dilli  il  ver,  clie’l  mio  tkefòco>' 
Vero,  e la  vera  mia  fomma  ricchezza 
Era  fol  di  colei , ch’io  fola  adoro,. 

L’infinita  ineffabile  bellezza. 

I zaffiri,  i rubìn,  le  perle,  e l’oro 
Conquiftar  del  bel  volto  havea  vaghezza  » 

E vie  più  ch’altro,  di  quel  cor  coffante 

Spetrar  l-inipeneciabUc  diamante. 

Co» 


V. 
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2:36.  Con  crefpa  fronte  e curve  ciglia  imniote 
Stupido  al  mio  parlar  diede  l’orecchio 
Gli  atti  oflervàndo,  e le  fatezze  ignote 
Il  femplice,  e d’haver  cupido  Vecchio. 
Quando  veraci  fìen  qucfte  tue  note 
{Rifpofe)  a compiacerti  io  m’apparecchio 
Nè  vò  ch’indugi  ad  eflcrvi  introdotto , 

Se  non  fol  quanto  a Griffa  io  ne  fò  motto. 

137.  Era  coftei  la  Tua  conforte  antica, 

Rigida,  inellorabile,  e ritrofa , 

Di  gentilezza,  e di  pietà  nemica. 

Perfida,  quanto  cauta,  e dirpettofa. 

Quefta  fu  la  gragnuola  in  sù  la  fpica , 

Quella  la  fpinam  fotto  la  rota, 

La  Medea,  laMedufa  e la  Megera, 

Che  ne  TAlba  al  mio  di  portò  la  fera. 

13  8.  Parla  a Piniqua  moglie,  c fece  piglia^  ; 
Partito  d’abbracciar  s\  ricca  forte. 

La  Vecchia  a ciò  lo  ftimula,e  configlia,. 
L’ingordlgliade  l’or  l’alletta  forte, 

E di  Fortuna  avara  ignuda  figlia 
Povertà, fa  ch’alfin  m’aprale  porte. 

Cesi  di  por  le  piante  entro  le  mura 
Del  loco  aventurofo  hebbi  ventura,. 

13 Cloridoro'Pàflor  chiamar  mi  vollf,. 

E d’Hfcrbofco  figlivol  fingermi  eleffii 
Che da’carapi d'Arabia  aprici,  e molli  y 
Dove  pafeiuti  i regii  armenti  haveffi, 

A le  cafe paterne,  a i patrii  colli 
Dopo  molti  e molt’anni  il  piè  volgerti.  ^ 

Ne  fon  fefta  i duo  Veccl'i,  e lieto  il  ciglia 
lioftraaQalqruìdiiltitornato  figlio.  ^ 
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I 

140.  Mà  qual  ne’petcllor  pofcia  s’aduna 

* Vero  piacer, quand’amboduoprefenti, 
Dentr’ampio  cerchio  in  sù  notte  bruna 
Cominciò  a fufl'arrar  magici  accentL 
Alzo  gli  occhi  a le  {Velie,  & a la  Luna, 

Poi  mi  raggiro  a tutti  quattro  i venti, 

E vibrando  con  man  verga  dì  legno 
Caratteri,  e figure  in  terra  io  fcgno. 

141.  Segni  efficaci  nò.  Coko^  ò Theflaglla  .. 

■ Nè  Tinfernal  Magia  nop  mi  fè  dotto. 

Fui’fol  da  Amor , cui  neflun  Mago  agguaglia 

> Vanifcongiuria  mormorar  condotto. 

' Gran  coppa  d’oro,  il  cui  fplendore  abbaglia 

> Da  me  dianzi  celata  era  (otto. 

Quella  donata  a i V ecchi  aurea  mercede 

jj  Fu  de  gl’incanti  miei  la  prima  fede. 

I i4i.Quefta  (difs’io)  fe’lCiel  mi  moftra  il  vero, 

' De  l’occulto  theforo  è poca  parte, 

I Però  ch’a  poco  a poco,  c non  incero 

i Quinci  a trarlo  in  più  volte  infegna  l'arte  ^ 

Conviemmi  a farperfetto il  magiftero  - 
' In  tanto  oflèrvar  punti,  e volger  carte, 

Di  più  Lune  è meftier  pria  cne  fi  feppraj 
ri  E ciò  dicea  fol  per  dar  tempo  a l’opra,. 

a4J . Non  molto  va,  ch’ai  dilettofo  Parca 


•*r 

Di.  , ik).  ile 


Dorifbe  bella  a pafTeggiar  ritorna, 

E rende  d’aurei  pomi  il  grembo  carco, 

E d’intrecciati  fior  le  trecce  adorna, 

Io  giuro  per  lo  ftral,  giuro  per  Parco, 

Di  que  begli  occhi,  dov’Amor  foggìorna. 
Ch’io  vidi  ad  infiorar  l’orme  amorofe 
Non  so  per  qual  Virtù,  nrfeer  le  rt^c.,»  • 
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144.  A la  beltà,  ch’è  fenza  pari  al  mondo.  ^ 

Il  finto  genito!  mi  rapprcfcnta, 

La  maa  le  bacio,  c in  un  lofpir  profondo 
Vien  l’alma  fuor , ma  poi  d’ufcir  paventa. 
Molto  mi  chiede,  e molto  le  rifpondo, 

[ Salvo  fol  la  cagion,  che  mi  tormenta, 

Ch’oltre  il  gran  rìfchio , il  qual  me’l  vieta  c 
Colui, che  lega  il  cor,  la  lingua  lega,  (nega 

145.  Speflb  le  luci  in  lei  con  dolce  affetto 
Furtivamente  innamorate  giro, 

E tal  (quantunque  breve),  e quel  diletto, 

Che  mi  fà  non  curar  lungo  martiro; 

Anzi  il  bramato,  e fofpirato  oggetto 
^Più  defio  di  mirar,  quanto  piw  miro 

Nè  giamai  torno  à rimirarla,  ch’ella  ^ 

Non  paia  a gli  occhi  miei  Tempre  più  bella» 

446.  Non  già  ferici^zzi  ornan  le  mura 
Del  bel  giardin , nè  d’or  cortine  altere, 

Mà  tapczzated’immortal  verdura 

Veftond’arancie  cedri  alte  fpalliere. 

Le  cui  cime  intrecciando  era  mia  cura 

I Bizarie  febricar  di  piùrnaniere, 

Edi  fironde,  e di  foglie,  c frutti,  e fior  i 
C omponea  di  mia  man  cento  lavori. 

■ ■ *47*  Tallhor  lungo  l’alce  de  gli  horti  aprica 

■Rete  teflèa di  mirto,  ò di  gìneftra. 

. E l’induftria , ch’è  feor  ta  a gl’infelici,.  ^ 

In  tal  neceffità  m’era  m.aeftra. 

Mà  che  valeami  in  si  fatti  artifici  - _ 

Per  minor  doglia,  efiercitar  la  deftra,. 
S’ovunque  d’ognmtorno,  10  mi  volgerti 
M’appariapiffioloiTembiantìefprelTv? 
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z^6.  S’a  l'hcrbc,  a i fior  volgca  queft’occhi  la£B> 
Il  numera  vedeade’miei  dolorL 
Se  la  vifta  girava  a i tronchi,  a i faflt, 

Scorgea  del  duro  cor  gli  afpri  rigori. 

Se  per  rombrofe  vie  drizzava  i paffi, 
Riconofeea  de  l’alma  i cicchi  errori. 

Se  mormorar  fenda  tra’ramii  venti. 

Mi  fovenia  de'miei  fofpiri  ardenti. 

Zip.  Se  per  bagnarl  fior  ne’caldi  eftivi 
Solea  con  Audio  a la  cultura  intento 
Tirar-divife  in  canaletti,  e rivi 
Dal  bel  fonte  vicin  righe  d’argento, 

I torrenti  profondi,  i fiumi  vivi. 

Che  fcaturian  dal  del  miotormentcv 
Le  torbid’onde  de^pcrpetul  pianti, 

' Che  pioverne  dal  cor,  m’erano  av^tì. 

ZfO.  S’adinocchiar  quell’ arbofcel  con  quefto» 
Movearaccorta  c di  ligent  cimano. 

Per  copular  Cotto ingegnofoinnefto’ 

A virgulto  gentil  germa  villano. 

Mi  parlava  il  pcnuer  languido  e mcfto, 

E mi  dicea , lo  tuo  fpcrar  fia  vano. 

Che  non  fa  frutto  Amor , fe  non  s’incalma 
Sen  con  fèn,  cor  con  core,  alma  con  alma. 

iji.  Se  poi  con^appa  in  man  curva,  e pefimtB 
Da  la  terra  tal  hor  tenace,  e molle 
Aflai  miglior,  ch’agricoltore,  amante. 
Sudava  a volger  glebe^  a franger  zolle. 

La  diffidenza  in  norrido  femhiante. 

Veniami  incontro,  e mi  gridava , Ahi  follejf 
£ qual  mefle  corrai  di  tua  fatica. 

Se  dinanzi  a lamanfìigge  la  fpica^ 

Viè 
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Canto  decimo  quarto,  tit 

i^x  Vie  più  che  prima  in  sù  l’herbofo  fmako  ■ 
Doriibe  a traftullarfi  il  dlfcendea.' 

Io  fender  l’aria  con  fpedito  falco 
Hor’imicando  i Satiri  folca, 

Hor  ben  vibrato,  e ben  lanciato  in  alto 
Con  man  leggiera  il  grave  par  movea, 

Hor  sù  i fonori  calami  forati 
Per  allettarla,  articolava  i fiati.  ... 

Conobbi  intanto  a mille  fegni  e millej 
Et  efpreflo  il  nota/più  d’ una- volta , 

Che  s’io  Par  dor  ver  fava  in  calde  filile, 

Et  havca  Palmainduro  laccio  avolta, 

Non  era  anco  il  fuo  cor  fenza  faville , 
Nèpuntoella  però  fcn  già  difcioltai^  ^ 

E vidi,  ch’egual  cambio  alfin  ne  rende 
Amor,  che’n  gentil  cor  ratto  s’apprende,  - - 


1^4.  Ne  la  fiagion,  chè’n  Ciel  s’accende  d’ira  ■ 
Il  fier  Leone , e.fcalza  il  piano,  e’I  mónte,  , 
Quando  per  dritto  fil  le  linee  tira 
Febodelametàdel’Orizopte, 

Sitibonda  per  bere  il  paflo  gira  . 1.  * 

Al  margin  frefco  del  tranquillo  fonte,  . 

Et  ecco  1 Hortolan  le  reca  innanzi 
L’aureo  vafel,  ch’io  gli  donai  par  dianzi. 


15J.  Il  vafo  è d'oro,  e in  una  ombrofa  fratta 
D’un  bel  rulcel  sù  le  fiorite  fpondc 
Diana  v’hà  col  fuo  Pafior  ritratta , 

E fon  rubini  i fior,  diamanti  Pondo 
Di  fraalci,  e perle  la  faretra  è fatta, 

Son  di  fmeraldo  fin  l’herbe,e  le  fronde 
Duo  velcri,  che  da  Porlo  il  capo  cranno,  * ' ' 
Manico  ficane  a labbli’Uf na  fanno, 


- ^ 


/ 


1 


' GLI  ERRORI, 

xjé.Prcndo  il  nappo  leggiadro,  e primaìnchina: 
L’alta  mia  Dea,  poi  reverente  aflbrgo. 

Corro,  e del  fonte  terfo  e criftallino 
L’attulFouna  c due  volte  al  chiaro  gorgo. 

Indi  di  molle  argento  empio  l’or  fino, 

E palpitante  a la  man  bella  jl  porgo. 

Le  porgo  il  vafo,e  le  prefento  il  core. 

Acqua  le  dotio,  e ne  ritraggo  ardore.  , 

157.  Senpinquelche  la  coppain  man  riceve, 
Premermi  il  dico,  il  dito, anch’io  le  premo. 

Ma  quafi  nel  toccar  la  viva  neve 
Spando  a terra  l’humor,  cosi  ne  tremo. 
Da’dolci  lumi  in  me,  mentr’ellabcve, 

Raggi  faectadiconlorto  efiremo. 

Levando  alfin  le  rugiadofe  labbia,  . ’ 

DimadaHerbofcOjonde'l  bel  yafo  egli  habbia 

xjS.  Rifpondo.  Iofui,che’ndonoottennVilvafc 
Dal  gran  Signor  de  l’odorata  meflè, 

Quando  Fauno  al  cantar  vinco  jimafe, 

Giudice  il  Rè,  che  vincitor  m’elefle, 

E’I  crin  di  lauro  entro  le  regie  cafe 
Cingemi  ancor  con  le  (Uè  mani  ifteflè.  , 

E quefto  il  canto  fià,  sUo  ben  rammento 
Ogni  numer  o a punto , & ogni  accento 

^fo.  Nonfon,nonfon.Paftor,  perche  mi  veggio. 
Sotto  manto  villan  Ninfa  gentile, 

Premcr’il  latte,  e pafcolar  la  greggia, 

T onder  la  lana,  & habitar  l’ovile. 

Lafciai  per  humil  mandra  eccclfa  reggia 
Copre  penfieri  illuftri  habito  vile.  ' 

Amor  m’hà  chiufoin  quefta  rozi  fpoglia , 
Mà  fc  cangio  veftir>  non  cangio  yogUa. .. , ^ 
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i6o.  Con  quefte  note  a runicabellczza 

Dì  roflbrvirginal  la  guancia  fparli. 

Turbar  la  vidi,  e vidi  la  gran  pezza  • 

T utta  fovra  penfier  le  fofpefa  ftarlì. 

Dal  mirarmi  più  fpelio  allhor  certezza 

Prefi,  e da  quel  sì  l'ubito  cambiarli. 

Che  di  quel  ch’era,  a dubitar  s’indulTe, 

E di  quel  che  bramava  anco,  che  fulle. 

0 

a6i.  Che  quei,  cm^ce  il  genìtor  morire,  - 
Quei  mi  fufs’io,fofpettion  non  hebbe. 
Perl'uadei  fi  un  così  ftolto  ardire 
Potuto  in  modo  alcun  mai  non  havrebbe  j 
Ne  tal  le c reto  io  poi  le  volli  aprire, 

C’huomo  in  donna  fidar  tanto  non  debbe. 
Credeammi  ben  fott’habito  vulgate 
Cavalier  di  gran  guifa,  e d’alto  affare.  • 

x6i.  Herbofeo  a ciò  non  ponea  mente,  a cui  - 
Hor  pendente,  hor  monil  recando  à tempo. 

La  malitia  fenil  tentava  in  lui 
Cercar  con  l’oro,  & afpettava  il  tempo. 

In  me  diletto,  & utile  in  altrui  • ^ 

L’amorofa  Magia  nutrito  un  tempo. 

Alfin  di  quell’amore , ond’era  incerto. 
Argomentomaggior  mi  venne  aperto. 

Mentre  quando  più.  l’aria  è d’ombra  mifta,' , 
Sotto  color  d’incanti  a pianger  riedo. 

Et  al  chiaro  Oriente  alto  la  villa  • , 

DePamatq  balcone,  é qui  mi  fiedo, 

Odo;di  voce  dolorofà' e trilla 
Flcbil  lamento,  e poi  Dorifbe  vedo. 

Dorilbe  mia,  che  del  ginocchio  al  nodo, 

Tien  le  mani  intrecciate,  io  veggio,  & odo. 

- ' ' . Ufcita. 
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164.  Ufcita  fola  a la  frefc’aiira  eftiva , 
Abbandonate  le  compagne,  e’I  letto, 

Stavafi  aflìfain  una  pietra  viva 
Al  rczodeldomefticobofchetto, 

E dimoftrava  ben,  mente  languiva. 

Dal  fallo  ifteflo  indiftercnt.e  aìpetto. 

Sotto  il  velo  de  l'ombrc  allhor  nafeofto 
Preflb  mi  fafeio,  e per  udir  m’accofto. 

<.6s.  Datemi  tanta  pace  infr^^fcurc  * 's 
Ombre  (dicea)  di  quello  fido  horrorc. 
Famelici  penficr,  mordaci  cure, 

Che  mi  rodete  c mi  pungete  il  core, 

Ch’io  pofla  almen  le  fiamme  acerbe  e dure 
Sfogar  col  Ciel  del  mio  malnato  ardore, 

E dal  petto  elTalar  qualche  fofpiro 
Tacito  accufator  del  mio  maftiro. 

266.  Che  mi  vai  dominar  popoli,  e regni , 

' Se  di  crudo  Signor  ferva  languifcof  ' 

E pofleducada  deliri  indegni, 

Tra  le  regie  ricchezze  impoverifeoì 
Poichc’l  tuo  giogo  Amor  loffrir  m’infegm. 
Ecco  a Pempia  tirannide  ubbidifeo, 

£ foggiacendoal  duoi,  che  mi  tormenta , 
Vivo  Reina  si,  ma  non  contenta. 

aéy.  O ombre,  o fogni,  o (limi,  o d’arid’herba,. 
Vie  più  vili,  più  frali  honori,  e fallii 
O di  mortale  ambition  fuperba, 

Abilli  fenza  fin  voraci,'e  valli  l 
S’alcunrifpetto  Amorvofeo  non  ferba, 

A che  più  nel  ufo  cor  face  contrallU 
Povera  fignoria,  mendiche  pppé, 

$e*l  collo  al  bel  defio  pe(  volli  rompe. 

Do^ 
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i68.  Dorifbe,  c che  ragioni?  infana  voglia 
Come  ofFafcaa  la  mence  il  lume  in  tutto? 
Qual  diletto  havcr  può  V ergin,  che  coglia 
D’illegicimo  amor  furtivo  frutto? 

Sai  le  leggi  d’Egitto.  Ahi  non  difcioglia 
L’anima  il  freno  a delir  folle  e brutto. 

Onde  tu  deggia  poi  mi  tardi  pentita 
Perder’a  un  punto  & honeftace,  e vita, 

t6^.  E vorrai  dunque  tu,  che  forti  in  forte 
A degno  Heroe  per  degna  fpofa  eletta, 

Gir  poverella  e mifera  conforte 
A Paftor  rozo  in  roza  cappanetta? 

Dal  palagio  altigurio?  & ufa  in  Corte 
Ad  eller  Donna,  a farti  altrui  foggetta. 
Celebrando  colà  tra  gli  orni , e i raglji 
Nozze  palurtri,  & Himenei  felvaggi? 

170.  Qui  dal  piànto  il  parlar  l’ètroncoa forzali 
E le  parole,  e i gemiti  confonde. 

Ma  cni  sà  (dice  poi)  fe’ntalc  feorza 
Alcunfaraofo  Principe  s’afconde  ? 

Fors’ama,e  teme,  e di  celar  (i  sforza 
Le  piaghe,  c'ha  nel  cor  cupe  c profonde. 

Cosi  certo  pens’io,  che  mi  tropo’ama 
Creder  fuol  volentier  ciò  che  piùbramaé  - 

171  Nonhuomdifclva,òcictadindi  villa 
^Moftranlo  altrui  le  fuc  maniere , c l’oprc# 
Mercenario  fudor  la  fronte  ftilla. 

Mi  fri  ftenti , c difagi  altro  fi  copre." 

Qual  Sol  fri  lente  nubi  arde  e sravilla, 

O per  vetro  fottìi  gemma  fi  copre, 

T ai  de  la  nobil'aria  in  lui  luce 
Per  entro  panni  laceri  traluce. 

N«a 
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^7^.  Non  villano  l’andar,  non  è villan» 

Il  parlar  pien  di  gratia,  e corcefiai 
-N  è quella  bianca , e dlllcata  mano 
Tal,  fe  tal’egli  fuflc,  efler  devria» 

Ne  quel  cantar  mifteriofo  e Arano 
Senio  contieni  che  fignoril  non  fià;  . ■ 

Nè  guadagnato  in  mitiche  contefe 
Quel  fuo  bel  vafo  è paltoralc  arnefe. 

175*'  Mà  che  cur’io,  che  qiiell’altri  non  crede,' 
Involto  Aia  tra  bofcherecci  panni. 

Se  pur  malgrado,  lor,  Tanima  vede 
Aperto  il  core,  é*!  coreè  fenza  inganni? 
Sconofciuto  èilfedcl,  notalafede,  ' 

Ménte  condition,  non  mente  aAànni. 

Gli  aAànni  interni  inque*begU  occhi  io  veg- 
E i fecreti  penfier  ferità  vi  leggo.  (go 

‘^174.  Ciò  ne  la  bella  fronte  impreA'o,e.fcuka  ' 
Vifibilmente  Amor  tu  mi  riveli. 

Puòben  Aato  reai  talhora  occulto 
Celarli  in  altri  manti,  in  altri  veli, 

Mà  fotto  larva  di  veAire  inculto 
EAer  non  può  giamai  ch’Amor  fi  celi,  | 

Che  chiufo  in  cala  il  foco,  in  grembo  l’angue  ' 
Si  manifcAa  alfin  con  pianto,  e langue.  ! 

475.  ‘E  cosi  detto,  alfuol’humide  ciglia  : 

G hina  alquanto  c s’arreAa,  e penfa,  c tace. 

Poi  le  leva,  e l’afciuga,  indi  ripiglia  : 

Che  far  pofs’io,  s’Amor  mi  sforza  e sface? . 

E PaAor  fiali  pur.qual  meraviglia, 

Se  PaAore,  c Bifolco  anco  mi  piace?  . 

Amaro  ancora  in  ruAica  fortuna  - 
yenere  Anchife,  EadimionlaLuna. 

' Come 
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v^6.  Come  valor  non  fia,  nè  vero  pregio, 

Se  di  porpora,  e d’oro  altri  noi  Il^na, 

O’come  altrui  non  fia  tlieforo,  e fregio 
Virtù,  per  cui  fi  fignoreggia  e regnai 
Speffb  alberga  burnii  fervo  animo  regio. 
Chiude  Principe  eccelfo  anima  indegna. 
Perche  piacer  non  dee  nobilfcmbianza , 
S'oltrc  l’ufficio  il  merito  s’avanza  j 

^77.  Guidar  gli  armenti  a più  vii  gente  hor  fal^;' 
Che  quantunque  l’adombri  ignobil  vede, 
Macftà  moftran  gli  arti,  i guardi,  ipaffi 
Degna  più  di  Città,  che  di  forelte. 

La  verga  imperiai  meglio  confaffi, 

Che  lafclvaggia,  a quella  man  cclefte 
Corona  a quel  bel  crin  , ch’amo  & adoro, 
Come  l’hà  di  beltà,  convicnh  d’oro. 

178.  Jfeftor  gentil,  non  dee  chi  frena  e regge 
Perfonaggio  reai,  qual'io  mi  fono , 

Trattar  gli  a ratri,  c governar  le  gregge. 

Ma  llringer  feettro,  c comandare  il  trono, 
Sepuoitufoloa’miei  penfierdar  legge, 

II  regno  acctta,  eia  Reina  in  dono  -, 

' E d’averfa  Fortuna  ciò  contrada. 

Quel  che  poffiedi  in  quedo  cor  ti  bada. 

Z79.  Si  si,  poco  mi  cali  che  può,  ne  fegua,  ' c 
Ne  verrò  tecoinfolitaria  balza. 

Ogni  difaguaglianza  Amor  adegua, 

£i  di  natal  l’indignitate  inalza. 

Se  di  nega  al  mio  mal  tanto  di  tregua* 

Ch’io  ti  polla  fèguir  difeinta  e fcalza, 

Lalfa,  chi  fiache  tempri  dolor  mio? 
io,  ch’era vicin,  le  rifpos’lo. 


Io 
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2.48.  D’Argene  ancor,  che  feco  erafovente. 

La  conolcenza  in  c|uefto  mezoiopreft , 

Et  un  di , che  trà  fior  vipera  ardente 
V enia  con  fauci  aperte,  lumi  accefi 
Per  trafigerle  il  piè  col  crudo  dente, 
Colnodolb  baftone  io  la  difefi. 

La  Serpe  uccifi,  e l’obligo,chc  m’hebbe. 
Molti  di  lei  l’affcttion  m’accrebbe. 

2.85.  Speflb  da  indi  in  poi  tacito  e cheto 
Venia  le  notti  a conlumar  con  ella. 

Nè  paii  e hebbe  glamai  di  tal  fecreto 
^Fuorché  lafida  Arfenia)  altra  donzella, 
Cosìl'hore  pallai  felice  e lieto 
Sotto  deftr o favor  d’amica  ftella,  ^ 

Finche  venne  a mifehiar  la  Vecchia  aftuta 
Tra  le  dolcezze  mie  fiele,  e cicuta. 

O de  gli  horti  d’Amor  Cani  ciiftodì. 
Vigilanti  nel  mal, garrule  Vecchie, 

Tra  più  leggiadri  hor  tenaci  nodi, 

Nel  più  foave  mcl  pungenti  pecchie. 

Non  hà  tante  le  Volpe  infidie,  e frodi, 

Tante  luci  il  Sofpetto,  e tante  orecchie, 
Orlante  per  danno  altrui  tempre  n’ordite, 

( ueh  vi  fulmini  il  Cicl)  quante  n’apriic. 

287.  De  le  menfe  amorofe  Arpie  noccnti. 

Al  ripofo  mortai  Larve  moleftc. 

La  vita  è un  prato,  e voi  fiete  ì ferpcntl. 

Voi  fol  d’ogni  piacer  fiete  la  pelle. 

Senza  turbini  il  del,  c fenza  venti, 

Senza  procelle  il  mar,  fenza  tempefte 
Quanto  più  lieto  fora,  e prò  giocondo  ì i 

E fenza  morte,  c fenza  Vecchie  il  mondo. 

Voi,  lU  G Furie 
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i88.  Furie  crude  e proterve,  onde  gli  amanti 
Van  de  le  gioie  lor  vedovi  & orbi. 

FancarmI  vivi,  e notomic  fpi ranci. 

Sepolcbi  aperti,  ombre  di  morte,  e morbi. 
Perche  d’Abiflo  infra  gli  eterni  pianti 
Terra  homai  non  le  chiudi,  e non  l’aflbrbi 
L’invidia  (credo)  fol  de  l’altrui  bene 
Le  nutrilce,  le  move,  e le  foftiene. 

i89-  Grifa,  del  buon  Fillan  l’empia  niogliera. 
Venne  fra  i noftri  amori  adintcrporfi. 

' Quella  malvagia  intolerabil  Fera 
Di  me  s’accefe , & io  ben  me  n’accorfi. 

Però  ch’a  tutte  l’hore  intorno  m’era 
Hor  con  fcherzi  noiofi,  hor  con  difeorfi. 

Ridea  tal  bora,  e mi  moftrava  il  rifo. 

Voto  di  denti,  c picn  di  crefpe  il  vifo. 

ipo.  Crefpa  è la  guancia, e dal  vifaggio  afeiutto 
Si  ftaccan  quafi  Paride  mafcelle. 

Grinze  hà  le  membra  e nel  fuo  corpo  tutto 
Informata  da  l’alfa  appar  le  pelle. 

Stan  nel  centro  del  capo  horrido  ebrutto 
Fitte  de  gli  occhi  le  profonde  celle 
Occhi,  cne  biechi,  e lividi,  c fanguigni 
Aventano  in  altrui  fguardi  maligni. 

Le  giunture  hà  fnodate , e mal  congiunte^ 
Adunco  il  nafo,  che’n  sù’l  labro  feende. 
Sporgon  le  fecche  coftein  fuor  le  punte. 
Sgonfio  sù  le  ginocchia  il  ventre  pende* 
Ciafeuna  de  le  poppe  arficce  e fmuntc 
Fìn’al  bellico  il  bottoncin  diftende. 

• "Ne  la  gola  il  gavocciolo,  e nel  mento 
Porca  la  barba  difilato  argento. 

Ha 
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é 

Hà  chiome  hirfute,  hifpldo  ciglio  e folto  > 
Bavofe  labra,  obliqua  bocca,  e grolla, 
Squallida  fronte,  e difparuto  volto, 

E’n  fomma  altro  non  è,  ch’anima,  & olTa. 
Sembra  borrendo  cadavere  infepolto^  » 
Che  fuggito  pur’hor  lia  da  la  folla. 

Sembra  mummia animata,c’n  tutto  fgombi'a 
D’humana  effigie,  una  palpabil’ombra. 

# 

Penfa  tu  s’Io  devea  per  cosi  fatte 
Fattezze,  e per  si  laido,  e Tozzo  moftro 
Lafciar  colei,  ch’ofcura  il  mìnio , c’I  latte , 

E vince  al  paragon  l’avorio,  c l’oftro , 

Ella  con  vezzi  ognor  più  mi  combatte. 

Io  con  repulfc  mi  difendo  e gioftro. 

Cangia  l’amore  al  fin , poiché  lì  mira 
Non  che  fprezzata,  abominata,  in  ira. 

M+.  Fuflequalch’attodi  non  ben  nafeofto. 
Chele  fvegliò  la  mente,  e la  rifcollc, 

O’pur  fottcrra  il  cumulo  ripofto 
Di  cotant’or,  ch’a  fofpettar  la  molle, 

O’de  l’animo  perfido  più  rollo 
La  naturai  malig  nità  lì  folle 
. Per  ifpiar  ciò  ch’io  facelfi , avenne 
Ch’una  notte  pian  pian  dietro  mi  tenne. 

•395.  Tennemml, e non  so  in  qual  maniera 
Nelfolto  delgiardin  l’infidiatefe, 

L’ombre  fplendean,  perche  la  Dita  arciera 
Era  nel  colmo  del  fuo  mezo  mele, 

E’I  ricco  tempio  de  l’ottava  sfera 
Tutte  havea  già  l’auree  fue  lampe  accefe. 
Qua  meraviglia  allhor,  fe  non  potei  f 

Occultar  da  l’aguato  i falli  miei’ 

. - e t,  ^ tz 
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: xs6.  La  Vecchia  ala Rciiu  il  fatto  accùfa , 

1 Io  repente  ài  mio  ben  fon  colto  ii^  braccio , 

I E di  vergogna,  e di  timor  confufa, 

I Fatta  il  volto  di  foco,  e’I  cor  dì  ghiaccio, 

f Condor  Dorilbc  mia  legata  e chiufa 

I Veggio  in  altra  prigion  con  altro  laccio., 

Màgiatìc  alCicl,<mc  ne'mìei  frutti  audaci 
I Vifto  non  fui  rapire  altro,  che  baci. 

> • 

\y].  Uccidetemi  fdifli)  c qual  mi  fora 
! Più  bel  morir,  s’avien  che’n  un  mi  tocchi 

( Quando fia  pur,  chepcr  coftilraimoraj  ^ 

' Lo  ftral  di  morte,  e’I  raggio  de’bcgli  occhiJ 

, Ma  non  c alcun  dc’reì  Icrgenti  alThora, 

Che'n  me fpada pur  vibri,  o dardo  fcocchì. 
Crudcl pietà , ch’uccidermi  non  volfe, 

E pur  la  vita,  e l’anima  mi  tolfe. 

* Non  tanto  il  proprio  mal  m’aifligc  e noce 

Se  ben  d’ognì  mìo  ben  privo  rimango. 
Quanto  il  mal  di  Doriibc  il  cor  mi  coce. 
Ch’io  per  me  fenza  lei  fon  fumo,  e fango. 

T e Dorifbe  mia  cara,  ahi  con  qual  voce 
' Chiamo,  e fofpiro  : e con  qual’occhi  piango? 
Spfh  quelle  (oimè)  le  pompe,oimè  fon  quelle 
t)z  le  tue  nozze  le  fperate  felle; 

29^.  Così  dunque  cangiar  lìniftra  Sorte  ; 

^ Può  maniglie  in  manette;  ancl  la  in  nodi?  , 

» Gli  aurei  monili  in  ruvide  ritorte?  " I 

I fidi  fervi  in  rigidi  cullodi  ? 

In  vece  d’Himenco  ti  fia  la  Morte? 

Tifano  i pianti  epithalamì,  c lodi? 

Ti  fian  Crivolta  ogni  allegrezza  in  duolo) 
Camera  kprigionj  thalamo  il  Aiolo? 

Hauv| 
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300.  Hauvi  un’trrevocabìleftatuto  , 

Che  tra  gli  ordini  antichi  oflerva  Egitto  , 

E ch’aprcghl  d’Xrgene  ha  poi  voluto 
Cipro,  che  cjui  per  leghe  anco  fia  fcrltto 
Trovarli  in  tallo  un  Cavalier  caduto 
Con  vergili  Donna,  i capitai  delittoj 
E’I  foco  tra  lor  duo  purga  l’errore 
Di  chi  fu  primo  a difcoprir  l’amore.  ’ 

301. '  Dico,  che  chi  dc’duo  fù  prima  ardito 
Di  chieder  rlfrigerio  al  chiufofoco, 

Convien,  che  fia  col  foco  ancò*punito, 

Che’n  ciò  favore,  nobiltà  vai  poco, 

E s’avien,  che  l’autor  del  primo  invito , 

Prefo  ad  un  tempo  in  un  medefmo  loco, 

Sia  dubbio,  e che  da  l’un  l’altro  difeordi, 
Mentre  tra  lor  le  differenze  accordi. 

jei.  Se  fra,  ch’n  pugna  a l’un  l’altro  prevagliaj 

E fottratto  à le  fiamme  il  vincitore. 

Se  nel  tempo  prefilTo  a la  battaglia 
Manca  a c|uefto,  & à quella  il  difenfore. 

Il  fupplicio  de  l’u»-.!  l’altro  ragguaglia, 

L'un  come  l’altio.  Incenerito  more. 

Se  l'Anna  parte  l’hà,  l’altra  n’è  priva, 

Convien  pur,  che  l’un  pera,  e l’altro  viva, 

303.  Hor  chi  di  noi  baldanza  hebbe,  primiero 
D’aprir  labra  a gl’interdetti  accenti. 

Dal  deputato  Giudice  fevero 
Con  minacce  richiedi,  e con  fpaventt  r 
Pofllbil  non  fu  mai  ritrarne  il  vero 
Per  tcrror  di  martiri,  c di  tormenti^  - 
Ch’approprisndo  a sc  la  colpa  altrui, 

Dicea  ciafeuno  approva  : Io  fono,  io  fin. 

G 3.  Qnobll 
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304.  O nobii  gara,  hor  chi  mai  Trldc,  ò fcii^ 
Per  sì  degna  cagion  si  dcgyia  lite  ? 

Chi  d’amor,  nond’honor  fu  maich’udUTc 
Più  belle,  ò più  magnanime  mentite? 

Dolci  coutefc,  e generofe  riffe, 

Ch’aman  le  morti,  e fpre^zano  le  vite, 

Ne’cui  contrafti  divenir  s’è  vifto 

Vantaggio  II  danno,  e perdita  l’acquifto* 

305.  Stupifce  il  Magiftrato  a tal  tenzone,  i 
La  crucciofa  Reina  ambo  rampogna, 

Mà  vie  più  lei,  chc’ntrepida  pofpone 
A la  falute  mia  la  fua  vergogna . 

Ben  comprende , ch’Atnor  n’è  fol  cagione, 
Echecommuncèilfalip,elamenzogna.  .. 
La  patria  chiede,  eie  fortune  mie, 

JE  io  compongo  allhor  nove  bugie. 

^0^.  Veggendo  pur  la  pertinacia  Argene 
De  la  copia  in  Amor  collante  e fida, 
eh’ ad  urarparfi  le  non  proprie  pene 
Gareggia,  e ch’ella  invan  minaccia,  e grida, 

A l’ulatocoftume  allhor  s’attiene  , 

Che’l  ferro  alfin  la  cjucftion  decida. 

Ch’un  campion  quinci,  e quindi  in  campo  vc- 
E d’otto  giorni  il  termine  n’affcgna.  (gna, 

507.  Nel  baffo  fondo  d’una  torre  ofeura 
Sepolto  io  fili,  dal  Caftellan  guardata. 

Mà  di  guardar  la  Giovane  dier  cura 
A la  Vecchia  rabbiofa,  e federata. 

Imaginar  ben  puoi,  fe  la  feiagura 
Condotta  hà  in  buone  man  la  fventurata. 

Se  fcco  dee  con  ogni  ftratio  indegno 
Queirempia  ad  onta  mw  sfogar  lo  sdegno. 


J 
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jo8.  GiaTccte  volte  chiaro,  e fette  ofciiro 
Sè  fatto  da  quel  dì  l’Orto,  e l’Occafoj 
Diman  fi  compie  il  tempo,  & io  procuro 
Terminar  con  la  morte  il  fiero  cafo. 

S io  campion  m’habbia,  ònò,  nèsò  ; nè  curo, 
Ch’io  fon  fenza  morir  morte  rimafo. 
Convien,  che  fol  di  lei  cura  mi  prenda. 

Che  non  hà  chi  l’aiti,  ò la  difenda. 

jop.  Hor  non  è il  meglio  (a  me  medefmo  io 
Se  tanto  il  Ciel  di  fuo  favor  ti  dona , [diffi) 
Che  tu  campando  fuor  di  quelli  Abilfi, 

Cerchi  di  fprigionar  chi  t’imprigiona  ? 

Ser  per  la  vita  tua  di  vita  ufcilfi, 

Non  fora  il  tuo  morir  palma,  e corona?  * 

V attene  homai , s’andar  ti  fia  permeflb, 

A combatter  per  lei  contro  te  Itefl'o. 

"Jio.  Seguerriernonappar.dà  lama  parte. 

Lama  Donna  s’aflblve,  c tu  morrei. 

S’alcun  forfè  ne  vien  per  liberarte. 

Tu  di  Dorilbc  il  protettor  farai. 

S’egli  t’uccide  entro  l’agon  dì  Marte, 

Chi  morì  più  di  te,  feli  ce  mai? 

S’egli  uccifo’è  date,  felice  ancora, 

Fia  che  chi  ville  ardendo , ardendo  mora. 

è 

• ^ • 

jn.  L’inhumanoTorrIcr,chepurfovente 
Compianfeal  pianger  mio,  tentai  con  preghi 
E qual  core  è difallo,  ò di  ferpente, 

Cui  fuppllce  amator  non  mova,  ò pieghi?  • 
L’oro  però  16  più  ch’Amor  pofl'ente, 

L’oro,  a cui  giamai  nulla  è che  fi  neghi. 

Tratto  l’avanzo  fuor  del  mio  theforo. 

Da  i ferri  alfin  mi  liberai  con  l’oro. 

' G 4 Con 
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311.  Con  l’oro  hebbi  il  deftrieroj  c d’armi  cinto 

Attendo,  chefiainCiel  l’Alba  riforta, 

Ch’io  non  vò  già,  fe  per  Amor  fui  vinto, 

Eller  vinto  in  Amore.  Amor  m’c  (corta. 

O’ch’io  fia  in  una,  ò in  altragiiifa  elHnto, 

Che  che  n’avegna  pur  poco  m’importa, 

Perche  foffrir  non  può  morte  piò  ria, 

Che  non  morir,  chi  di  morir  defia. 

\ 

jij.  Non  ftian  dunque  d’andar,  eh’ aggiaccio,  8f 
Tanto,ch’a  l’alca  imprefa  io  m’avicini.  (ardo 
Troppo  noce  l’indugio,  e s’io  ben  guardo. 
Par  già  la  notte  a l’Occidente  inchini. 

Ecco  il  Pianetta  inferiore,  & tardo,  • 

Che  tiende  gli  Hemifperi  ambo  i confini. 

V edraì,  fe  movi  a feguitarmi  il  piede , • 
Prova  d’ardire,  e paragon  di  fede. 

«• 

314.  Cosi  parlava  il  Cavalier  dal  nero,  ‘ 

E poich’hebbe  la  linguali  fren  raccolto» 
Diflègli  Adon  : Pietolabiftoriainvero 
Signor  narrate,  e con  pietà  v'afcolto. 

Però  fate  buon  cor,  che  com’io  fpero» 

La  gran  rota  a girar  non  andra  molto. 

Figlie  fon  del  dolor  le  gioie  eftreme, 

E del  frutto  del  rifo  il  pianto  è feme. 

315.  Grande  l’ardir , ma  degno  è di  clcmenia» 

E s’c  fallo  amorofo,  il  fallo  è lieve. 

Perche  l’Ifteflb  erròr  fallì  innocenza 
Qualhor  la  volontà  forza  riceve. 

Argenefe’n  sè  punto  hà  di  prudenza. 

Sì  leggiadra  union  feioglier  non  deve. 

Vuoln  in  prima  pregar  poi  quella  ftrada, 

Ch’tf  chiula  ala  ragion,  s’apra  la  fpada. 

LnCcish 
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jió.  Lafclate  pur,  ch’io  fol  fenza  conforto 
Mi  dolga  ognor  di  mia  crudele  ftella. 
CosìditVegli , e fù  il  fuo  dire  abforto 
Dal  dolce  pianto,  e ruppe  la  favelli 
Ma  già  Sidonio  in  tanto  è in  piè  riforto 
Dal  prato  herbofo,  e rlfalito  in  fella. 

Adone  il  fcgue,  c col  parlar  diffalca 
La  noia  del  camìn,  mentre  Cavalca. 

317.  D’Amor’i  torti,  del  fuo  proprio  male 
Parte  gli  prende  raccontar  travia, 

E come  di  forcilllmo  rivale 
Fugge  Tira,  il  furor , la  gelofia 
Tace  i nomi  però , nèfeopre  quale 
O’ia  fua  donna,  ò il  fuo  nemico  fia, 

E dubitando  pur  d’alcun’oltraggio, 
Palefar  non  ardifee  il  fuo  legnaggio 

« 

318. -  Già  da’termlni  Eoi  fpunta  l’Aurora, 

Già  la  caligin  mancai,  e’I  lume  creice. 

Non  è più  notte,  e non  è giorno  ancora. 
Col  chiaro  il  buio  fi  confonde  e mefcc. 
Non  tutto  è fotto  il  Sol  de^  Fonde  fora, 

■ Mà  fi  folleva  a poco  a poco,  & efee, 

Che  febeneil  liio  raggio  idei  difgombra. 
Vi  refta  pur  qualche  reliquia  d’ombra. 

319.  Quando  pafTando  per  l’horribll  tana. 
Che  fù  già  de’ladroni  alloggiamento, 
Veggiono  ad  una  quercia  nonlontana 
U n cadaver,  c h’appréfo  agita  i l vento. 
Guarda  Sidonio  la  figura  efirana, 

Ch’à  di  fertiina  il  vifb,  e‘l  veftimento, 
-E'perch’è  1-aric  ancor  trà  chiara,  e fofea, 

è tfà’l  e’I  nò,  fé  la  conofea. 

C i 
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)io.  PiùgUpar,  quanto  più  le  s’ avicina, 
Grifa  la  falfa  vecchia,  e certo  è della, 
Chede  l’ingiuria  fatta  ala  Reina, 

E de  l’ira,  c’havea  contro  fc  ftcfl'a. 

Che  nata  filile  sì  mortai  mina 
Per  la  gran  tradigion  da  lei  commefla, 
Dcfpcratad’Amor,  non  che  pentita, 
L)i  Pafo  occultamente  era  partita. 


311.  E giunta ^reflo  ala folinga cava, 

Gh’Adon  già  traveftito  in  grembo  accolfc  > " 
Menire  la  turba  riala  minacciava. 

Che  cola  per  cercarlo  il  piè  rivolfe , 

Da  l’antica  prigion,  che  la  ferrava, 

Sorprefa  dal  timor,  l’animafciolfe,  ' ' 

E à quel  tronco  poi  fu  per  diletto 
Impiccata  da  lor , come  s’è  detto. 


311.  A pena  a gli  occhi  fuoi  Sidonio  crede,  , 
E s’accoftabenben  fotte  la  pianta, 

Alfin  ringratia  il  del , che  gl  I concede 
riun  tanto  danno  una  Vendetta  tanta,', 

E confolato  affaldi  quel  che  vede, 
Prorompe  ;0  cara,  o benedetta,  ò fama 
Quell’arbor,  quella  mano , e quella  corda. 
Che  dal  mondo  fmorbò  pefte  sì  lorda. 


'*315.  Rimanti  ad  Infettar  quefti  deferti  ' , 
Gioco  a i ventijcfca  a i corvi  empia  e nefanda 
Benché  fe  conofeeflero  i tuoi  metti , 
Abhorririan  sì  fetida  rivanda. 

La  terra  non  potea  più  foftencrti , 

Però  ne  Paria  ad  allogiar  ti  manda, 

Hor  più  non  curo  i propri  mali,  e godo , 

Ch’i  noflri  nod\  un  nqdo^ 


.»  • 
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314  Tace  e poc’oltre  van  pel*  <iuel  camino, 
Ch’altro  horrendo  fpettacolo  gli  arrcftai  1 
Ecco  un  corpo  trafitto,  a cui  vicino 
Eccone  un’altro  ancor,  ch’è  fenzatefìa;] 
Edalor  non  lontano  ecco  un  Maftino 
Svifccrato  giacerne  laforefta. 

Adon  s’accofiaj  e ben  conofce  apicno 
Quel  ch’c  più  guafto,  e fi  conol'cemcno. 

315.  Ch’c  illora,  il  sa  ben;  ma  chi  rccifo 
Dopo  la  (ha  partita  il  capo  l’habbia 
Penlar  non  sà,  ben  che  dal  Cane  ucci fo. 

Che  di  vermiglio  ancor  tinte  hàle  labbia, 

Trar  può  chiaro  argomento,  e certo  avilb. 

Che  cibo  eifù  de  la  canina  rabbia. 

Volgcrfi  a l’altro,  affifa  il  guardo  in  eflb, 

E per  Filauro,  Il  riconofee  cfprell'o. 

Compatifee,  e fiupifee,  e già  per  quella 
Come  la  cofa  dia  non  bcn’inccnde, 

Nc  che  qucll’accidenteempio,  e funefta] 
Seguito  fia  per  dia  caglon,  comprende* 

Udito  il  calo  doloroto  e mello , 

Per  chiarir  del  ver,  Sidonio  fccnde. 

Quando  chi  fien  coloro  Adon  li  conta, 

Ferma  il  cavallo,  e da  Pardon  difmonta, 

317.  Le  lor  perfone  e conofclute , e vide 
Nela  Cortedi  Menfi  havea  più  volte. 

Onde  quando  di  polve,  c fangue  mille 
Le  vide,  e lacerate,  &infepolte, 

Forte  gli  fpiacque,  e da  le  luci  trillc 
Nè  versò  per  pietà  lagrime  molte, 

E difl'e,  Ah  ben  contro  ragion  fi  toglie 
L’honor  devuto  a quefte  belle  fpoglie. 

^ " G 6 SpogUe 
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ji8.  Spoglie  belle» e reali , ahi  quanto  a torto 
Giacere  efpofte  a le  ferine  brame. 

Mà  s’a  le  voftre  vite  ancorché  corto  , 

U n fol  £ufo  commun  filò  lo  Rame , 

E quello , e quello  ha  generato,  e inortO' 

Un  ventre  illufire,  & una  mano  infame, 

Dritto  è,  che  Toflaanco  un  fepolcro  afeond^ 

E l*un’e  l’altro  cenere  confonda. 

319.  Cosi  dicendo  acconcio  U pefojCmcflo 
Sovr’una  barad’intrecciatl  fteli, 

Ne  la  tomba,  ch’eretta  eralàpreflio, 
Depofitato  iduofquarciati  veli. 

Ciò  fatto , il  Cavalier  col  fangueifteflo, 
Ch’ufci  de  le  lor  piaghe  afprc,  e crudeli» 

Nel  faflb  de  l’avel  fcrifle  di  fora, 

Reliquedi  Hlauro,  e di  Filerà. 

33©.  Adon  nel  fcpclir  la  co^ia  eftinta 
Si,del  mal  d’ambobuo  s’arafe  e dolfc. 

Che  confervar,  benché  di  fangue  tinta, 
Dc’fregi  lor  qualche  memoria  volfei 
Ondi  m fmalto  a lui  tolfe  una  cinta, 
éi  lei  d’or  riccamato  un  velo  ci  tolfe.  ^ 

Poco  accorto  penfier,  fcìocco  configlio. 

Che  gli  fu  poi  cagìon  d’alto  periglio, 

3J1.  L’opra  apena  fornita,  odon  le  fronde 
Scrocciar  dapreffb,  e feoterfi  le  piante, 

Et  ecco  ufeir  da  le  vicine  fronde 
Huom,  che  quafi  ftatuta  ba  di  Gigante. 

Io  non  sò  come  in  si  bel  loco,  ò d’onde 
Venne  sifconcio.  e Barbaro  habitance. 

Ama  le  cacce,  c per  caverne,  e felvc  , 

Belva  molto  peggior,  fegue  le  belve* 

Lung» 
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J5t.  Lunga  lacapegliaia.e  lunga.c  nera 
La  barba,  e’I  vello  ha  ranimal  feroce. 

Mente  humana  non  ha,  nè  forma  vera , 

Et  efprimer  nonsadiftintavoce. 

A l’altrc  fere  infidlofa  fera 

Per  nutrirli  di  lor,  danneggia,  c noce. 

Gli  huomini ingoia,  e ^uand’ei  può  pigliarne 
Ingordo , è più  de  la  piu  nobil  carne. 

jj).  Viveafolingo  in  fotterraneo  albergo, 
Hifpidoil  corpo,  efetolofo  tutto 
V cniva  armato  d’un’eftranio  ulberbo , 

C he  di  pelle  di  Tigre  era  coft rutto. 

Ufeian  le  braccia  dai  confin  del  tergo- 
Per  due  bocche  di  Drago  horrido  c brutto, 

E pur  di  Serpe  entro  una  feorza  cava 
Molte  quadrella  al’homero  portava. 

3J4.  Tcnea  ferrato  In  mano  un  bafton  crudo 
Duro,  pefante, e noderofo,  e grolfo. 

D’una  conca  dipefee  havea  lo  feudo 
Ben  forte  e faldo.e’n  tellaunzuccon  d’ollb, 

. T utto  quanto  del  r cfto  andava  ignudo, 

E lènza  plaftre,  e fenza  maglie  addoffo. 

Nè  vefliva  altre  fpoglie  al  caldo,  algelo> 

Se  non  quanto  al  copriva  il  folto  pelo. 

J3J.  Scherma  non  ha,  non  ha  ragion  di  Marte, 
M à di  forza,  e deftrezza  ogni  altro  avanza^ 
E dove  manca  ef^erlenza,  & arte. 

L’agilità  fupplifce,  e la  portanza. 

Venne  coftui  gridando  a quella  parte, 
Dov’havea  di  venir  fovente  ufanza, 

E mezo  ancor  tra  ftrangolato,  c vivo 
Ùnfuo  Daino  lanciò  nel  primo  arrivo. 
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336.  Un  Daino  apiima  giunta  il  fier  Selvaggio, 
C’havea  pur  dianzi  in  quelle  macchie  preib. 
Scagliò  contro  Sidonio,  il  c[ual  fu  faggio 
Di  quel  colpo  a fchivar  l’impeto,  e'ipefo. 

Che  traile  il  tronco  d’un  robufto  faggio 
Quafi  fulmin  celeftc  a terra  ftefo. 

11  moftroallhcr  più  rapide,  che  vento, 

Gli  aventò  tré  factee  in  un  momento, 

557.  Due  ne  volano  a voto,  e la  corazza 
Dal  terzo  ftrale  il  Cavalier  difende. 

I dardi  lafcia,  & a due  man  la  mazza 
Senza  indugio  il  pelofo  intanto  prende. 
Occorre  l’altro  a quella  furia  pazza , 

E’I  brando  oppon  contro  il  baftonchc  fccndc 
E per  mezo  glicl  tagliai  in  quello  mentre 
Tira  di  punta,  e Io  ferifee  al  ventre. 

J35>.  La  roza  be  ftia,  che  non  mai  creduto 
In  lui  trovar  tanta  difefa  havria. 

Villo,  che  contro  il  ferro  il  cuoio  hirfuro 
Non  giova,  Adone  afl'erra,  e’I  porta  via. 

Si  dibatte  il  fanciullo,  e chiede  aiuto. 

Ma  invan,  che  già  colui  l hà  in  fua  balia , 
Ond'a  fdegno,  e pietà  molFo  il  Guerriero 
Preftaraentc  rimonta  insà’l  dellrierO, 

J3J.  Per  dar’al  mello  Giovane  foccorfoy 
Ne  la  forella  a tutta  briglia  il  caccia^ 

Mà  di  llender’apien  fpedito  il  corfo 
La  fpcfl'ura  de  gli  arbori  l’impaccia. 
L’infolentc  fellon  fenzadìcorfo, 

Ch’Adone  impaurito  hàtrà  le  braccia, 
Oliando  giunto  fi  vede,  a terra  il  getta, 

. Poi  fi  rìmbofea,  Si  à fuggir  s’aRr  etta. 

' Voi 
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340.  V olgefi  alfine,  e d’un  grand’olmo  antico 
Per  fpiccarne  un  troncon,  le  cime  abbafla, 
Mà  tronche  intanto  il  feritor  nemico 
Sù’l  ramo  ifteflb  ambe  le  man  gli  lafla. 
Raddoppia  il  colpo, e in  men  ch’io  noi  ridico 

• Un’occhio  imbrocca,  e’I  cerebro  gli  palla . 
Ond’a  cader  fen  va  con  ficr  muggito 
Il  difforme  Sai vatico  ferito. 

341.  Per  una  ripa,  che  da  l’orlo  al  fondo 
T recento  braccia  ha  dirupato  il  farto,  . 
Sidonio  alihor  lo  fmifurato pondo 
Spinge  col  piede,  e lo  trabocca  albaflb. 

Cerca  Adon  pofeia  indarno,  e pcrehc’l  modo 
Gufi  ri fchiara,alfin ritira  ilpalTo, 

E quindi  efee  a l’aperto  in  largo  piano, 
ChedaPafo  non  è molto  lontano. 

-341.  II  buon  deftricr  perfpedite  ftradc 
Sollecitò  con  importuni  fproni, 

Mà  pur  quand’egli  entrò  ne  la  cittade 
Eran  de  l’alto  di  pieni  i balconi. 

Scorredi  qua  di  là  borghi,  e contrade,. 

E giunge  a la  gran  piszra  insù  gli  arcioni. 
Dove  un  theatro  Tpatiofo  e novo 
Coronato  è di  {barre  In  forma  d’ovo. 

343.  Vede  gran  rogo  accefo  in  un  de’latl, 

Eraa  fomarloilfier  minlftro  intento, 

Per  entro  i cavi  mantici  agitati 
L’aurc  comporre,  e concepirvi  il  venta, 
poi  partorire  incitatori  i nati 
Dal  gonfio  fen  del  gravido  ftromento,  • 

Lo  cui  fpirto  vivace  a poco  a poco 

Dàlicexisa ale  fiamme,  anima alfbco.  - 


Da 
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J44.  Da  la  più  agiata,  è più  fublimc  villa 
Del  bel  Palagio,  che  lo  fpatio  ferra, 

Argene  in  atto  aliai  turbata , e trifta 
j China  guardando  il  campo,  i lumi  a terra 
E gran  truppa  di  Donne  e fecomifta, 

Che  llan  tremanti  ad  afpettar  la  guerra. 

La  guerrain  cui  de’due  prigioni  in  breve. 
L’alto  ffiudicio  diffinir  fi  deve. 

J4J.  Pende  da  tetti  intorno  , e da  cornici , 

Come  a mirar  fi  fuol  giollra , ò torneo* 

Di  curiofe  turbe  fpettatricì 
, Innumerabil  numero  plebeo. 

' ''Aprefiil  paflbilDuca  de’Fenici, 
i Nonconofeiuto  inun  campione,  e reo, 

E trova  a palleggiar  per  lo  fteccato 
Tutto  foletto  un  Cavaliere  armato. 

I 

I 

! 346.  Picca  un  corfier  tra  le  prone,  è’I  gelo 

I Nato  del  Rheno  in  sù  la  fredariva , 

I Tutto  tutto  ermellino,  e bianco  il  pelo 

j'  Sovra  l’iilefla  fu  a neve  nativa. 

I Gli  fa  sù  gli  occhi  il  crin  candido  velo, 

| . • Candida  ancor  la  coda  al  piè  gli  arrivai 

Ma  con  fpoglia  nevofa,  e patria  algente 
) Sfavilla  in  lui  però  fpirito  ardente. 

' 847.  Bianco  il  deftrier^oianco  l’u(bergo,&  blaco 

..  Ji>i  bianchi  fregi  ha  il  guer  ni  mento  adorno. 

; E di  penne  di  Cigno  il  cimier,  anco 

'i  Canato  ondeggia,  e lì  rincrefpa  Intorno 

Lo  feudo  che  iòftien  col  braccio  manco 

fi  • 

A l’argento  purilfimo  fà  feorno , 

’ £ porta  ne  la  lancia , onde  combatte* 

r Unpennoncelpui del  colox  del  latte. 

, Oltre 

4 
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348.  Oltre  la  piuma,  in  cima  a la  celata  - 

Amorofo  miniftcro  è fculto  e finto,  . 

Hauvi  vaga  Colomba  inargentata, 

Che  piagne  il  caro  mafchìo  in  rete  avint». 


al  piede 

Pari  al  candor  de  Tarmi  è la  mia  fede 

3 ~ 

} 

34^*  La  nobil  portatura,  c la  fembi'anza 

De  Tignotò  Guerrler  ciafcun  commendo» 
Ma  Sidonioin  cjuel  mezo  oltre  s’avanza 
Per  faver  chi  fia quefti,  e cui  difenda,  > 
E fi  caccia  tra’l  vulgo,  ov’ha  Iperanza, 

Che  meglio  di  tal  ratto  il  ver  s’intenda, 

Et  ode  d’ogn*intorno,  ove  fi  giri , 

Fremer  fingulti,  e mormorar  fofpiri. 


3;o.  Deh  con  l’eterna  man  Giove  faetta 
Da  le  porte  del  Ciel  celefte  lampo, 
eh  apporti  a l’innocente  Giovinetta 
(Che  tal  creder  fi  dee)  difela  e feampo, 

Fia  dunque  a per  Tua  ragion  coftretta 
Per  non  haver  chi  la  foftenga  in  campo? 

Fia,  che  tantabelta  fii’l  fior  de  gli  anni 
Ad  infame  patibolo  fi  danni? 

y 

S indegno  di  perdon,  di  mille  pene 
Degno,  un  vile  ftranier  Campion  ritrova, 
Ethuom,che’nfangue,òin  amiftàgii  attiene 
Per  lui  s’efpone  a perigliofaprova. 

Innocenza  rcaldcn  come  avienc,  • 

^ pietate  alcun  de’fuoi  non  mova? 
Come  coniente  Amor  di  reftar  vinto? 

E che  fia*l  fuo  per  altro  incendio  eftinto? 


Ut 
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jji.  Quefli  in  languido  fuon  fommelTi  accenti 
Con  guance  fmottc,  ciuci  lagrimofe 
Bilbigllando  per  tutto  ivan  le  genti 
Difpettacol  sì  tragico  pletofe. 

Comprende  ei  dal  tener  di  quei  lamenti, 

E de  molt’altre  inveftigatc  colè  , 

Che  per  lui  quel  Guerrier  la  pugna  piglia. 
Ove  fdegnon’ha  inheme , e meraviglia. 

J5J.  Imaginar  non  sa  chi  fia  coftui 
Sì  d’hmor  fcco,  ò d’obligo  congiunto, 

Chc’n  periglio  mortai  d’entrar  per  lui 
Efprello  hà  prefo,  e volontario  aflfunto. 

Sia  pur  chi  vuol,  nè  di  tutela  altrui. 

Nè  di  Tua  propria  vita  ei  cura  punto, 

E già  s’accofta  a l’avcrfario  eftrano 
Con  l’elmo  in  tella,  e con  la  lancia  in  mano.- 

J54.  Tu,  che  de'cafi  altrui  brigati  prendi, 
Dimmi  (gli  diflc)  ò Cavalier  chifei? 

. Di  per  qual  cortefia  fciocca  difendi 
(Comprator  di  litigi)  i falli,  ei  rei? 

Meco  (forfè  noi  fai)  meco  contendi. 

Onde  celarmi  il  nome  tuo  non  dei  j 
E fe’l  tuo  nome  pur  vorrai  celarmi. 
Scoprirmi  qual  cagion  ti  move  a Tarmi. 

jfjr^Veder  non  so, perche  si  dubbia  ìmprefa 
Temerario  intraprendi, & armi  tratti 
Senza  frutto  fpcttar  di  tua  contefa, 

O’faper  la  ragion  per  cui  combatti.  ? 

A Sidofii  non  cal  di  tua  difefa, 

Nè  rifiuta  la  pena  a’fuoi  misfatti. 

Eollìafà  Thuom  qual  querela  cerca. 

Da  cui  premio  non  miete,  honor  non  merca. 

£ che 
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ifé.  E che  tu  fia  mallevador  de’torti, 

Oltre  che  per  più  capi  è manifefto, 

A farne  intutto  i circondanti  accorti 
Per  mia  dima  badar  devria  fol  quedo, 

Ch’a  difcolpar  un  reo  di  mille  morti 
Non  chiamato  ne  vieni,  e non  richiedo 
Ciò  che  ti  vai,  fe  di  fua  bocca ideda 
D’haver  peccato  ilpeccator  confefla  ? 

j/7.  Così  parlava  il  brun , nè  fenza  orgoglio 
Dal  bianco  Cavalier  gli  fù  rifpodo. 

Publicar  chi  mi  ha  di  rado  io  foglio. 

Che  dudio  a mio  potar  girne  nafcodo. 

Teco  in  bel  le  ragion  garrir  non  voglio, 
Vienne  con  Tarmi  a difputar  più  todo, 

Che  con  lingua  di  ferro  io  ti  rifpondo 
Miglior  guerriej,  che  dicitor  fecondo. 

3^8.  Ma  chi  fe’tu,  che  de  la  ria  Donzella  ^ 
Honedar  vuoi  la  cauia,  e più  Taccufi  ? 
Dichiara  pur  di  propria  bocca  anch’ella 
L’amorolo  delitto,  c tu  lo  feuff, 

E come  a Talta  legge,  havendo  quella 
Già  tralgredita,  hor  d’ubbidir  ricufi, 

A fodener  per  lei  quel  che  fodìeni, 

Non  chiamato,  ò richiedo  ancor  nc  vieni. 

Me  difenfor  di  torti  a torto  chiami.  ^ ' 
Perche  Vergin  ben  nata , e nata  a I regni 
Nò  che  viver  non  dee  di  fregi  Inferni 
Macchiata  il  nome,  e di  fua  dirpe  indegni. 
Offendi  più  quel  che  difender  brami, 
Difeopri  più  quel  che  coprir  t’ingegni. 

Che  chi  feufar  Terror  vuoi  con  menzogna 
Vedo  fe  deffo  de  l’altrui  vergogna. 

Hot 
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3<o.  Hor  veder,  fc  fchermìr  te  fteflo  (ai? 

Più  ch’altrui  fpaventar  molto  m^tarda , 

E mi  tarda  provar,  s’habbi , com’hai 
■'  Oltraggiofo  parlar,  delira  gagliarda. 

Se  per  Dorilbe  ta  battaglia  ^ai , 

Per  Sidonio  fon’io,  da  me  ti  guardaB 
E Tappi , che  mi  fia  cara  c gradita 
Viòpiù  la  morte  tua,  che  la  mia  vita. 

V olgon  ciò  detto  1 freni,  c ne  le  mattì  • 

Per  arrcitarle,  llringonfi  le  lance, 

E divifo  de  gli  Arbitri  fovrani 
Il  Solo  al  amboduo  con  giuda  lance , 

Poich’un  tratto  dì  dral  fon  già  lontani , 

Ai  veloci dedrierpungon  le  pance, 
Econlebriglie  abbandonate  al  morfo 
Vengono  ad  incontrarli  a mezo  il  corfa. 

Jéi.  Il  bianco,  ò per  la  freta-  ò per  la  dizza 
Errò  l’incontro, e corfe  l’hada  in  fallo> 
L’altro  ne  la  vifìera  il  corpo  dritta , 

Dove  brcve^effuraapreil  metallo, 

E con  duro  tracollo  in  sii  la  lizza 
Fuor  per  la  groppa  il  trahe  giù  da  cavallo  y 
E cade  si,  che  più  non  è riforto , 

Nè  ben  fi  sa,  s’c  tramor tito}  ò morto.  - 

jéj.  Sidonio,  che  mal  concio  in  terrall  mira, 
N c rifentirfi  pur  de  la  caduta. 

Pervedefe’l  conofce,cs*ancor  fpira, 

Smontar  di  fella,  e gli  alzi  la  barbuta, 

E ritrova  efler  Donna  (e  fc  n’adira) 

Colei,  che  di  fuaman  giace  abbattuta 
Per  accettarli  più,  l’elmo  le  flaccia, 

Edi  Dorilbe  uufcoprelafaccia. 

Vede, 
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4.  V edc,  ch’ella  è Dori{be,&  Ahi  crudele, 
Crudele  ò me,  me  più  d’altro  infido. 

Hor  guarda  opra  (gridò)  d’alma  fedele , 
Ycngóa  (àlvartljcdia  mànt’uccido . 
-Voleapm  lungKe*far  le  fue  querele , 

Ma  gli  fò  d- 1 dolor  fofpefo  il  grido, 

■ n - < -’i.  -*  n* 

Ncbcnfapea,  tanto ftupori  oppreue, 

S ’egli  U folfo  fognafle,  o il  vèr  vedefle.. . 

3^/.  Scaglia  il  tronca  Infelice  incontra  al  fuolo; 
E n conlro  al  fuol  lo  feudo,  e Telmo  gitta. 

Poi  dolcemente  a mareggiando  il  duplo, 
Bacia  colei,  crede  haver  trafitta 
V’accorre  all  hor  con  numerofo  duolo 
Di  quel  popol  dolente  Argente  afflitta, 

Et  aflalita^è  ben  da  nove  angofee 
Quando  i <Juo  prigionier  mira,  c conofec. 

^66.  Ferme,  e di  foco,  c fanguc  accefe,  Se  ebre 
Ne  la  figlia  le  luci  un  pezzo  tenno} 

E quando  tinta  di  color  funebre 

Là  vide,  infino  agli  occhi  il  pianto  venne  $ 

Mà  lo  fdegno  rcal  sù  le  palpebre 
Le  già  cadenti  lagrime  loftenne, 

Stimando  di  vulgar  tropp’ burnii  gente 
Baflezza  il  lagrimar  publicamcnte. 

5Ó7.  Siupifcc  inun,  fofpira,  c freme,  c languc, 
Ch’ancornonsàdi  ciò  Thiftoria  veraj  ^ 
Negar  non  può  per  tato  al  proprio  in  fanguc 
La  devuta  pietà,  benché  fevera, 

Intanto  il  gran  romor  la  bella  efianguc. 

La  Vergin  per  amor  fatta  Gucrrera, 

Già  fi  nfeote,  e cangia  in  rofe  i gigli 
Rendendo  al  volto  i fuoi  color  vermigli. 
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^66.  Quandc  Dorilibe  il  deliato  amantCi 
Che  creda  prigionicr,  prcffo  fi  fcorge, 

E ch’egli  è quei,  che  qual  nemico  mante 
Sfidò  con  l'armi,  attonita  riforge. 

La  madre  ancorché  molti  altro  ferabiancc. 
Ben  magnanimo  l’atto  efier  s’accorge. 
Intender  nondimen  vuol  di  lor  bocca 
Come  fuggiti  fica  fuor  de  la  rocca. 

Nari^  Dorilbc  pria , che  quando  accorta 
Si  fù  Grifa  del  tutto  efler  partita. 
L’abbandonata,  e malguardata  porta 
Tofto  da  sè  l’agevolò  l’ufcita , 

E d’un  fervo  fedel  fotto  la  feorta. 

Che  le  preftò  fecretamente  aita, 

Havea  per  cfleguir  l’alto  penfiero 
Accattate  quel’armi,  e quel  deftriero. 

570.  Soggiunge  indi  Sidonio.  Amor  mi  porfe 
(Amor  figlio  d’un  fibre)  arte,  & ingegno , 
Ond’aperfii  ferrami-,  ei  mifoccorfe 
Nel’operadondelbeldifegno. 

Non  crediate  però,  ch’io  brami  forfè 
Di  fuggir  morte,  anzi  morir  ne  vegno,^ 

Ma  pria  ch’io  mora  almen,  la  ragion  mia 
(Poi  di  me  fi  difponga)  udita  fia. 

'571,  Piacciavi  tanto  fol  Donna  reale. 

De  Talterato  cor  fofpender  l’ire. 

Che  con  clemenza  a la  gluftitia  eguale 
Si  pieghi  ad  afcoltar  quant’io  vò  dire. 

Fatte  i Giudici  voftri  al  tribunale 
Vofeo  ( vi  pregò j e i Principi  venire. 

Ch’io  vò  di  tutti  lor  l’alta  prefenza 
Aproferir  di  megiufta  fentenza. 

Mcm-, 
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371.  Mcmbrando  Argene  > che  coftul  da  mone 

• Campolla  già,  quando  la  Serpe  uccife. 

Non  Teppe  in  Tuoi  rigori  efler  si  forte. 

Che  ciò  negafl'e,  e per  udir  s’aflTifc 
Ei,  (raccolta  che  fa  tutta  laCorte,) 

A piè  del  tuono  inginocchionfi  mifcj 
T ratta  la  fpada  poi  de  la  vagina, 

A lei  la  porfe , e cbminciò,  Reina. 

375.  Sovenir  ben  vi  dee  del  facro  patto 
Giurato  a la  gran  Rea  vendicatrice. 

Che  colui  degno  fol  fia  d’elVer  fatto 
De  la  mia  Donna  pollellor  felice. 

Ch’ai  regio  fangue  havrà  priafodisfatto 
Col  capo  del  figlivol  del  Rè  Fenice, 

Quel  nemico  mortai , che  già  die  morte 
Al  voftro  gloriofo  alto  coniorte. 

374.  Hor’a  voi  fi  conviene  il  giuramento 
Meco  adampir,  com’io  v’adempio  ildonOf 
Ecco  che  di  Sidonio  io  vi  prefento 
Il  capo,e’l  ferro  inun;  Sidonio  io  fono, 

Son  d’ubbidir,  fon  di  morir  contento. 
Quando  indegno  appo  voi  fia  di  perdono, 
Che  s’cgli  avien,  che  di  tal  mano  io  mora, 
La  gloria  del  morire  il  mal  riftora. 

375,  Son  vinto,  c prigionier, non  mi  difendo. 
La  fpada  in  man,  la  tefta  in  grembo  havete. 
Fate  ciò,  che  v’c  bello,  ; e pur  volendo 
Pafeer  del  fangue  mio  la  voftra  fete. 

Per  lafciarla  troncar,  l’armi  mi  rendo. 
Sfogar  l’odio  homai  tutto  in  me  potete. 

Se  merita  però  tanta  vendetta 
Error,  che  per  errore  altri  comngietca. 
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576.  Nel  fen  di  lei  humil  gefto  e pio 
Inchinò  la  cervice  incanro,  e tacque. 

A quel  parlar  nel  cor  di  chi  Tudlo 
Con  gran  pierà  gran  meraviglia  nacque  , 
Occhio  non  fri  si  Barbaro,  Se  eh’ un  rio 
Non  vcrfairc  d’amare, e cepid’acque. 

Mà  di  Sidonio  Argeve  udito  il  nome, 

Da  le  piante  cremo  fino  a le  chiome. 

J77.  TurboflI  tutta,  c variando  il  volto  , 

Pallido  pria,  poi  più  che  fiamma  rodò, 

Data  in  preda  al  turor  rapido  e ftolto. 

Forfè  fe  l’hebbc  ad  ambe  man  percoflb. 

Pur  raccogliendo  a l’ira  il  frendifciolto 
Da  qualche  tenerezza  il  cor  commoflo, 

Sedò  quel  moto,  c dilagati  in  fiumi 
Al  Cielo  alzò  con  quelle  voci  i lumi. 

j 7>.  O ftellc , ò Dei , deh  qual  vi  move  a quelle 
Cofe  qui  confentir  furore,  ò fdegno? 

Di  marito,  è di  Re  lafciar  volclle 
Vedovala conforte,  orfano  il  regno. 

Morir  di  ferro  a torto  anco  il  facclle, 

Nc  di  lui  mi  rimafe  altro  ch’un  pegno, 
Pupilla  miferabile,  coftei, 

Che  pupilla  era  pur  de  gli  occhi  mici. 

j7^.  E quella  ancor  mia  cara  unica  prole 
Veggio  delufa  con  perverfo  inganno, 

E per  force  deftin,  che  così  volc, 

A brutta  morte  io  lleflà  hor  la  condanno. 

£ quel  che  viè  più  ch’altro,  aliai  mi  dolc. 
Prender  vuol  per  Signore,  c per  Tiranno, 
Dimenticata  oc  l’oltraggio  antico, 

Perfido  amante,  il  fuo  maggior  nemico. 

Dun- 
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)lo.  Dunque  con  chi  del  padre  aprile  vene 
Vivrà Dorilbegloriofa,  e lieta? 

Hor  che  farà  la  sfortunata  Argene? 

Dee  crudeldimoftrarft,  ò manfueta? 
Benignità  reai  l’un  non  foftene, 
Obligomaritall’altro  mi  vieta  , 

Mifera,  a qual  partito  homai  m’appiglio  , 
S’ov’abonda  ragion,  manca  configlio? 

581.  S’avien,  chc’l  dritto,  e’I  debito  mi  mova 
Quel  fangue  a vendicar,  che  fangue  grida. 
Un,  che  già  prefo  in  mio  poter  fi  trova, 
Senz’alcuna  pietà  convien  ch’uccida  i 
Un,  che  di  mia  virtù  viene  a far  prova, 

£t  humilmente  in  mia  bontà  confida  ; 

Un,  che  pentito,  e fupplice  mi  chiede 
D’Involontario  eri'or  grana,  e mercede, 

j8  z.  S’effaudifco  il  pregar  di  chi  mi  prega, 

E’I  gran  caftigo  a perdonar  m’abballo. 

Al  cener  degno  il  fuo  dever  fi  nega, 

E l’alta  ingiuria  invendicata  io  lalTo.  ' 

Oimè,  chi  mi  ritiene-  c chi  mi  lega. 

Si  ch’intradue  rimango  immobil  falTo  ? 

Punir  devreil’ofFefa,  onde  mi  doglie^ 

Mà  divenir  carnefice  non  voglio. 

383.  Deh  come  tanto  cor  Sidonio  havcfti, 
De’tuo  nemici  a crederti  in  balia  ? 

Come  celarti  poi  si  ben  fapeftì, 

Che  t’hebbi  in  man,  ne  ti  conobbi  pria? 

Et  hor  che  ti  conofeo,  a che  volelH 
Pormi  in  necelfità  d’ellcrtl  pia? 

Perche  mi  sforzi  a far,  laflà,  al  Rè  morto , 

. . £ la  mia  grandezza  un  fi  gran  torto  ? 

Voi.  II.  H 


O mie 
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384.  O mie  fchernltc,  edifprczzate  leggi, 

A le  leggi  d’Amor  ciò  fi  condoni. 

Amora  te,  che  l’Univerfo  reggi , 

Non  a pietà,  cotal  pietà  fi  doni. 

Scufi  l’alma  gentil  da  gU  alti  feggi 
L’atto,  e quello  perdono  a me  perdoni . 

C he  meglio  è di  me  Itelfa  haver  vittoria* 

Che  di  vinto  nemico  acquiftar  gloria. 

385.  Non  era  giunta  allindi  quello  detto. 

Non  havea  Freno  ancor  porto  ala  voce. 
Quando  Doriibe,  ilcuiconflifopetto 
Era  fteccato  di  conflitto  atroce , 
J^ov’amore,&  honore.odio,  e difpetto 
Faccan  guerra  tràlor  crudae  feroce, 
Aventolli  a la  fpada,  e gliela  tolfe. 

Indi  in  quello  parlar  la  lingua  fciolfc. 

386*  Poco  a lui,  meno  arile  lì  dee  pìctate. 

Anzi  a lui  lì  perdoni, a me  non  mai. 

10  fol  le  leggi  hò  rotte  e violate  , 

Morir  fola  ^egg’Io,  che  folaerrm. 

Evo  morir  per  trar  fra  le  malnate 
La  più  mal  nata  e mifera  di  guai, 

E quefto  è il  premio  alfin,  che  malaccorti 
Da  l’amor  del  nemico  ella  riporta. 

387.  Hebbì  di  fciocco  amore  i defir  vaghi, 

La  fciocchezza  purgar  deggio  col  ferro. 

A l’amante  l’amor  giuft’è  ch’io  paghi, 
Se’ncredcndo  lo  amante  ancor  non  erro. 
Quando  averrà,  ch’io  quefto  petto  impiaghi» 
Vedrà  quanto  nel  cor  nafeondo  c ferro, 
t E ch’ancpr  vive  entro’l  più  nobilloco 

11  mal’acccfo,  e malnutrito  foco* 

’ ‘ ■ Noi; 
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3S8.  Non  vacilla  la  deftra,  il  cor  non  teme. 
Fatta  due  gran  vendette  una  ferita. 
Vendicherò  con  un  fol  colpo  infieme 
Il  padre  uccilb,  e l’honcftà  tradita. 

V og’.io  uccider  me  ftcifa,  c con  la  Tpeme 
D’ogni  conforto  abbandonar  la  vita. 

Per  uccider  l’amor,  ch’ingiuftamente 
Porco  al  crudo  ueelfor  de  la  mia  gente. 

189.  Ferro  fedcl,  già  de  l’amato  fianco 
Famofohonore  & honorato  pondo, 

Per  man  del  tuo  Signore  invitto  e franco 
Del  mio  fangue  reale  ancora  immondo. 

Fra  quante  imprefe  di  pugnar  non  fianco 
Fec’cgli  mai  più  gloriofe  al  mondo, 

Quefiafia  la  più  degna  e nobil  palma, 

Da  l’indegna  prigion  feioglìer  qucft’alma. 

590.  In  quefio  cor  malvagio  apri  la  ftrada. 
Origine,  e cagion  defmli  mici , 

Acclochc  come  Tempre,  o cara  fpada. 
Compagna  abuoni,  efida  amica  Tei , 

Così  ti  dica  ognun,  qualhor  t’accada 
Punir’il  male,  alpra  averfaria  a i rei 
Ben  di  giufia  t’ulurpi  il  nome  invano 
S’Impunita  ti  tocca  iniqua  mano. 

391.  Ricevi  ombra  paterna,  anima  chiara. 

La  morte  mia  de  la  tua  vita  in  vece» 

Ebcn  quell’ira  homai  di  fangue  avara] 

Col  proprio  làngne  tuo  placar  ti  lece*  ^ 
Ch’offerta  ti  farà  forfè  più  cara} 

Di  quante  mai  quella  crudcl  ne  fece. 

con  for  tré  alme  a un  puntolietc 
A me  fama,  a li  t giòia,  a ce  quiete. 

Mi.  Cosà 
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55?i.  Così  dice,  e tremante  il  braccio  ftendc, 
Sliinga  la  fpada , e volge  al  cor  la  punta; 
Mà  i>idonio  la  man  forte  le  prende, 

E a tempo  la  madre  anzo  v'c  giunta, 

A cui  largo  da  gUocchì  il  pianto  fccnde, 
Giàd’amor  tutta,  edipletàcompnnta. 

E’I  mori  r diOmbai  do  A Inlelice, 

La  riconforta  humanamcnte,  e dice. 


395-  Pongiù  figlia  la  fpada  inliemc,  e l’Ira, 
Il  pentimento  ogni  gran  blafmofcolpa. 
Mori  Morafto,  e fe  dal  Ciel  ne  mira, 
Forfè  non  tanto  1 noftri  errori  incolpa. 
Perche , fe  dritto  al  vero  occhio  fi  gira, 
Non  fu  l’altrui  fallir  fenzafua  colpa , 
Confolandofialmen,  che  nonfiiccefle 
Fallo  mai  tal,  che  tanta  erricnda  haveflc» 


3^4.  Poich’al  pafiato  mal  non  è riparo. 

Et  iodepofti  ho  già  gli  antichi  (degni  , 
Vivicontenta,  affirenail  pianto  amaro, 

E del  prim’odio  ogni  favilla  fpcgni. 
Habbi  di  te  pictate,  c del  tuo  caro, 
C’hoggi  moftri  hà  d’amor  sì  chiari  fegnii 
Degno  ceco  d’uni rfi  ad  cgual  giogo, 

E degno  d’altro  laccio,  c d’altro  rogo. 


Dopo  quello  parlar  dolce  l’abbraccia , 
Dolcemente  la  ftringc  al  fcn  materno, 

E baciandole  horgli  occhi,  & hor  lafacci||t 
Scopre  gli  effetti  de  l’affetto  interno. 

Poi  con  Dorifbe  fua  Sidonio  allaccia 
In  nodo  Indifl'olubìlc  & eterno , 

Dandogli  apicn  quanto  più  dar  gli  potè. 

La  perloaa  in  conforec,  c’I  regno  indole 


Del 
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ysè.  Del  Rè  Tuo  padre  fovragiunti  aquefti 
Rlf!:hi  dal  giorno  innanzi  erano  i melli, 

Ma raciturnijC  (bigotti ti,  e medi 
Stavano  a così  miferi  fuccelft. 

Torto  che  i cafi  lor  far  maniferti, 

11  proafFar  manifertato  anch’eliì, 

E con  parlar  facondo,  & efficace 
N’impetrar  meglio  e parentela,  e pace. 

35)7.  Ma  qual  mai  fi  trovò  giSia  compita. 

Chi  non  fìifle  il  dolor  Tempre  conforce? 
O’quandoil  dolce  de  l’humana  vita 
Laiciò  giamaid'avelenarla  morte? 

Ecco,  mentre  la  feftaè  ftabilita , 

Novo  fcompiglio  intorbida  la  Corce^ 
Perch’ad  Argcne  inafpettati  avifi 
Recati  fon  de'dìio  nipoti  uecifi. 

358,  DI  Fllauro, e Filorai fervi  erranti 
Poiché  pili  giornifcnz’alcuno  effetto 
Cercano  i lor  Signor,  con  doglie,  e pianti 
Tornando  rifeontrarono  un  valletto, 

Il  qual  traheano  a la  Reina  avanti 
Tra  cento  nodi  incatenato  e rtretto, 

Ch’a  più  d’un  fegno , e d’un  inditio  aperto 
Ch’ei  fulTe  ruccilbr  tener  per  certo. 

399-  Quando  fu  quivi  il  Giovane  condotto, 
Fin’a  le  rtclle  fi  levar  le  ftrida , 

Ch’ai  cinto,  al  velo  infanguinato,  e rotto 
Torto  il  conobbe  ognun  per  homici4ai 
Ne  tempo  havca’l  mefehin  pur  da  falf  motto, 
N e da  dir  fua  ragion  fra  tante  grida 
Sidonio  il  vide,  e vide  efl'er  colui. 
Ch’accontato  quel  dì  s’era  con  lui. 

a i 
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400.  Queft’era  Adon^  che  poich’a  terra  fplnto 
Fù  da  l’huomo  inhuman,  diede  in  coftoro. 
Contando  a tutti  il  cafo  allhor  diftinto. 

Il  Prence,  e com’al  bofeo  infieme  foro , 
Innocente  il  dichiara,  ancorche’l  cinto 
11  contrario  dimoftri,  e’I  drappo  d’oroi 
,E  da  relation  lunga  e diffula 
Di  quanto  già  cantò  la  noftra  Mufa.  ' 

401.  InqucftotempoilgiuftoCicl,  ch’offcfo  ' 
Non  nega  a i falli  naai  deyuta  pena, 

Co’duo  complici  Tuoi  legato  e prefo 
Quivi  Furcillo  il  ladro  a tempo  mena. 

Allhor  meglio  è da  tutti  il  fatto  intefo,. 

Che  n’han  dal  bell’ Adon  notitia  piena, 

È a forza  di  ftratii.c  di  totjnenti 

Già  confeflano  H vero  i delinquenti.  ' ^ 

è 

< 

♦ ^ fc  • 

401.  Quanto  a la  Donna  pria,  nariaFurcillo, 

Ch’egli  da  Malasor  vide  fvenarla,^ 

Pere  le  con  gli  aUridi  loritan  (cguillo, 

E poi  la  difterrò  per  difpogliarla, 

Ma’l  Garzon  come  cadde,  e chi  ferillo 
N ulla  dice  faperne,  e più  non  oarla. 

Si  afpr?  è la  tortura,  e sigli  dole. 

Che  la  vita  vi  lafcia>  e le  parole. 

il 

40J.  Pefeia ch’ai  fine  il  Giudico  s’avede, 
Ch’egli  il  degno  caftigo  hà  prevenuto, 

E che’n  van  più  l’afflige,  invano  il  fiede. 

Che  lo  fpirito,  e’I  fenfo  hà  già  perduto , 

Da  gli  altri  duo  la  verità  richiede  , 

Che  tornano  a ridir  quel  c’hà  faputo. 

Mà  rei  d’altri  delitti,  e malefici, 

Son  pur  dannali  a gli  ulcimifuppUcì. 
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404.  Mentre  coftoro  la  funefta  tromba 
A la  cf  oce  accompagna,  & a la  fune, 

V a(Ti  con  pompa  a la  lelvaggla  tomba, 
Albergo  a duo i:adaveri  commune. 

Di  voci  ilbofco,  e fremiti  rimbomba, 

Piange  ciafcun  l’indegne  lor  fortunej 
E con  cirequie  illuftri  &honorate 
T rasfcrifcon  que  corpi  a la  citiate. 

405.  1 ibero  apena  Adon,  per  mano  il  piglia 
Mercurio,  e feco  il  trahe  fuor  de  le  mura, 

E’n  parlar , chc’l  confola,  e che’lconfiglia» 
Gli  dà  di  preftobenfpenre  fccura. 
Ragionando  cosi  : non  và  due  miglia. 

Che  giunge,  ove  più  denfa  è laverdura. 

» Qui  gli  mollra  il  carni  n , che  vuol, eh’ ci  fegua 

E ciò  detto  fparifee,  e fi  dilegua 


406.  Molto  Innanzi ei  non  và,chc‘l  piede  infer- 
S’indebolifce  a poco  a poco,  e ftanca,  (mo 
E per  quel  boTco  abbandonato  & ermo 

Al  vigor  giovenil  la  forza  manca.  ^ 

Apre  il  giufeio  dorato , il^qual  glie  fchermo 
Cóntro  la  fame,  c fua  virtù  rinfranca. 

La  {fanchezza,  e’I  digiuno  inun  reftaura, 
poi  s’addormenta  alfulVurar  de  l’aura. 


407.  Egiàdalcentro delarotaapparc 
Ben  lunge  il  Sol,  che’l  noftro  mondo  lalTa, 

E le  ue  rote  ifolgor.^nti  e chiare 
Già  verfb  ('alpe  avicinato  abballa. 

Quindi  l’argento  Tuo  tre  mulo  il  mare 
Trasforma  inlucid’or  mentre  ch’eipafla, 

E quinci  fuor  de  leCimerie  grotte 
Da  l’Ocean  precipita  la-notte. 

U.  FINE  del  DECIMQQV ARTO  CANTO, 
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IL  RITORNO 

CANTO  DECIMOCLyiNTO. 

ARGO  MENTO. 

D O N E , che  dopo  i dlilarbi  di 
molte  perfccutioni  fi  riconduce 
A finalmente  a Venere)  cldichiaiCU 
che  rhuomo  habituato  nel  pcc- 
ancorché  talvolta  per  alcun 
tempo  impedito  da  c]ualchc  tra- 
vaglio , fi  diftornl  dal  male,  fàcilmente  per  ogni 
piccìola  tentatione  ritorna  all'antica  conlheta- 
dine.  Il  givoco  de  gli  fcacchi  ci  £k  conofcere 
ipafia tempi , &le  diiettationi,  con  coi  lavà 
trattenendo  la  voluttà  per  defviar  lo  dal  bene 
le  quali  nondimeno  nonlono  altro  che  combat- 
timenti & battaglie.  La  trasFormatione  diGa- 
lania  in  Tartaruga  ci  rapprefenta  la  naturad^ 
quello  animai^  cnè  molto  Y enereo% 


ARGO- 
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argomentq. 

♦ V 

Scopre  al  fno  Vago  con  afiuto  ingegno 
Cipria  i pajj'ati  cafiy  il  mena  ai  loco 
- D Opprimi  amorjy  indi  a Gdla^ntit  in giocQ 
lit  fofìnA^  d Ipit  pYotncttc  il  ycgno^ 

« 1 

*•  T N queft’Egeo,  dov’hà  Fortuna  il  regno, 

I Di  procelle  guerriere  Inftabil  campo, 

J.  Bcnche.nonfcopra  il  combattuto  legno 

^ pipacifìca  ftella  amico  lampo , 

N on  difticli  giamai  collante  ingegno 
D’agitato  nocchier  di  trovar  (campo. 

Ma  rperi  pur  da  delira  luce  feorto 
Di  prender  terra  c ricovrarfi  in  porto.  . 

a.  La  calma  a la  temp.ella  allin  luccede. 

Cedono  alfin  le  nevi  a le  viole, 
Seguelanotte.il  chiaro  giorno,  e riede  * 
Dopo  le  nubi,  e le  tempefta  il  Sole. 

Spello  del  pianto  è la  letitia  herede. 

Così  (lato  quaggiù  mutar  fi  fuole. 

Con  tai  leggi  Natura  altrui  governa, 

£ le  vicende  Tue  nel  mondo  alterna. 

j.  Dopo  molto  girar  mobll  compallb 
Chiude  al  puntole  lince,  c le  congiungc. 

Da  lungo  corfo  allàticato  e lalTo 

II  dellriero  anhelando  al  palio  giunge. 

Arriva  al  fonte  con.vcloce  paflo 
-Cerva,  cui  llral’acuto  il  fianco  punge. 

£ vien  tra  noi  dai  Africano  lido , 
Koadinevag^  apcompoireilnido. 

M i ; DJ 
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• 1 

, . . 

» . 

4.  Dal  duro  efllllo  Tuo  contenta  e lieta' 

T ome  a Torbe  natio  la  fiamma  lieve,  " 
Torna  da’giri  Tuoi  Tonda  inquieta 
Nel  gran  ventre  del  mar,  che  lariceve. 
Ritorna  al  centro,  ove’l  tuo  moto  ha  meta* 

‘ A gran  Fretta  correndo  il  faffb  greve. 

. E la  patria,  ovel  fuo  cor  foggiorna^ 

^ D’errar  già  fianco,  il  peregrin  ritorna. 

5.  Alcun  non fia però, ch’unqua fi  vand 
D’haver  tanta  a fentir  gioia  nel  core,  , 

Che  palli  quella  de’fedelì  amanti. 

Quando  talhor  gli  ricongiunge  Amore,,  * 

T nebbie,  e pioggie  dì  fofpiri,  e pianti 
Sgombrando  col  feren  del  fuol  tplendore. 

Di  lontana  beltà  guida  e conduce 
Anima  cièca  a riveder  la  luce. 

_ -y_  ...  ^ 

6.  ConquclTaflfètto , c*h  quella  fteffa  gmlai'' 
Che  dietro  al  maggior  cerchio  il  Ciel  fi  gira 
. Ò’che  di  ferpe  fuol  parte  recìfa 

Unirli  ai  capo,  che  la  move  e tira, 

Con  quel  defio  fen  corre  ^madivilà  ' 

Al  dolce  oggetto,  ond’el^  vive  e fpìra,  . 

Che  calamita  apolohà  per  cofiùme,  ' . 

Augello  ad  efea,  ò farfalletta  a lume. 

• • 

f.  TEMPO  fia  dunque  in  braccio  al  caro  benó 
* O belTAdon,  da  ricondurti  homai. 

Che  Tun’e  Taltro  frà  tormenti  e pene 
Hàròrpirato,hà.Iagrimato  allài. 

Prepara  ì vezzi,  ecco  ch’a  te  len  viene, 
Rafi:iugà,  ò Dea  d’Amor  gli  huniidi  rai,. 

Chi  dira,  che  fruttar  pofiàno  i femi 
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-S.  Dal  palagio  del  Oiel  ricco  e lucente  , 

Chiufe  Tauree  fineftre  eran  già  lucte,  ' 

Salvo  quella , ch’aperta  in  Oriente  , 

Rimane  in  finchefienl’ombrediftrittei  |. 

Dove  le  bionde  chiome  al  dinarcente> 

Ancor  non  ben  de  la  rugiada  ale»  ucte,  j 

Vener  bella  s’acconcia,  e reftar  fuole  s 

Indietro  alquanto  a gareggiar  col  Sole. 

Q^ndo  da  la  dolcillìma  canzone  - * 

Svegliato  al  fin  del  rolfignuol  felvaggio,  ) 

Che  lieto  al  rimbambir  dola  fiagioue  _ I 

Salutava  d’ Apollo  il  primo  raggio,  1 

i>  Le  pompe  a vagheggiar  fi  potè  Adone 

Del  dì  novello,  e del  novello  Maggio, 

Hor  quinci,  hor  quindi  à contemplar  rapito  * 
11  terreno  ftellato,  e’I  Clel  fiorito.  ^ 

IO.  Erano  già  per  man  di  Primavera 
D’odorate  ricchezze  i campi  adorni, 

Allhor,  che’nTaurola  maggior  lumiera 
Men  brevi  adduce,  e piùferenii  giorni. 

Progne,  e tu  del  bel  tempo  meflàggicra  t 

Le  dolci  cafe  a far  trà  noi  ritornij 
E’I  chriftallino  piè,  ch’a  fiumi  havea  * 

Borea  legato.  Zefiro  feiogUea. 

-jj.  Fuggon  per  Pherba  liberi  i rufcelll 

Poiché’ l Sol  torna  a dclivrare  il  gelo.^  . 

Van  trà  i folci  querceti  i vaghi  augelli  ' 

, Difputando  d’Amor  di  ftelo  in  ftelo.  ^ ^ 

Treman  l’ombro  Icgglare  a venticelli, 

Ch’empion  d’odor ildifvelato Cielo, 

E feotendo,  e’ncrefpando  i rami,  e fonde, 

Si  traftuJian  con  Vacque,  e conle  fronde. 

HA 


r 


ito  |GLI  ERRORT, 

II.  Dì  naturali  arazzi  ìntapcrzato, 

Rivefte  ogni  glardin  fpogUe  fuperbc>.’ 

Nè  d’un  fol  verde  fi  . colora  il  prato 
Ma  diverfo  così,  come  fon  l’hcrbe.  . 

A bei  fiorami  II  verde  riccamaco 
Lava,  e polifce  le  fuc  gemme  acerbe,'  ' 

Ch’a  la  brina,  & al  Sol  formano  apunto 
Quafi  di  L Idia  un  ferico  trapunto 

13.  Apre  le  (barre,  e^l  caro  armento  mena 
11  .Bifolco  a tofar  l’herba  novella 

Scinta,  e fcalza  cantando  a fuon  d’avena'  I 

Sta  con  foche  a:-filar  la  Villanella.  ’ ' 

ScherzandocolTorelperfombra  amena 
Va  la  Giovenca,  c col  Monton  T Agnella. 

Sù  per  lo  pian,  che  Flora  ingemma  e fmal  tai 
Con  la  Damma  (malta  fugace  il  Daino  falta^ 

14.  Languc  anch’egli  d’Amor’  l'Angue  feroce^ 

£ depofla  tra’fìor  la  feorza  antica, 

Dov’Amor  più  che’l  Sol  lo  fcalda  e cocq. 
Ondeggia  è guizza  per  la  piaggia  aprica. 

1 fìfchi , e i ^ti,  onde  fpaventa  e noce,  ' 

Cangia  in  fofpir  per  la.iquamofa  amie» 

L’acuta  lingua,  e la  mordace  bocca. 

Infaetta  d’Amor,  che  bacci  fcocca.  ^ 

if  Ma  viè  più  ch’altri  Adon^  poflènte  e fiero 
Sente  l’ardor,  ch’a  vaneg^ar  rinduce*, 

E mentr  è il  Cielo  ancora  candido,  e nero 
Trai  confini  de  l’ombra,  e de  la  luce,  1 

•Tenendo  a l’Idol  fùofifoil  penficro. 

Volge  l’occhio  a cóltii,  chc’hdì  conduce, 

E quafi  in  fpecchio,  con  lofguardovago 

Raffigura  nel  SoU’aiiMU  iiaago. 

^ Ssinai 
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16.  Quindi  dal  duolo  adhor’^jdhor  fpezzaù 
Incommincia  a fgroppar  flebili  accenti, 
Nède’caldl  fofpiri  innamorati 
Cliefeon  del  cor  con  minor  forza  i vei\tl. 

Che  del  mantice  ufeir  fogliano  i fiati 

A dar  vigore  a le  fornaci  ardenti. 

Anzi  par  che  sfogando  i Tuoi  gran  mali. 
L’anima  iftefla  co’fofpiri  cfl'ali. 

17.  Ahi  che  mi  vai  ( dicea  ) che’l  mondo  infiori 
Labella  Primogenita  de  l’anno? 

O’che  fpuntin  da\  Cieloi  lieti  albori, 

Se  per  me  non  rinafee  altro  ch’alfannoì 
Ridano  i prati, e cantino!  pallori. 

Me  di  lagrime  pafee  un  fier  Tiranno. 

E fan  V erno  perpetuo  i miei  tormenti 
D’amare  piogge, e d’angofeiofi  venti. 

j8.  Il  Sol,che  porta  a’miei  trift’^occhi  il  giorno:-,, 
Non  c giàc]uefto,che  levarli  hor  veggio. 

Se  ben  nel  volto  fuo  di  luce  adorno 
D’altra  luce  maggior  l’ombra  vagheggilo* 
Parta,ò  partito  poi  faccia  ritorno , 

Ben  altro  lumc-a  le  mie  notti  io  chieggio» 
Chi  crcdcria,che  più  lucente,  e bella 
M’è  de  l’Alba,e  del  Sol  fol’una  ftella^ 

1^.  .Sorgi  ftella  d’Amor,fiamma  mu  cara^  « 
Dolce  vaghezza  mia,dolce  fofpiro, 

L’ombre  de  l’Orizonte  homai  rifcMara, 

Ma  più  ouelle,  ov’io  cieco  ognoi  m’aggjlroi 
Sarai  sì  di  piccate  in  terra  avara. 

Come  larga  di  luce  in  Ciel  ti  miro? 

Miri  tuia  mia  pena,  e’I  mio  dolore?  , 

0’dame,com#rQcchio,l;iaiiungeU  «ore? 

' Deh- 


Di.  - 
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10.  Deh  perche  le  beirhore  indarno  fpcndt 
Per  governar  d’un’aureo  carro  il  freno? 

Chi  ti  giova  il  piacer , che’n  Ciel  ti  prendi 
D’errar  per  lo  notturno  aere  fereno  ? 

Lafcia  le  vane  tue  fatiche , e fcendi 
Homai  tra  quede  braccia , in  quello  feno-« 
Vedrai , ch’ai  tuo  venir  queft’antri  fofci 
Fieno  Orienti, e Faradifi  i bofchi. 

XI.  Bofchi , d’Amor  ricoveri  frondofi, 

De’  miei  penfieri  fecretari  fidi, 

T aciturni  (ìlentii , horror!  ombrofi , 

E di  fere , e d’augei  caverne , e nidi, 

Con  voi  mi  doglio , e tra  voi(prego)afcofi 
Reftin quelli  fofpiri , c quelli  gridi» 

Nè  fia,ch’alcun  di  lor  quel  Ciel  percola. 

Che  lieto  del  mio  mal,  (credo ^fi  rota- 

ai.  Fontane  vive,  che  di  tepid’onde 
Lai  go  tributo  da  qucll’occhi  havete, 

E voijch’altere  insù  le  verdi  fponde 
Mercè  de  pianti  mici , piante  crefeete. 

Se  ben  Tacque  afcingar,  feccar  le  fronde 
A tante , c’hò  nel  cor,fiamme  folete, 

V oi  fol  de’  mici  dolor, mentre  mi  doglio, 
Afcoltatrici , e fpettatrici  io  voglio. 

ti).  E tu , ch’afifitto , de  ^li  afflitti  amico  • 
Solitario  augellin , si  dolce  piagni , 

O’  che  la  doglia  del  tuo  llracio  antico 
Languir  tifacela,  ò che  d’Amor  ti  lagni. 
Ferma  pietofo  il  volo  aquant’Io  dico 
Nè  {degnar , che  nel  duolo  io  t’acCompagni; 
Chefe’lmiollatoal  tuo  conforme  è tanto, 
Kagioiì’è  ben, che  fiac<^bainttnei,i  pianeta 

più 


Digitized  by  Google 


.*1 


CANTO  DECIMOQVINTQ. 

14.  Più  oltre  ancor  de’ faoi  lamentili  corfo  ‘ 
L’innamorato  Giovane  feguia, 

Ch’un  marmò, un  ghiaccio, un  cor  di  Tigre,  e 
Intenerito,incenerito  havria.  [d’Orfo 

Ma  pofe  il  duolo  a la  fua  lingua  il  morfo. 

Che  (gorgando  dal  cor  per  altra  via, 

Mentre  a la  lingua  il  pofe, a gli  occhi  il  tolfc, 
E’n  defperate  lagrime  lo  fciolfe.  v 

ij.Hor  perche!  Sof  già  poggia, e i poggi  inaura? 
Lafcia  i ripofi  dell’herbofo  letto, 

E prende  a pafl'eggiarper  la  frefc’aara 
Del  rezo  mattutin  tutto  foletto. 

Di  nova  fpemeall’hor , che  lo  reftaura,. 

Un  certo  non  so  che  fentefial  petto, 

Quali  un  balen  di  tenerezza  dolce 

Gli  fcendc  al  cor,  che  lo  rinfranca  e motce, 

x6,  Là  dove  il  vago  paflb  ò fermi , ò mova? 
Ogni  herba  ride , ogni  arbofcel  s’indora. 
Ringermogliala  terra , e fi  rinova , 

E quanto  può  le  care  piante  honora.. 

Spunta  di  rofe  amorofette  aprova 
Schiera lafciva , e le  belPorme  infiora. 

E’I  piè  fregiato  di  celefte  lume 

Corre  a baciargli,  e ne  trahefiamme  il  fiuméi. 
» • • • • 
17,  Se  vibrando  il  feren  de’  duo  zaffiri. 
Ch’innamorano  il  Ciel , volge  la  fronte. 
Prendendo  qualità  da*  dolci  giri, 

Lafcia  il  bofco  Phorror , la  nebbia  il  ntonteì 
Par  che  favonio  n’arda , e ne  fofpiri,  ; 

Par  che  ne  pianga  di  dolcezza  il  fonte» 

E per  dolcezza  in  copiofi  rivi 

StlUan  le  querce  irtel, nettar  glioUvE 
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28.  Ovunque, ò Invaile ombrofa,ò Inbalzaa^it- 
Sedendo  afFrcnì  ì faticofi  errori,  (ca,  • 

Piega  i rami  ogni  pianta, e l’ombra  amica 
Gli  offre, e di  pomi  il  fen  gli  empie,  e di  fiori. 
Per  render  forfè  a quel,  che  la  nutrica 
Terreno  Sole, i tributari  honori, 

Poich’ogni  tronco  prende, & ogniftelo 
Vigor  dagli  occhi  luoi  più  che  dal  Ciclo, 

19,  In  una  croce, chc’lfenticr  divide, 

E fà  di  molte  vie  quafi  una  ftella. 

Per  mezo  il  bofco  alfin  pervenne  , e vide  ‘ 
Quivi  a l’ombra  pofarfi  una  Donzella,  ^ 

Stanca  tra’  fiori, e languida  s’afiide, 

Brunetta  sì, ma  fovr’ogni  altra  bellav 
Et  a rhabito  eftra^,&  a le  membra 
> ■'  De  l’Egittie  vaganti  una  raffembra. 

30.  Senr’alcun  taglio  un  pavonazzo  in  pelò. 

Che  di  verde,e  d’azur  le  trame  ha  mifte. 

La  vefte,come  vefte  Iride  itKTiela, 

D’un  cangiante  ingannevole  ale  vifte. 

Di  Covra  un  manto , anzi  più  tofto  un  velo  • 
Ha  dì  fati  vergato  a varie  lifte, 

Ch’ad  un  botton  di  variato  opalla 
I . Ecs’atticnpertravcrfoinsùla^paHa.  , 

ji.  La  portatufadele  chiome  belle 

S’increfpa  acconcia  in  BarbareCchimodL 

' Quinci,e  quindi  è diftinta  in  due  rotelle,.  , 
©nd’efcon  molte  sferze  in  mezi nodi. 

Sembran  tele  d’aragne,e  in  mezo  a quelle 
> Son  d’acuto  rubin  fiUduo  chiodi, 

^oi  de  le  ciocche  in  cima  al  capo  aggiunte 
col^iande  punte. 

\ ''  Vanno 

I. 


CANTO  DECIMOQVINTO.  ili 

jz.  Panno  ombrofo  diadema  ai  crini  aurati, 
Che’n  largo  cerchio  intorno  fi  fofpende. 

Pur  di  bei  veli  a più  colorAiftati 
Con  Ipelfi avolgimenti attorte  bende. 

Si  divide  la  treccia,per  duo  lati 

Quali  in  due  lunghe  corna,  al  tergo  fcendfi» 

E fregiata  la  cuma  è d’un  lavoro 
A reiette  d’argento, o ftclle  d’oro. 

33.  Giacea  sù’l  piumaccivol  d’un  violeto 
Lungo  un  rulcel  frefehetto,  e chriftallino 
Corcato,quafi  in  morbido  tapeto, 

Vn  pargoletto,e  tenero  bambino. 

Ne  la  cui  fronte  sì  giocondo , el  lieto 
Vedenfi  fcintillar  lume  divino. 

Che  benché  il  fonno  gli  occupalTc  il  ciglio^j 
Parea  di  madre  tal  bendegno  filio, 

34.  Era  coftei  d’Amor  labella  Dea, 

Che  del  Tuo  caro  Adon  tracciava l’orme, 

E’I  fancini,  che  di  dormir  fingea, 

Era  quei,ch’a  fuoi  danni  unqua  non  dormir, 
Sconofeiuta  fcherzar  feco  volea 
Sotto  ftraniere,  e peregrine  forme. 

Perche  fufle  il  piacer  dopo  il  dolore 
Quanto  Improvifo  più,tanto  maggiore. 

33.  In  arrivando  Adon,  dal  capo  al  piede  - 
La  dlfcorre  con  gli  occhi  a parte  a parce^ 

E Taria  fignoril,che  n’cfla  vede 
Lodale  de'  ricchi  arnefi  ammira  Parte. 

Poi  la  faluta,e  la  cagion  le  chiede. 

Che  l’hà  condotta  in  si  remota  parte. 

Et  ella  feco  a ripofar  l’invita 

La  dove  ingiunca  il  Tuoi  Therba  fiorita.  • 


IL  RITORNO, 

36.  Soli  di  Mentì  nativa  ( indi  rifponde) 
Barbara  Donna, e per  coftumc  errante. 
Filomantam’appello,e  da  le  fponde 
Partii  del  Nil  conqueft’amato  infante. 
Perch’ir  mi  convenia, varcando  l’onde,  . " 
Alcun’herbe  a raccor  di  facre  piante, 

E credea  per  lo  torbido  Hellefponto 
Paflar’a  Coleo , e poi  da  Coleo  a Ponto. 

37.  Ma  de’ Puoi  flutti  il  tempeftofo  orgoglio 
Tragittommi  pur  dianzi  a quello  Udo, 

E poìche’l  Ciel  m’hàqul  guidata, io  voglio 
Solver’un  voto  a la  gran  Dea  di  Gnido. 
Placemi  intanto  nel  fuo  (acro  fcoglio 
Poiché  trovato  v’hò  fcamposìfivlo. 

Tra  quelle  verdi  ombrette  affirenar  laflb  ' 
Peregrinante , c vagabonda , il  pallOi 

J8.  O ( diffe  Adonjquant’bebbI  Tempre, o quanto 
V oglie  di  ragionar  bramofe,e  vaghe 
Con  alcuna  di  voi , c’havete  tanto 
Celebre  nome  di  famofe  Maghe. 

Odo, che  porta  Egitto  il  primo  vanto 
De  le  pili  dotto  fémine  prefaghe , . 
Ched’ogni  cafo  altrui  chiaro , & intero 
San  su  la  mano  indovinare  il  vero. 

3P.  Deh  fc  ne’  patri!  tetti  a prender  pofa 
Le  tue  piante  raminghe  il  Ciel  raccoglia. 
Pregoti , aventurlcra  aventuroTa, 

Che  le  venture  mie  fpiegar  mi  voglia. 

Nè  mi  tacer  qualunque  infliulla  cola, 

Benché  fia  per  recarmi  affanno  c doglia. 

Sonsl  avezzo  a languir,  che  poco  deggio,- 
O nulla  più  temer  quali  di  peggio. 
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40.  Fu  chi  mi  diflc  aftrologando , ch'io 
Hò  le  fila  vitali  inferme , e corte, 

E trovò, ch’è  prefiflb  al  viver  mió 
Sù’l  fior  de  gli  anni  un  duro  fine.in  forte^ 

E che  per  violenza  un  moftro  rio. 

Una  fera  crudel  mi  darà  morte. 

Vedrò , s’a  quei  pronoftici  malvagi 
Si  conformano  ancora  i tuoi  prelagì. 

41.  Dela  Chiromantia  l’alta  fcienza 
{ Labellifiìraa  Zingara  rlfpofe) 

_ Tien  con  l’Aftrologia  gran  conferenza. 

Sì  perfetta  armonia  Farti  compofe,  ; v. 

Per  la  fcambievol  lega, e rifpondenza, 

C’han  le  terrene,  eie  cclefti  cofe, 

Epcr  lafimpathìabella,chc  pafla 
Tra  la  fovrana  machina,e  labalTa. 

Ma  perche  i Tuoi  princlpii  ha  più  vicini  '' 

' Pc  l’altr:t,  i Tuoi  giudici  anco  hà  più  certi, 
recedendo  da’  proflìmi  confini 
Del  corpo  iftelTo  fiumano i fegni  aperti, 

Onde  d’inveftigar  gli  altrui  delfini 
Prendon  noiitia  i Chiromanti  efperti. 
L’efperienza  poi  con  lunga  cura 
De  rofl'crvation  l’arte  allecura. 

43-  Sette  monti  hà  la  man,ciafcun  de’  quali 
D’un  pianeta  del  Ciel  l’imago  efprime. 

Hà  quattro  linee  illuftri  principali,  • 

Corrifpondenti  a quattro  membra  prime. 

In  due  la  qualità  de’ genitali,  ^ 

E del  fonte  del  fangue  apien  s’imprime. 
Dimoftran  l’altrc  due , come  colf  rutto 
Sicn  del  capo , e del  cor  le  parti  tutte. 

Quiod^ 
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Quinci  altri  poi  confiderar  ben  potè 
D’ognl  compleflìonc,  c d’ogni  ingegna 
Le  tempore  interne, e le  nature  ignote, 
lnfortunii,e  fortune  a più  d’un  fegno. 

Nè  creda  alcun,  cbe  così  fatte  note 
Sien  pofte  a cafo  inanimai  sì  degno, 

Perche  Natura,  e’I  gran  Motor  fovranno 
N ulla  giamai  nel  mondo  oprano  in  vano. 

'4j.  Hor’a  l’opra  fon  prefta,e  grata  e lieve 
Mi  fia  per  compiacerti  ogni  gran  falma. 
Porgi  dunque  la  deftra,a  la  cui  neve 
(Diffe  feco  piano)  arde'qucft’  alma. 

È fe  ben  fempre  effamlnar  fi  deve 
In  ciafcun  huomo  c l’una  e l’altra  palma, 

A la  manca  però  l’altra  piievale, 

S’è  diurno  (qual  credo)  Ù tuo  natale. 

46.  A quello  dir  la  bianca  man  le  Rende 
Vago  d’udir  più  oltre  il  Giovinetto. 

Con  un  fofpir  tremante  ellala  prende, 

E prende  nel  toccarla  alto  diletto, 

E quel  pungente  (Irai,  che  l’offende. 

Sente  fcoterfi  intanto  in  mezo  al  petto. 
L’altro  con  ciglia  tefe,  e labra  aperte 
Gì  occhi  da  lei  pendenti,  a lei  converte. 

'47,  Lavar  la  mano  ( ella  gli  dice)  è ftile, 
Pcrch’ogn’impreffion  meglio  li  veggia. 

A me  però  la  tua  par  sì  gentile, 

• Ghenon  fia  che  di  bagno  huopo  Kaver  dcggla 

_ Di  cinque  perle  un’ordine  fottile 
W Vi  fcorgOjil  cui  candor  dolce  rofl'eggiai 
Proportion, eh’ altrui  moftra  palefo 
Nobile  fpirto,&  animo  cortefe. 

Quelle 
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48.  Quelle  tré  righe, che  vcrfo  11  fico, 

Dove  l'iadicc  ficde,a  dritto  ftaano, 

E del  più  groflb  tuo  maeftro  dito 
Nc  le  radici  a terminarli  vanno, 

Tal  qual  apunto  fei , vago  e polito, 

£ delicato , e morbido  ti  fanno 
A idiletti  Inclinato,  & agli  amori, 

Legator  d’alme , c ferito  di  cori 

45>.  A quanto  de  l’Aftrologio  dicefti 
Rifpondo , che  non  mal  del  tutto  aviliu 
Che  certo  di  caratteri  fanelli 
La  tua  linea  virai  molto  ìntercifa 
DagrolU  folchi , e ben  profondile  quelli 
Scendon  dal  primo  articolo  ) divifa, 

Breve  , debile, torta,  e difunita, 
Inditij,ch’accorciar  devrianla  vita. 

50.  Oltre  ch’ala  menfal  s’unifce  e lega 
Quella  di  vita  , e quella  di  natura, 

E cola  dove  il  pollice  fi  piega 
T rà  l’una  c l’altra  fua  doppia  giuntura. 
Stranio  contello  Tintervallo  lega, 

Che  molti  femicircoli  figura, 

E’I  monte  de  lo  Dio  bravo , c feroce 
E’  cancellato  da  piùd’una  croce. 

ji.  Tutti  per  mio  parer  fegai  evidenti 
D’haver  tolto  a palfar  grave  periglio, 

E fuor  dc’dr  itti  termini  correnti 
Del  camin  naturai  chiudere  il  ciglio. 

Ma  quelli  formidabili  accidenti 
Si  ponno  anco  fuggir  col  buon  conlìgllo. 
L’iftelTo  Cielglìnflullìfuoi  cattivi 
^ciili'e  arhuom  sù  la  man, perche  gli  fchivi . 

Linea 


IL  ritorno; 

fi-  Linea  v’hà  poi, ch’obliqua, e mal  difpoft* 
Da  la  percuflione  In  ajto  afcende, 

E sì  di  Giove  appo  1 confin  s’accofta, 

Che’l  cavo  della  man  per  mezo  fende. 
Aggiungi  ancor,  ch’ove  lamenfa  pjfta, 
Sovra  il  quadro  un  criaagolo  fi  ftende» 

Onde  da  beltia  rea  ti  fi  minaccia 
Rifehio  mortai , fé  feguirai  la  caccia. 

5J.  Ma  lafclam  quel  che  feguir  deve  appreflTo, 
Ch’e  troppo  a fpecolar  dubbio, & ofeuro, 

E rie’  cafi  avenire  io  ti  confello, 

Ch’ogni  noftro  giudiclo  è mal  fecuro. 

^ Toccherò  del  pall'ato  alcun  lue cefl-b, 

Onde  potrai  comprendere  il  futuro. 

Che  s’avcrra, ch’io  fia  verace  in  queft^), 
Devrai  fede  predarmi  anco  nel  redo. 


54.  £ polche  del  dedin  crudo  e nemico 
Da  me  narrato  alcun  effetto  fai. 
Intorno  a quedo  più  non  m’affatico, 
Apiùprofpere  cofeio  vei^ohomai. 
Scorgo  la  bianca  drifcia,e  fi  ridico. 
Che  lei  per  altro  aventurato  affai. 
Sempre  del  latte  l’hcworata  via 
Importa  alta  fortuna,  ovunque  fia. 


. L’altra  linea  fottil , l^nga,e  profonda, . 
Che  dal  dico  minuto  innanzi  corre. 
E’I.vicino  tubercoló  circonda 
Finch’al  monte  del  Solfi  viene  a porre, 
£ predo  a la  menfal , che  la  feconda. 
Non  interrotta  mai, quali  trafeorre, 

. Rende  ancor  grati  c car  i i tuoi  codumi 
A fommi  Regi , anzi  a celedi  Numi. 
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§6.  E fe  da  l’arte  mia  non  fon  dclufa, 

Hauvì  una  Donna, anxl  una  Dea, che  t’ama. 
Ogni  altro  amante, ogni  altro  amor  ricufa, 
Altra  che  gli  occhi  cuoi,  luce  non  brama 
E ( come  pur  riftcffa  man  m’accufa) 

Al  Sole , a l’ombra  ti  fofpira , e chiama. 

Per  te  fol  trahe  de  giorni, e de  le  notti 
Le  vigilie  inquiete  , e i Tonni  rotti 

Non  sò  fè  d’efler  ftato  unqua  fovicntl 
Prefo  dal  Tonno  in  alcun  prato  herboTo, 

Dove  t’habbian  ToTpir  TorTe , e lamenti 
D’una  Ninfa  gentil  rotto  il  ripoTo. 

Ancor  nonsò  di  pidjTe  ti  rammenti 
D’haver  Teco  pafl'ato  atto  amoroTo, 

E ch’ella  poi  tra  dolci  nodi  involto. 

In  palagio  real  c’habbia  raccolto. 

58.  E che’n  vagogiardin  tra  liete  Tchier» 

Di  fanciulli , e donzelle  andarti  Teco, 

Seco  entrarti  nel  bagno,e‘n  tal  j)iacerc 
Ella  finche’l  Ciel  volTe , albergo  teco. 

Farmi  fra  que’  diporti  feco  vedere 
Un  verde, ombroTo,efolitario  fpeco. 

Che  fù  co’rauti  Tuoi  fecreti  horror! 
Tcrtimonìo  fedel  de’  voftri  amori. 

J9.  E forti  ad  unbelfonteundìgiudato 
A fèntir  verfeggiar  candidi  augelli , 

Poi  ti  condufl'e , Tovra  un  carro  alato 
In  un  paefe  bello  oltre!  più  belli» 

Dove  fe  per  piu  di  forti  beato, 
Tu’lfaijfovcrchio  fia, ch’io  nc  favelli, 

£ s’accolte  vederti  in  varie  fquadre 
Quante  furo , ò Taran  Donne  leggiadre. 
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^o.  Quindi  a feguir  ti  richiamò  Fortuna 
Di  vaghe  fere  le  veftigia  fparte. 

La  tua  fedel  però  Tempre  importuna  ■> 
Ti  confi^liava  a tralafciar  queU’arte.  - 
E fcguito narrando  ad  una  aduna 
Di  c]ue’  commerci)  ogni  minuta  parte, 

E de  Tocculte  lor  paflatc  cofe 
Senza  mentir  paroia,il  tutto  efpofc. 

<ix.  Quanto dico(foggiunfe| e quanto  intendi. 
Tutto  da  la  tua  man  raccoglier  parmi, 

Trovo  di  più,c h’a  gli  amorofi incendi. 

Sci  fatc’efca  ancor  tu  ber  faglio  a Tarmi, 

^ E d'amor  per  amor  cambio  le  rendi, 

'Infin  tu  Tami , e ciò  non  puoi  negarmi. 

S’ami  quant’ella , io  non  sò  dirti  a pieno, 

Sò  ben, che  Tami , ò cheTamafti  almeno. 

6i.  E ti  sò  dir,  ch’a  dignità  fuprema 
Tifia  dato  afpirar  (olper  coftei, 

E eh’ ad  honor  di  feettro , e di  diadema 
La  Tua  mercà , predeftinato  Tei. 

Qiialunque  tua  neceffitate  eftrema 
Protettrice  non  hebbe  altra  che  lei, 

E ti  fu  Tempre  in  ogni  tuo  Tucceflo 
O’  fortunato , ò fortunoTo  appreflb. 

€3.  StupiTce  Adone , e (bigottiTce , e quafì^ 

Di  languidezza, c di  denr  trabocca, 

. £ gli  occhi  abbafla,c  non  gli  fon  rimali 
Colori  in  faccia , nè  parole  in  bocca} 

£ rimembrando  i Tuoi  pailati  cali, 

Si  fiera  pallìon  Talmagli  cocca, 

E sì  fatti  ToTpir  ne  Tvclle  forc. 

Che  par  che  fatto  pezzi  Labbia  del  core. 

Ycr^ 

% 
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4^4.  Veramente  gilè  ver  (pofclarìfponde) 

Son  prefo,  & ardo,  c mene  glorio  , e godo. 
Poiché  giamai  più  degno  incendio  altronde 
Non  nacque,  c non  fumai  più  nobil  nodo. 

Mà  la  beltà , ch’avaro  CÌel  m’afcondc, 

(Lafl'o,  e chi  può  lodarla?  ) apiennon  lodo. 
Loda  la  Amor,  ch’ivi  nafcelii,&  ivi 
Regni  Tempre,  e trionfi,  c voli,  c vivi. 

Quando  qucft’occhi  in  prima  Amor  rivolTc 
A mirar  la  beltà,  ch'ogni  altra  eccede, 

L’alma  le  porte  aperfe,  e la  raccolfe 
De  la  Tua  reggia  a la  più  eccelfa  Tede; 

Quindi  a me  di  me  ftefib  il  regno  tolT  c 
Et  colei,  che  l’havrà  Tempre,  il  diede. 
NaTcondendo  il  mio  cor  nel  Ten  di  lci> 

£ la  bellezza  Tua  ne  gli  occhi  mici.j 

66,  Altro  da  indi  in  quà  non  Teppl  poi, 

Ch’ale  leggi  ubbidir  del  cieco  Dio, 

Et  tutti  ricevendo  i dardi  Tuoi, 

Gli  fervi  di  faretra  il  petto  mio. 

. Quanto  più  crebbe  amor  pòTcia  trà  noi, 

Pm  crebbe  in  me  timor,  crebbe  defio,  • 

B Tempre  in  vera  Te  (labile  e Taldo 
Arfi,  lafTo,  al  Ciel  freddo, alfi  al  Cicl  caldo. 


67-  GJà  del  mio  bene  entro  le  braccia  accolto. 
ViflTi  un  tempo,  e godei  felice  amante. 

Mà  l’iniqaa  Fortuna  altrui  più  molto 
Larga  in  donar,  che’n  confervar  coftance. 
Meco  non  mutò  già,  mutando  volto. 

La  Tua  natura  lubrica  e rotante, 

Anzi  tante  raiferie  hàin  me  vcrTate,  , 
,<Ciien*havria  ancor  la  Crudeltà  pictatc. 

V9t,  IL  i 
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68.  Mifcro,  echi  mi  vai  tra  doglie  cpcnq 
A gli  andati  piacer  volger  la  mente, 

Se  la  memoria  de  l’antico  bene 
Raddoppia  il  novo  mal,  che  m’è  prefente, 

A quelle  luci  ognor  di  pianto  piene 
De  la  notte  natal  par  l’Oriente, 

E amo  l’ombra  aflai  più  che  la  luce, 

Poiche’u  fogno  il  mio  Sole  almcn  m’adduce, 

65.  O memorando,  ò miferando  eflempio 
De  l’amato  d’ Amor  dolce  veleno. 

Qual’egll  mai  più  difoietato  feempio 
Fc  di  quello,  ch’io  fomro,  in  altro  fenoìj 
i>a  l’una  a l’altra  Aurora  ingombro  & empio 
D’affànnati  fofpir  l’aere  ferena. 

Nè  Sol,  nè  llella,  ove  ch’io  vada  intanto. 
Sparger  giamai  mi  vede  altro  che  piahto.  • 


70.  S’io  non  deggio  veder  più  que’begli  occhi 

Per  cui  languir,  per  cui  morir  mi  piace,  ^ ^ 

Scrrinlì  i mìci  per  lempre,  e non  mi  tocchi 
Raggio  più  mai  de  la  diurna  face, 

Qui,  come  Morte  in  lui  lo  flrale  fcocchi. 
S’abbandona  d’angofeia,  egeme,  e tace, 

E da  l’interno  foco,  onde  sfavilla. 

Liquefatto  per  gli  occhi  il  cor  diftilla. 

71.  Oblio  rifana  ogni  dolor  profondo, 
(L’amorofa  Indovina,  allhor  ripiglia) 

Poiché  tanto  t’affligi,  io  ti  rifpondo. 

Che  devrefti  afcoltar  chi  ben  configlia. 

Pon  la  in  non  cale,  altre  n’hà  forfè  il  monda' 
Di  non  belle  guance,  e belle  cìglia. 

Volea  feguir,  ma  ne  la  bocca  bella'  " * 
Occupata  dal  pianto  c la  favella. 


DIgilized  by  Google 
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7i-  Nòno  (replica AdonJ prima vcdraffi 
Deporte  Atlante  il  Tuo  (Iellato  pelo, 

Neri  havràFebo  i crini,  e tardi  i palli. 

Gelati  i raggi,  ond’è  il  fuo  lume  accefo. 
Andrai!  le  fiamme  al  chino , in  alto  i falli, 
Ch'Io  fia  d’altra  beltà  foggctto  e prefo. 

La  |>rima  del  mio  cor  dolce  ferita 
Sara  l ultima  ancor  de  la  mia  vita. 

7}.  E fcbendela  vltaiolunge  vivo 
In  fiato  tal,  che  più  fperar  non  fpero, 
Moltramiil  caro  oggetto,  onde  fon  privo. 
L’occhio  de  l’alma,  il  peregrin  penderò. 
Spedo  con  quefto  a vifitarla  arriva. 

Quefto  de’miel  fofpir  fido  e corricro. 

O vada,  o diami,  addormentato, ò dello,  } 

Mai  ne  peufo,  nè  fogno  altro  che  quefto. 

74-Non  miduol  del  mio  duol,  poi  ch’ala  doglia 
La  cagion  del  dolor  porge  conforto, 

E per  defto  di  trionfale  (poglia 
E’gloria  in  nobil  guerra  il  reftar  morto, 

Non  m’edbrtar  (ti  prego)  acangiar  voglia. 
S’aggiunger  non  vuoi  male  al  mal  ch’io  porto 
Per  lei  meglio  morire  amo  in  tormento, 
Cheper  altra  mai  viver  contento. 

75.  Voi  fe  baciar  la  bella  bocca  allhora 
La  Dead’Amor,màdidolccz'za  fvenne. 

Fu  per  (coprirgli  il  ver  fenza  dimora, 

E d’abbracciarlo  a pena  fi  contenne. 

Volea  (puntar  la  lagrimetta  fora, 

Se  non  ch’ella  ne  gli  occhi  la  foftenne, 
Perch’Amor  con  qae’detti  apoco  a poco 
Aggi ixnfecfisa  a la  fiamma,  e narama  al  foco.  1 
**  I i S’afciuga 
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76.  S’afciuga  i lumi , gli  folleva,  e dice , 

Ceder  convienti  a forxanl  Ciel  pervcrfo. 

V uolfi  goder,  mentre  fi  potè,  e lice, 

Mà  che  giova  cozzar  col  fato  averfo? 

Quefta  virgiila  quiche  la  radice 
De  la  linea  vital  parteatraverfo, 

E sù  l monte  di  Venere  fi  (panda, 

Scopre  un  nemico  aliai  pofiente,  e grande# 

77.  Eccoti  la  cagion,  ch’cll'ule  afflitto 
Fuor  del  bel  nido  a tapinar  ti  mode. 

Un  rivai  forte,  un’averl'xlo  invitto. 

Che  ti  fpinfe  a^uggir,  c/cdo  che  folla. 

Vedi  perla  rafeetta  a palio  dritto 
Due  paralelle  andar  non  molto  grolle. 
Sembrai!  compagne, & accopiaieinbiga 
Montano  in  su  con  geminata  riga. 

78.  E dal’infìina  parte,  ove  la  mano. 

S’annoda  al  braccio,  con  mifura  eguale 
Verfo  II  fupcriorditomezano 
L'una  c l’altra  del  pari  in  alto  falc , 
Etaglianl’altre  duepofte  insù’l  piano 
Del  tondo,  ch  e trà’I  polfo,  e la  vitale. 

Ma  fono  anch’ellc  da  diverfe botte 
Tronche  per  mezo  in  molte  parti,  c rotte* 

79*  Que’ramofccIIi  poi,  che  da  la  vita 
Proccdon  la,  dov’è  di  Marte  il  trono. 

Si  confermano  a quelle,  eia  partita 
V oglion  pur  dinotar,  di  cui  ragiono. 

Fuor  de  la  patria  una  furtiva  uuita. 

Fughe,  & eflUii  cfprclfi  entro  vi  fono, 

E di  paterni  beni  e di  retaci 
?cr4i  te  gravi,  c poveri  viaggi, 

' ” Tacer 
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4^.  Tacer’anco  non  (leggio  c’I  diro  pure. 
Quelle  croci  cola  picciole,  e fpefle. 

Che  con  infaufte  c tragiche  figure 
Sù  lamenfa  vegg’Io  fparfe  &imprefle. 
Non  fon  fuor  che  travagli,  e che  fciagure , 
Strarii-  e dolor  fignificati  ih  elle, 

E difegnano  un  cumulo  d’atFanni 
A punto  in  sù’l  fiorir  de  più  verd’anni. 

8i.  Eper  venire  ad  un  parlar  dirti nto. 

Dico,  per  quanto  il  mio  faver  n’attigne, 
Che  forti  in  ceppi , & in  catene  avinto 
Sol  per  cagion  di  femino  maligne; 
Perche  veggio'di  ftelle  un  labirinto. 

Che  la  linea  del  core  intorno  cigne, 

E veggio  la  menfal,  che’n  due  difgiunta 
Verfo  l’indice,  e’I  mezo  I rami  appunta. 

Sa.  Strega  malvagia,  anzlinfernal'Mcgera, 
Perche  de  gli  tuoi  molti  invaghirti, 

D’una  prigion  caliginofa  e nera 
Vivo  ti  fepcU  fiotto  gli  abiflì. 

Mà  quel  penolb  carcere  non  era  . 

Il  cordoglio  maggior,  che  tu  fentirti; 

Sol  con  lagelofia  fuor  di  fperanza 
T’afHigeadel  tuo  Sol  la  lontananza. 

8;.  Nè  perche  con  minacce,  e con  martiri 
La  federata  Incantatrice  infame 
Di  torcer  fi  sforzàfl'ei  tuoi  deliri 
A feiorte  1 1 primo  lor  dolce  legame, 

Nè  per  offrirti  quanto  il  vulgo  ammiri» 
E quanto  appaghi  Felfecrabilfame, 
Valle  a far,  che  volclfe  unqua  il  tuo  corc 
Talfar  la  fede,  ò magagnar  l’amore. 

.^5 
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S4.  Nulla  dico  a macchiar  la  limpidezza 
De  la  tua  lealtà  giamaì  le  valle  > 

Se  non  ch'a  frodi , & à perfide  avezza, 
Ricorfe  ad  arti  ingannatrici  e falfc. 

Sotto  la  finta  imaginc  e bellezza 
Di  colei,  che  tant’amì, ella t’aflàlfe; 

E fe  non  era  il  Ciel,  che  pietà  n’hebbe. 
Vinto  con  armi  tali  al  fin  t’havrebbc, 

*5.  E però  che  le  ftelk  lui  raccolte 
5uor  de  la  linea  fon,  convien  ch’io  dica. 
Che  rotti!  ceppi , e le  catene  fcioltc 
N’ufciftì  non  però  fenza  fatica. 

Ti  diè  favore , e t’aiutò  più  volte 
La  tua  pletofa  cfvifcerata  amica, 

Onde  puoi  dir  per  cofa  certa  e vera, 

Che  ti  die  libertà  la  prigioniera. 

•é.  Cortei  de  le  malie,  che  t’havean  guarta 
L’humana  effigie  con  velen  pollènte. 
Disfece  i groppi,  onde  t’c  poi  rimafta 
D’ogn’inlano  penfier  Tana  la  mente. 

E tanto  haver  di  ciò  detto  mi  bafta. 
Meglio  a te  ftertb  è noto  il  rimanente. 

E fai  per  cjuanti  Soli,  e quante  Lune 
Quante  incontrarti  poi  dure  fortune. 

87.  Tutte  in  fe  rteflb  afimirarla  fifo 
' Recofll  Adon,  da  quel  parlar  commolTo. 
Tocco  da  un  fovrafalto  a l’improvifo 
Divenne  in  volto  del  color  del  boffo 
Mà  dal  dolce  balen  d’un  bel  forrifo 
Fùferitoinun  punto,  e fu  rifcolfo. 

La  fpeme  sfavillò  dentro  il  timore  , 

E gli  fi  follevar  l’ali  del  core . 

qui 
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J 8.  O qual  che  tu  ti  fia,  la  dottrina 
( Prorompe  poi ) sa  penetrar  ne’petti, 

Come  Giovane  bella,  e peregrina 
' Può  di  tanto  avanzargli  altri  intelletti, 

. Che  con  fovramontal  luce  divina 
^ S’apra  laftrada  ai  più  ripofti  affetti? 

Deh  non  più  ti  celati  le  Donna  feì, 

Mà  già  Donna  non  Cembri  a gli  occhi  miei. 

85.  Donna  (rifponde)  io  fon, che  quanto  chiudi 
Nclprofondo  de  l’alma  io  ti  palefì , 

E fcorgoi  tuoi  penfier  fvelati  e nudi, 

Stupir  non  dei,  ciò  da’pf  im’anni  apprefi. 
Cotanto  ponno  ì curìofi  ftudi. 

In  cui  lungo  travaglio,  e tempo  fpefi. 

Quinci  il  tutto  conofco,  e viè  più  aflài 
Sò  de  gli  affari  tuoi,  che  tu  non  fai. 

Ma  che  dirai,  fe  fia  ch’io  ti  difco  pra 
Dov’hdr  fi  trova  il  tuo  dolce  theforo?  ; 
E che  molto  vicin  ti  pende  Copra 
Fatò  miglior,  d’ogni  tuo  mal  riftoro? 

Qual  premio  havrò?  già  per  mercè  de  l’opra 
Gemme  non  vò,  non  curo  argento, & oro. 
Màdie  folaunarofaa  cogli er’habbia  « 
Di  quelle,  che  sìfrefee  hai  ne  labbia. 

j»i.  Cosi  dicendo,  il  cupido  Garzone 
Trattiene,  e tuttavia  la  man  gli  ftiinge, 

A tal  dimanda,  & a tal’atto  Adone 
Di  Punico  vermiglio  il  vifo  tinge, 

E fa  Ceco  tra  sè  dubbia  tenzone, 

L’un  penfier  lo  jitien,  l’altro  lo  fpingc.' 

Ciò  che  la  Donna  dice,  intender  brama. 

Ne  vuol  romper  la  fede  a chi  tant’ama. 

I 4 Sorrife 
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fi.  Sorrifeallhor  quella  bellezza  rara. 

Volli  dir  comerofa,  ò come  ftella, 

Wà  non  hà  ftella  il  chiaro  Ciel  iì  chiara,' 

N è fu  mai  rola  in  bel  giardin  sì  bella. 

Il  vel  ch’afconde  la  fembianza  cara, 

Si  fquarcia  intanto , è più  non  fcmbra  quella. 
Scorge  Adon  di  colei,  che’l  cor  gli  hà  tolto, 
Sbendato  il  lume,  efmafcheratoil  volto.] 

Si  come  lampo  fuol  ne-le  tempefte 
Lacerar  de  le  nubi  il  folco  velo; 

O’come  pur  col  fuofplendor  celefte 

La  lampa  ferenillima  di  Deio 

Sgombra,  & allumain  ciucile  parti  e’n  qucfte 

Le  notturne  caligini  del  Cielo  5 

Così  quand’ella  il  ver  «li  difcoverfe, 

Tutte  de’fuoi  penfier  le  nebbie  aperfe. 

54.  Sta  pur  in  forfè  Adon  di  quel  che  vede, 

Jl  piacer  lo  confonde,  e lo  ftupore, 

E’n  sù’l  primo  apparir,  perche  non  crede 
Un  tanto  ben,  che  gli  prefenta  Amore, 

A rocchio  lufinghicr  non  ben  da  fede, 

Che  cerca  rpeflb  d’adulare  al  core. 

Suol  tal  volta  ingannato  il  vago  fguardo 
In  ciò  ch’altri  più  brama,  efler  bugiardó. 

5»5.  Ma  rinfrancato  da  quel  primo  aftalto. 
Poiché  conobbe  il  deuato  afpctto 
Brillar  per  gioia  con  feftivo  l'alto 
Scntillì  il  core,  £ fcintillar  Ael  petto 
Tutto  dentro  di  foco,  e fuor  di  fmalto 
Rapito  alfin  datraboccantcaffctto  , 

E ftillando  per  gli  occhi  alkgra  vena, 

Tcfe  le  braccia,  c ne  le  fé  catena., 

Viiu 
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^6.  L’incatenata,  & infocata  Diva 
I nodi  raddoppiò  faldi  e tenaci. 

Svegliofll  Amor, ‘che  non  lontan  dormiva, 

Ed’ Amor  fi  fvegliato  anco  le  faci. 

Laccefa  coppia  insù  lafrefcariva 
I vezzi  favoria  con  mille  baci. 

GioivaAdonc,  e de’paflàti  affanni 
Campo  havea  ben  da  rifarcirei  danni. 

^7.  De’ dì  perduti,  e dal  ritorno  tardo 

Riftora  il  tempo  entro’lbel  grembo  affifo. 
Dolce  pria  l’arfe  il  lampeggiar  del  guardo. 
Dolce  ferillo  il  folgorar  dw  rifo, 

Ma  dolcemente  da  più  dolce  dardof 
Al  faettar  del  bacio  el  giacque  ucclfo. 
Languiano  l’almc , ed’egual  colpo  ^occa 
Gravidadi  due  lingue  era  ogni  bocca. 

Non  fu  per  man  di  due  raraeflri  faggi  . 
Concordia  (credo)  mai  di  duo  ftromenci» 

Che  raddoppiane  con  si  bei  pafl'aggi 
Differenze  di  fuoni,  c di  concenti , 

Come,  di  vero  amor  dolci  meflaggl 
Alccrnavan  tra  lór  fofpiri  ardenti, 

E tra  que^jaci  armonici  parlando 
Garrianoaprova,  edifcorrean  baciando. 

^3  ima  dorata,  & adorata  Dea, 

Pria  ch’io  la  gloria  tua  fcorgedi  aplen®^ 
Giuroatcper te  fteifa  (cgUdicea) 

Ch’oggi  mi  palpitava  il  cornclleno^ 

Però  cnc  non  gli  parve  ,c  non  potea 
Efler  II  lume  tuo  lume  terreno. 

Un  raggio  fol , che  del  mio  Sol  mi  tocchi, 
Cuaoicxuco  i dal  (Of  pria  che  da  gli  occhi. 

I y Anima 
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« 

100.  Anima  del  mio  cor,  giunta  è pur  l’hora, 
Che  richiuda  in  piacer  lungo  tormentò. 
Deffuo  di  rimirarti  anzi  ch’io  mora, 

Son  pur,  la  tua  mercè,  ratto  contento. 

De  la  divinità  l’aura,  ch’odora, 

E del  petto,  che  bolle,  il  foco  fento , 

Sò,  che’n  moftrarmi  il  ver  fenza  menzogna 
Non  travede  lo  fguardo,  e’I  cor  non  fogna. 

101.  O fofpirato  in  tante  afpre  procelle , 
(Rifponde  a l’altra)  e non  fperato  porto, 

Tra  le  tue  brada  alfin,  che  fon  pur  quelle. 
Che  bramaisì,  lo ftanco legno  hò  feorto. 

A dil^ietto  del  Cielo,  e de  le  ftelle 
■Meco  hò  pur  la  miavita,il  mio  conforto, 

Hor  che  quel  fiero  Thrace  ìngelofito 

(D  io  di  ferro,  e di  fangue)  altrove  è gito. 

loi.  Centro  de’miel  defir,  quella  che  vedi,  , . 
E’colei,  che  t’adora, e più  non  fingo, 

S’al  tuo  veder,  s’al  mio  parlar  non  credi. 

Ecco  ribacio,  ecco  t’abbraccio  e ftringo. 
5‘altfa  prova  piu  certa  anco  nedviedi, 

' Che  i vezzi,  e i nodi,  onde  t’accolgo,  e clng0i> 
Puoi  dal  miofteflb  cor  faperneil  vero. 
Ch’entro  i begli  occhltuoiftà  prigioniero. 

10 j.  Così  dlceano,  e I Fauni  al  mormorio 
□e  baci,  che  s’udianbendi  lontano , 

Dal  diletto,rapiti,  e dal  defio , 

Giù  da’monti  vicin  calato  al  piano, 
puoi  de  la  verde  fuafpelonca  ufclo  ' ' 
li  tutor  de’confin,  padre  Silvano, 

E di  tanta  beltà  le  meraviglie 

A mirar  > a lodar  chiamò  le  figUe. 

Niftfe 

r ' 


Digltlzed  by  Google 


CANTO  DECIMO  Q.VINTO.  loj 

10+.  Ninfe  (dicea)  di  quefti  ombrofi  chìoftri. 

Fate  dolce  lonar  l’aure  d’intorno, 

E con  senima  Eritrea  ne  antri  voftri 
Segnate  in  bianco  il  fortunato  giorno. 

Mirate  là,  di  che  divini moftri  • ' 

D’amorofe  bellezze  è il  bofco  adorno. 

E qui  taceaiì,  e poi  con  balli,  e canti 

Tutti  applaudeano  a i duo  felici  amanti. 

1 

lOj.  Tirato  intanto  da  duo  bianchi  augelli 

Stranio  carro  s’olFerfe  al  partir  loro. 

Nè  di  Ciclopi  mai  lime,  ò martelli 

Opra  fornir  di  più  fottìi  lavoro. 

I leggi  ha  di  zaffir  capaci  e belli , 

E le  rote  d’argento,  e i ràggi  d’oro. 

Avorio  è l’orbe  , e ben  mallicci  e fodi 

Sondiamante,  e lubin  le  falce,  e i chiodi. 

« 

106.  Partono;  Auriga  Amor  hede  al  governo 
Sù’lbel  foglio  falcato,  e l’aureo  morfo 
Per  via  fcrcna,  Autumendonte  eterno. 

Con  redine  di  refe  allenta  al  corfo; 

. Verfo  gli  alberghi  del  Glardin  materno 
Va  flagellando  ai,  vaghi  Cigni  il  dorfo» 
Aurettà’amica  con  fuol  molli  fiati 

Seconda  il  volo  de’ canori  alati. 

» . 

107.  Mà  ftìmulàta  da  defili  ardenti 
D’indugio  àccufa  i volator  leggi.*  ri 
La  coppia  bella,  e le  parebbon  lenti 

, , Dcl  Rettor  de  la  luce  anco  idellrleri.  - ’ ' 

Éà  lerote  ftrifchiar  licui  e correnti  I 

I ubrico  il  carro r que’divini  imperi, 

II  carro,  che  nel  grembo  accoglie  e ferta 
Le  bellezze  del  Cielo,  è de  la  terra. 

- - il  4 . la  I 
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Xo8.  In  Occidente  il  Sol  già  fi  calava 
sferzando  I corridor  verfo  le  ftalle , 

Nè  più  dritto  sù’l  capol  rai  vibrava , 

Ma  ^cr  travcrfo altrui  feria  le  fpalle,  ’ 

E già  la  Notte  gelida  tornava 
Da  gli  antri  fiior  de  la  Cimeria  valle 
le  campagne  del  Ciel  ferene  e belle 
Con  negra  mano  a femlnar  di  (ielle. 

105>-  Quando  andato  a sfogar  nel  letto  uTata 
De  Tufata  ma^ion  gli  accefi  cori. 

Che  fpirarrfi  (encia per  ogni  lato 
De  Tantichc  dolcezze  ancor  gli  odori. 

Qiiivi  iterando  poi  lo  (HI  paiiato, 

Tornato  ai  pi  imifeherzi,  ai  primi  amori» 
L’jxn  fenza  Taltro  ad  altra  cura  intento 
Nè  movea  paflb,  ne  trahea  momenta 

HQ.  Un  di  fotto  la  loggia,  ovelbvente 
Dilpenlan  l’hore  infieme,  e le  parole, 

Y enerc,  che  giamai  Tocclùo,  o la  mcntcì 
Non  allontana  da  l’amato  Sole, 

V edelo  in  un  penfier  proJfbndamente 
Immcrfo,  è più  tacer,  ch’ali  non  fuole  » 

P ciche  l'amichc  N infe  alme  al  firelco 

H ’ del  bianco  mantil  fpogUato  U defro. 

■ - ' 1 

,11..  Onde  per  tordi  dalamcnteogpi  ombra,. 

In.  tal  detti  a la  lingua  il  nodo,  hà  fciolto.  ‘ 
Adone  'echio  mio  caro,  Komaideh  sgombra. 
Tutte  dal  cor  le  tenebre,  e dal  volto.. 

Qual  ^ran  penfier  quella  bellezza  ingombra. 
Che  di  me  fteflà  ogni  penfier  m’hà  tolto? 

Per  cui  non  curoiICiel,nè  più  mi  cale 
De  la  beatitudine  immortale, 

Sprezzok 
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iix.  Sprezzo  per  tc  la  mia  celefte  reggia* 

Tu  lei  folo  mio  Ciel,  mio  Paradiìo, 

Che  s’unaftella  nel  mio  Ciel  lampeggia. 

Due  più  chiare  ne  gira.il  tuo  bel  vilo. 

E qualhor  ne  le  role , onde  rofl'eggia 
La  purpurea  tua  guancia,  il  guardo  àfidfo> 

E come  ( oimè)non  fofpirar  pofs’io. 

Se  feorgo  nel  tuo  volto  ilfangue  mio?. 

lij.  Hor  fc  la  villa  fol  de  la  tua  faccia 
E d’ogni  mio  defir  berfaglio , e meta, 
Rafl'erenarla  Komai  tanto  ti  piaccia, 

Ch’ia  lapofla  mirar  contenta  e lieta. 

E perche’l  gioco  i rcipenlìer  difcaccia, 

E d’ogni  anima  trilla  il  duolo  acqueta, 

Per  defviar  da  l’altrc  cure  il  core 
Yò  ch'inlieme  giocando  inganniam  l’hore.. 

H+.  Se  lieve  pila  in  lìngolarlleccato. 

Con  curva  rete  in  maao  ami  colpire, 

O’  fe  di  cavo  fàggio  ilbraccio  armato 
Vuoi  globo  d’aure  gravido  ferire. 

Se  llretto  infra  le  pugna  il  maglio  badato. 
Batter  palla  con  palla  hai  pur  defire , 

O’  fe  ti  fia  gittando  i punti  a grado.  - 

Far  le  corna  guizzar  del  mobil  dado^ 

np  O fele  brevi  c figurate  carte 

V olger  ti  piace , ò che  trattar  le  voglia^  " . ‘ 
Finche  quattro  diverfeinfiemefparte 
Siche  rompa  l’invito , alcun  ne  toglia,, 

O là  dove  prevai  la  forte  a l’arte, 

Parche  l’un  dopo’l  trenta  il  gioco  fclogUajJ, 
O’  trionfar  con  quella , che  li  lafl'a. 

Ne  la  coufuTa  j & agitata  mafia* 


I « 

t 


r 

f 


I 


* 


.'V* 


# 


l 


■» 


» i 


( ' 


i 

J 


¥ 


> 


4 


'*-V 

k ■ 
1 
'i.n 


* ' t 

‘4 


'l'n 


'i^ 

4. 


10«  IL  RITORNO,! 

116.  OTedl  trentafei  bramiin fei  volte 
Dodici  tome,  & altretante  darne, 

E Tultime  lafciando  in  monte  accolte. 

Otto  l’un,  quattro  l’altro  indifcambiarne, 

E di  quelle  ,che’n  man  ciafcuno  ha  tolte. 
Scoprir  punto,  e’ 1 numero  contarne, 

O’  riverlar  la  forte  del  compagno. 

Facendo  de  la  perdita  guadagno. 

117.  Di  qual  plà  ci  talenta  In  fomraa puoi' 
Eflercitio  otlofo  haver  piacere. 

Ma  però  che’n  ciafcun,qualunque  vuol. 
Hanno  il  cafo.e  la  fraude  aliai  potere, 

E perche  moliti  ne'^fcmbianti  tuoi 
Nobile  ingegno , e generofo  bavere, 
Unproporronne,in  cui  non  habbia alcun» 
Pollanza  Inganno, ò fignoria  Fortuna. 

J18.  In  tal  guifa  però  pria  lì  patteggi , 

Obc’l  vinco  al  vincitore  un  premio  dia, . 
Onde  li  vincerai  con  quefte  leggi. 

Pieno  arbitrio  di  me  dato  ti  fia. 

Mas’egli  avien,  che  tu  non  mi  pareggi, 

'Sì  che  venga  la  palma  ad  effermia, 

Com’eirer  tua  perdendo  huopo  mi  fora. 
Voglio  de  le  tue  vegli  e elTer  Signora. 

f 

Fermo  tra  lor  con  quell’accordo  il  patto. 
Ecco  d’alluco  ingegno , e prónta  mano 
Garzon , che  Tempre  fcherza.e  vola  ratto. 
Gioco  s’appella, & è d‘ Amor  giprmano 
Quelli  sù  l’ampia  cavólalnun  tratto 
A recar  venne  un  tavoliero  ellrano, 
ebedi  fin’oro  bàia  cornice, c itello; 

Tutto  d’àvoxu>,c  d’hebeno  è conteso. 

. Seflàac» 
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iio.  Seflantaquatcro  cafe  in  forma  quadra 
Inquartare  per  dritto , e per  traverfo 
Dilpon  per  otto  vie  ferie  leggiadra, 

Et  otto  ne  contien  per  ciafcun  verfo. 
Ciafcuna  cafa  in  ordine  fi  fquadra 
Di  fpatio  egual , ma  di  color  divcrfo, 
Ch’alternamente  abianco,e  brun  diftinto 
Qiial  tergo  di  Dragon , tutto  è dipinto. 

izi.  Scambievolmente  al  bianco  quadro  il  nero 
Succede,  e variali  campo  in  ogni  parte. 

Hor  qui  potrai , quali  in  agon  guerriero, 

( Dirtela  Dea) veder  quanto  può  l’arte , 

Dico  di  guerra  un  fimulacro  vero , 

Et  una  bella  imagine  di  Marte  , 
Mover'aflalti,e  ftratagemi  ordire, 

E due  genti  hor  combattere, hor  fuggire. 

III.  Afpetcacol  sì  dolce  efler  prefente 

Anco  il  gran  Padre  mio  talhor  non  fdegna. 
Quando  alleggiar  lafaticofa  mente 
Vuol  de  l’incarco  , onde  governa, e regna. 
Quello  giocoli  Rettor  del  gran  tridente 
Con  leNcreì  di  ellercitat  s’ingegna 
Per  dar’a  Giove  alcun  piacer,qualhora 
De  l’amico  Ocean  le  mcufe  honora. 

113.  Ciò  dettojverfa  da  bell’urna  aurata 
SiVltavolierdi  calcoli  due  fchicre. 

Che  di  tornite  gemme  effii,iata 
Moftran  l’humana  forma  in  più  raanicre> 
L’unac  l’altra  falange  ò divilata 
Là  di  candide  Infegne , e qui  di  nere. 

Sondi  numero  pari  ,cdi  portanza, 
piiferenci  di  nome , c difcmbianza. 

Sedici 
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114.  Sedecifono,  e fedecl , efi  come 

V ario  c tra  loro  il  color  bianco , e’I  bruno, 
E varia  han  la  fembianza , c vario  il’nome. 
Così  l’ufficio  ancor  non  è tutt’uno. 

Havui  Regi»  e Reine , & ha  le  chiome 
Di  corona  reai  cinte  ciafcuno. 

V’ha  Sagittari , e Cavalieri , e Fanti, 

E di  gran  rocche  onufti  alti  Elefanti, 

115.  Ecco  fon  già  gli  eflercitidifpofti, 

Già  ne’fitifovrani , e già  ne  gl’imi 
Son  divili  ì quartier , partiti  i pofty 
Stan  ne  l’ultima  linea  i Rè  fublimi,  v 
E quinci, e quindi  entramboa  fronte  opp< 
La  quarta  fede  ad  occupar  van  primi, 

Ma’l  canuto  Signor , ch*c  l’  un  di  loro. 
Preme  i’olcura,  c ticn  Teburnca  il  Moro* 

12,6,  La  regia  fpolà  bà  ciafcun  Rè  vicina. 

Un  rhà  daldcllro  lato, un  l’hà  dal  mancò^ 
Tien campo  a sè  conforme  ogni  Reina, 

La  folca  il  fofco  tien, la  bianca  il  bianco* 
Ne  la  fila  medelìma  confina 
Gemino  Arder  da  quello, e da  quel  fianco 
Quelli  la  rillà  a provocar  fen  vanno, 

E de  la  reai  coppia  in  guardia  ftanno„ 

117.  Nonlontania  cavallo  han  duo  campior 
In  pugna  aperta  a guerreggiar’  accorti, 

E r.ci'ciltemltàde’duofquadroni 
L’Indiche  fere  gli  angoli  fan  forti» 

Otto  contr’otto  affifton  di  pedoni 
In  ordinanza  poi  doppie  cporti,. 

Ch’a  i primi  rifchi  de  la  guerra  avanti 
Portano  i petti  intrepidi  c collanti* 


CANTO  DEClMOQjriNTO. 

ii8.  Così  ) le  con  l’Ethlope  a far  battaglia 
T allhor  di  Gallia  il  popolo  s’abbatte, 

Par  che  ftormo  di  Corvi  i Cigni  affagUa, 
Vengono  alparagon  lapece,e’i  latte. 

V edefi  l’un , che  di  candore  agguaglia 
De  r Alpi  fue  natie  le  nevi  intatte. 

Porta  l’altro  di  lor , peròchc  molto 
A l'Aurora  c vicin , la  Notte  involto* 

lip.  V olgea  a ClUcnio  in  quello  tcmpol  preg!^ 
Ciprignabella.e  con  que’  dolci  vezzi, 

A cui  voglia  non  è, che  non  lì  pieghi. 

Anzi  marmo  non  è, che  non  fi  fpezzi. 

Chiede,  che’l  modoalbell’AdondifpiegW 
Di  dar  regola  al  gioco , e moto  a i pezzi. 

E quei  fra  mille  Amor  ,che  Hanno  attenti» 
Ammaeftrando  il  va  con  quelli  accenti. 

J30.  Pugnali  a corpo  a corpo , e fuor  di  lluola 
Quali  in  (leccato , ogni  guerrìer  procede, 
S’un  bianco  efce  di  fchiera , ecco  ch’avola 
Da  la  contraria  ufcir  l’altro  fi  vede. 

Ma  con  legge  però , che  più  d’un  folo  - 
Mover  non  polTa  in  una  volta  il  piede. 

E van  tutti  ad  un  fine, in  ftretto  loco 
Con  la  prigion  del  Rè  chiudere  il  gioco» 

13  r.  E perch’egli  più  tollo  a terra  vada. 

Tutti  col  ferro  in  man  s’aprono  ipalli. 

Chi  di  quàjchi  di  là  sgombra  la  Hrada, 

Pian  pian  men  folta  la  campagna  falli.  „ 
All’uccifor , s’avien  ch’alcun  ne  cada,. 

Del  caduco  averfario  il  loco  dalli. 

Ma  campato  il  periglio{eccetto  al  fante)  ' 
Lice  indietro  a ciafcun  ritrai  le  piante. 

Del 
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iji.  Dei  marciar jdel  pugnar  nel  bel  conftitto 
Pari  in  tutti  non  è TartCìC  la  norma. 

Varca  una  cella  fol  Tempre  per  dritto 
Contro  il  nemico  lapedeftre  tormaj 
Se  nonché  quando  alcun  ne  vien  trafitto 
Si  ferifeon  per  lato , e cangian  formai 
* E ponno  nel  tentar  del  primo  aflalto 
Paflàr  duo  gradi , e raddoppiare  il  falto. 

133.  Può  da  tergo , e da  fronte  andar  la  Torre, 
Porta  a deftra , & a manca  il  ^rave  incarco. 
Ma  Tempre  per  diametro  traKorre, 

Nè  Ta  mai  per  canton  torcere  il  varco. 

Sol  per  Tentiero  obliquo  il  corTo  Teiorre 
E dato  a quel  ,c’hà  le  Taette, e l’arco. 
Fiancheggiando  fi  move,  e mentre  Tcocca, 
L’un’e  Taltro  confin  del  campo  tocca. 

J34 , Il  Cavallo  leggier  per  dritta  lifta 
Come  gli  altri, l’arringo  unejua  non  fende. 
Ma  la  lizza  attraverla,e  fiero  in  vifta 
Curvo  in  giro , e lunato  il  falto  ftende, 

E Tempre  nel  Taltar  due  cafe  acquifta, 

Quel  colore  abbandona,e  quello  prende. 

Ma  la  Donna  reai  viè  più  Tuperba 
Ne’  Tuoi  liberi  error  legge  non  Terba. 

ijy.  Per  tutto  erra  coftei,Iunge,  c dapreflb, 

E può  di  tutti  Toftener  la  vice, 

Salvo  che’n  cerchio  andar  non  l’è  permeilo, 
SaItellar,volteggiar  le  fidiTdieej 
Privilegio  al  deftrier  Tolo  coneefl'o, 

. Corvettando  aggirarli  altrui  nonllce. 

Nel  refto  poi, le  non  ha  intoppo  al  corTo, 

Noti  srevaal  Tuo  vagar  meta  nè  morfo. 

Move 
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ijé.  Move  l’armi  più  cauto  il  Rè  fovrano, 

In  cui  del  campo  la  fperanza  è tutta, 

Che  s’egli  prigionier  trabocca  al  plano, 
L’hoftedal  canto  fuo  riman  diftrutta. 

Quinci  per  lui  ciafcuno  arma  la  mano, 

Per  lui  s’efpone  a perigliofa  iutta  j 
Et  egli  fpettator  de  la  contefa 
Cinto  di  guardia  tal,non  teme  ofFefa. 

XJ7.  Poco  intende  a ferire , e per  l’aperto 
In  publica  tenzon  raro  contraila, 

Non  è quello  il  Tuo  fin, ma  ben  coverto 
Da  l’inndle  fchermirfi  aliai  gli  balla. 

Pur  fe  contro  gli  vienDucc  inefpcrto, 

Sa  ben’  anco  trattar  la  fpada , e Thallai 
Colpifce  e noce, e poiché  1 feggiolafla. 

Di  più  d’un  quadro  il  termine  non  palla, 

138.  Quelle  le  leggi  fon, ch’io  ti  racconto. 

Del  bel  certame  , e roraperfinondenno. 

Ma  perchel'ufo  lor  ti  fia  più  conto , 

Potrai  pria  da  la  prova  apprender  fenno. 
Cosìdic’egli  ,e  lo  fcacchìer,ch’è  pronto, 

Si  recainnanzi,  indi  a la  Deafa  cenno. 

A dirimpetto  fuo  fa  che  s’affida, 

E fiede  anch’egli , & a giocar  la  sfida, 

13^.  VIenfi  a giornata , a moverfi^è  primiero 
Il  bianco lluol, che  Githerea  conduce. 

Ella  fofpe fa  alquanto  in  sù’l  penderò 
11  pedon  de  la  Donna  in  campo  adduce. 

Quel  s’avanza  duo  gradi, c non  men  fiero 
V n gliene  mette  a fronteil  negro  Duce. 
Scontranfi  ambo  nel  mezo,e  deliro , e fcaltro 
Studia  l’un  con  vantaggio  opprimer  l’altro.  ^ 

Quinc** 
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140.  Qumc!,e  quindi  a favor  di  quefto.c  quello 
D 'armati innanzi  un  numero  fi  fpinge. 
Scherza  tuttavia  Marte, e l’un  drapello 
Con  l’altro  ancor  non  fi  confonde,  òftringe. 
Ma  de’  duo  fanti  infingolar  duello 
Già  nel  candido  il  bruno  il  ferro  tinge. 

Gli  ufurpa  il  loco , ahi  mifero, ne  vede 
■ 11  nemico  vicin,che’ntanto  ilfiede. 


J41.  Cade  fovra’l  caduto.  Il  Rege  ofeuro  - • ; 

V à dn  1 mezo  a l’eft  remo , e muta  fito, 

. Dove  tra  i fidi  fuoi  tratto  in  lecuro 
Inefpugnabilmenie  è cuftodito. 

Et  ecco  allhor  con  afpro  incontro  e duro, 

E con  rapide  rote  guerra  ufeito 
L’un’  e l’altro  deftrier  del  manco  corno 
Empie  di  fìrage  la  pianura  intorno. 

. 141.  Ma  mentre  che  figlia  alma  di  Giove 
A la  turba  pedefte  è tutta  intenta, 

Mercurio  intefo  a più  fagaci  prove 
Furtivi  aguati  infidiofo tenta 
Il  finiftro  corficr  tra  i fanti  move. 

Che  sfrenato  per  tutto  erra,  e s’aventa, 

S‘ incurva,  e gira,  e con  fottile  inganno 
Procura  al  Re  malcauto  occulto  danno. 

* % 

14}.  Eccolo  giunto , ove  minaccia  infieme 
L'ultimo  eccidio  ala  fupremareggia> 

Et  al  deliro  canton  de  l'ali  ellreme, 

DovHin  de’  propugnacoli  torreggia. 

La  bella  Dea  d’A^n  fofpirae  geme. 

Che  non  sa  dove  pria  foccorrer  deggia. 
Campar  non  .può  in  un  punto  e quello , c 
Pur  la  vita  del  Rè  prepone  al  redo,  [quefto. 
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14*4.  Tira  ilRege  iadifparce,&  Indifefo 
L’Elefante  mefchino  è fpinto  a terra, 

Ma’l  fiero  corridoi , ch’ai  pian  l’hà  ftefo, 

Non  per  tanto  impunito  efce  di  guerra. 
Tenta  il  rifchio  fuggir  , magli  è contefo 
Da  la  gente  da,  piè , cae’ntorno  U ferra. 
Uccilo  intanto  da  la  Vergin  forte 
Termina  il  viver  fuo  con  bella  morte. 

P4;.  Qual  Tauro, s’egli  avlen.che  pcrdut'habbU 
Pugnando  un  corno , infcrocilce,  emugge, 
E’nfanguinandola  minuta  fabbia 
L’armi  incontra  col  petto, e non  le  fogge  : 

Tal  con  minor  configlio , e maggior  rabbia 
Per  sì  notabil  perdita  fi  ftrugge, 

Brama  di  vendicarli , e l’armi  nitrici 
Irrita  Citherea  contro  i nemici. 

14^.  V olontaria  a Ibaraglio  efpone  i fuoi* 

Nc  cura , che  più  d’un  n’cfca  di  vita. 

Purché  dato  le  fia  di  veder  poi, 

Col  proprio  mal  l’altrui  ruina  unita. 
L’arguto  melTo  de’  celefti  Herol 
Con  miglior  lenno  i Tuoi  dilegni  aita } 
Prevede  i colpi  ,econ  ragion  matura 
De  la  preda  foperbo  il  tutto  cura, 

147.  Tatitovà  tra  sè  volgendo  fpcflb 
Mortal’eintio  a la  Reina  bianca^ 

Già  poicke’l  deliro  Arciero  egli  l’hà  melTo 
Celatamcnte  appo  la  colla  manca. 
Malguardato  pedonle  foingc  apprelTo, 

Poi  trahendo  un  foQ>ir,  fa  batte  l’anca 
Quali  pèntito , c con  alluti  modi 
fingendo  error  > dilfimula  le  frodi. 

' Tofto 
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• • 

148.  Tofto  ch’ofFrìr  l'occafion  fi  fcorge, 

Penfa  Vencr  nel  crin  prender  la  Sorte, 

Gorre  ingorda  a la  preda,  e non  s’accorge, 

Che  fcoprc  il  fianco  a la  reai  conlorte, 

Al  nemicopedon,ch’oItre  fiporge, 

Va  già  per  dar  colfuo  pedon  la  morte,*  . .. 

' Quando, di  tanto  mal  pictofo  il  figlio 
Cenno  le  fece , c Tavertì  col  ciglio. 

Softieneallhor  la  mano, e’I  colpo  arreftà  - ; 

La  Dea , che’l  gran  periglio  aperto  mirai 
E’I  pedon,che  pur  dianzi  ardita  e prefta 
Cacciava  innanzi , a fuo  fquadron  ritira.  . 
L’Araldo  de  gli  Dei  querulo  in  quella  ^ 

Di  gridi  empi  e il  theatro , c freme  d’ira. 
Conquiftata  l’Amazone.e  delufa 
Sua  ragie n chiama, e Citherea  fi  feufa. 

i$ù.  Chi  nega  (dice)  al  giocator, che  itìpflà  ^ - . 

La  deftra  errante  a trafeurato  tratto,  •.  , " 
In  meglio  poi  correggerla  non  pofla,  . ^ . 

Se  noi  vieta  tra  nói  legge, ne  patto  ì > 

Hor  che  da  tanto  rifehio  io  l’Kò  rifeoda  . 
Decreto  inviolabile  fia  fatto , . 

Qual  fia  de  l’un  de’  duo  tocco  primiero, 

Quello  a forzane  vada,ò  bianco,©  nero, 

ijt.  Quella  giuda  fentenza  a tuttipiacque,  ^ 

E s’appredaro  à rifguardarné'iffihe.  . * 

Il  divin  nuntio  affrenò  l’ira  e tacque  . ■ , 

. Trafitto  il  petto  di  mordaci  fpine.  , . . > 

E fecreto  penfier  nel  corgli  nacque 
Di  pugnar  con  inganni , e coti  rapine,  . ‘ 

Viglia  a le  calunnie , e molto  importa 

A la  madre  d’Amor  Veder  accorta. 

. -■  ' Speffèi 

é*»  " * V 

• * . 
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151.  Speflb  nel  moto  le  veloci  dita 

Trafuga, e fcambia,e  non  sò  come  implica, 

E duo  corpi , e duo  colpi  in  una  ufeita 
Sofpinge  a danneggiar  l’hofte  nemica. 

Già  già  con  man  sì  rapida  e fpedita, 

Che  la  può  feguitar  l’occhio  a fatica, 

U n faretrato  fuo  manda  a l’aflàlto. 

E fà  che  del  cavallo  imiti  il  falto. 

155.  Quel  balza  in  mezo,e  con  mentita  infegna 
Di  deftrier  contrafatto  il  palToftampa, 

Vibra  fe  ftefl'o, e d’atterrar  s’ingegna 
LaVergin  bianca,  a cui  vicin  s’accampa, 

A fpramente  Corride, e sì  fdegna 
Venere  allhor  , che’n  vivo  foco  avampa. 

Ben  fei  de’  furti autor{dìHe)c  maeftro, 

Ma  vuoili  nel  celargli  cller  più  deliro. 

IJ4.  BLife  de’  circollanti  a pieno  choro 
La  turba  avillade’  palcu  inganni, 

E tutto  rimbombò  l’atrio  fonoro 
Di  man  battute  , e dibattuti  vanni. 
Vergognofo , e confufo  al  rider  lor» 

Sorlc  Mercurio  da  i dorati  fcanni , 

E fucceder’  Adon  volfe  in  fuo  loco 
A terminar  l’incominciato  gioco. 


IJ5.  Di  Giove  In  quello  mezo  il  melTagglcr#^ 
E l’alato  &nciuilo  infra  lor  dui 
L’un  contro  l’altro  inlieme  accordo  fero 
D’attraverlar  ne  la  partita  altrui. 

Per  lei  parteggia  il  faretrato  Arderò,  • 
Il  celefte  Oracor  la  tien  per  lui, 

E già  vengono  entràmbo  albiti  ingegni 

Ad  ingaggiar  de  la  feommeda  i pegni 
* . Vuol 
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i;6.  Vuol  Mercurio  ,fe  vince, un’aui'ca  rete 
DI  filato  diamante  1 nodi  Intcfta , 

Ch’a  far  fecure  ognor  prede  fecrcte 
Spera,  ch’afial  giovar  gli  deggia  quella. 

Se  vince  AmorjVUorilbaftonche’nLethc 
Può  repente  attufFar  la  gente  della, 

Per  poter  poi  ne  le  notturne  frodi 
Addormentare  i vigili  cuHodi. 

257»  Movclì  il  vago  Adon  con  cauto  avifo 
Provido  a l’armi , c non  le  tratta  in  fallo. 
Mentre  al  fuo  Rè  nel  maggior  trono  alTifo 
Vicn  per  dar  caccia  il  candido  Cavallo , 

Un  con  l’arco  l’uccide, c quelli  uccifo 
Cade  per  un  pedon  fenza  intervallo, 

Quel  per  un’altro.Eccoogni  Arder  concorre 
Ogni  dcftrier  fi  move , & ogni  torre. 

Ij8.  Sorge  la  pugna,  e fi  condenfac  mefee 
Alternando  le  voci , e gli  accidenti, 

Come  quando  l’Ionio  ondeggia,e  crefcc 
Agitato  talhor  da  vari  venti 
Mà  l’ Amazone  bianca  arrida,&  efee 
Per  mezo  l’ali  de  le  negre  genti, 

E ne  l’andar , e nel  tornar,  mentr’erra, 
UnSagittariOjUn  Elefante  atterra. 

ip.  Pafia  tra  l’armi  hollili  , e fiilmlnante 
Fende  la  mifehia  qual  faecta , ò lampo. 
Rellano  addietro, e le  fan  piazza  avante 
Le  {quadre  averfe , ognun  le  cede  il  campo.' 
Ella  fidando  ne  le  lievi  piante , 

Onde  può  fempre  agevolar  lo  feampo, 

De  penetrali  interni  a corfo  fsiolco 
*Spia  rocculco,apre  il  ehiuTo,e  {piana  il  folto 

Emul» 
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tóo.  Emulo  allhora  in  fcaramuzza  appella 
Lafua  Giicrrera  il  Principe  de’ neri, 

Et  ecco  a prova  infuriata  anc’cUa 
Precipitofamenccapre  i fenticri. 

Cagioni  dirpcrfi  in  quella  parte , e’n  quella 
Elefanti,  e deftrier,  fami,  & arcieri. 

Chi  narrar  può  le  ftragi,  e le  ruine. 

Che  fin  le  due  magnanime  Reinc  ? 

tói.  SI  frontegglan  del  pari  parimente 
Eguale  han  forza,  & armatura  eguale. 

Già  già  la  bianca  il  calamo  pungente 
Vibra,  eda  tergo  l’averfaria  aliale. 

Mà  fel’una  ne  muor , l’altra  repente 
Non  con  fato  miglior  pere  di  ftralc, 

E quinci,  e quindi  con  mortai  caduta 
Acquillata  è la  fpoglia,  e non  goduta. 

rói.  De  le  due  Donnei  vedovi  mariti 
Cercano  allhora  in  falvo  ambo  ritrarfi, 

Del  gran  flagello  timidi  c Imarriti, 

Che  guerricr tanti  hà  diinpati  e fparfi. 

Pur  non  d'ogni  lor  forza  impoveriti 
PolVono  ancor  difenderfi,  e guardarfl  » 

Tré  pedoni,  un’Arcicro,  e torreggiantc 
Hà  la  bella  Ciprigna, un’Elefante. 

163,  Altrctanti  n’hai  tu  leggiadro  Adone, 
Tranne  la  belva,  che’l  caftello  porta, 
Laqual  pur  dianzi  nel  funefto  agone 
Per  mand’unfier  Saectatorfò  morta  { 
Tutto  il  rcfto  involò  l’afpra  tenzone , 
Tempefta  horrenda  hà  raltiagcnte  abforta 
Melia  a vedere , c lagrimofa  (pena 

' pcfolata  di  popoli  l’arena. 

r»i.  Ih 
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164..  Soli  i duo  capi , e fenza  fpofe  a’fiancKi 
Stanfene  avolti  in  dolorofè  l'poglie. 

Mi  pur  da  rea  Fortuna  afflitti,  e ftanclii 
A i fecondi  Hlmcneluiesan  le  V02;lic, 
Invitta  prima  il  Regnator  de’bianclu 
Le  fide  ancelle  de  l’antica  moglie 
Al  conlortio  reai  j ma  fi  compiace 
Provar  pria  di  ciafcunail  core  audace. 

16  Le  conforta  a varcar  gli  argini  hoftili, 

E ic  mandar  tentar  l’ultima  meta, 

Per  veder  aual  più  fplrti  habbia  virili, 

Et  fia  più  franca  e generofa  Atleta. 

Nozze  reali  a feminc  fervili 

efprefl'a  il  gioco  vieta, 
fol,  ch’invika  e prima 
De  l'altro  limitar  tocchi  1^  cima. 

léè.  Troncali  gl’indugi  le  minlftre  elette, 
Lapropofta  mercè  ì*!  piano  il  guardo. 

. Mà  l’altre  a quella  pur  cedon  coftrette, 
Che  tien  deliro  corno  il  terzo  grado. 

L’alia  le  piante  ambition  le  mette 
Tanto  ch'oltrefen  vola,  altrui  malgrado, 

E mal  può  de  la  gloria  il  bel  fenderò 
Interdirle  il  Rettor  del  popol  nero.  ; 

167.  Onde  a l’honor,  che  le  nemiche  alletta,' 
Approva  anco  le  fue  flimula  e punge, 

E la  quartada  manca  al  fegno  afFreta , 

Ma  più  tarda  d’un  paflb,  ancor  n’è  lunge. 
La  bianca  intanto  ad  occupar  foletta 
Il  bel  thalamo  voto  ecco  pur  giunge. 

E de  l'heredità,  che  le  perviene,  l- 

Con  applaufo  de  fuoi  lo  feettro  ottiene. 
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tó8.  Del  diadema  novel  la  Donnaallegra 
Allenta  al  corfo  impetuofa  il  freno, 

E pofl’cdendo  la  campagna  integra 
L’aire  mine  rifar cifee  a pieno. 

Cade  trafitta  la  Guerrera  negra 
Sù’l  confili  de  la  meta,  un  grado  meno 
Fuggon  l’altre  reliquie,  e’I  Rè  confufo 
Da  duro  afiedio  e circondato  e chiufo, 

169.  Di  Maia  il  figlio,  che  vicin  gli  fiede, 

Compatifee  d’ Adon  la  doglia  intenta, 

E nov’arti  volgendo,  ofierva  e vede. 

Che  la  Dea  de  gli  Amori  ad  altro  penfa 
Perche’ntefa  a tentar  col  piede  il  piede^ 

De  l'amato  Garzon  fotto  la  menfa, 

N uU’altro  cura , e di  fe  ftefla  fore 
Vinfe  mifera  il  gioco,  e perde  il  core. 

170.  Il  tempo  coglie,  e ne  l’aurato  e bello 
Boflblo,  ch’a  i cadaveri  cattivi 
De’vinti  in  guerra  è carcere,  & avello , 

Stende  gli  artigli  taciti,  e furtivi. 

Un’Arcier  bruno  ,&  un  deftrier  morello 

Ne  tragge,  & pugnar  gli  torna  vivi;  [ 

Mà  perche  gli  atti,  c i movimenti  fui 
Cialcun  rifguarda,  adopra  il  mezo  altrui. 

J71.  La  fraudead  eti’eguir  Galania  efibrta. 

Di  Venere  una  Ninfa  c così  detta, 

Non  mcn  delira  di  man , d’ingegno  accorta. 

Che  di  volto  leggiadra,  o»iovinetta. 

Quando  tutta d’ Adon  la  (quadra  è morta, 

I duo  frefehi  guerrier  cortei  vi  getta. 

Onde  l’un  tende  l’arco , c l’altro  in  zuffa 
Zappa,  ringhia,  nitrifee,  c freme,  c (buf&.  ' 
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1^1.  La  bella  De  a del  mirco,  c de  la  rofa, 

Che  novo  feorge,  e non  peniate  aiuto 
Sovragiunto  al  nemico,  e ftrana  cofa 
Stima,  com’havca  vinto,  haver  perduto, 

Lo  Igordo  alzando  ftupida  e dubbiofa 
Sorrider  vede  il  inellaggicro  aftuto, 
Ondciltratco  coniprelo  : Hor  tanto bafta 
Dice,  e’I  g oco  con  man  confonde  e guafta, 

17;.  E dal  loco  levata,  ov’era  aflìffa, 

Spintada  l’ira,  che  nel  petto  accoglie, 

Corre  aGalania,  e la  percote  in  guifa, 

Che  con  quel  colpo  ogni  beltà  le  toglie. 

Ahi  quanto  è folle,  ahi  quanto  mal  s’avifa 
Chi  tenta  opporli  a le  divine  voglie. 

I ù sì’i  capo  a la  mifera  percollo 
Con  lo  (cacchier,  che  le  rimafe  adolTo. 

j^4-  Da  Cicherea  con  tanta  furia,  e forza 
E'batti;  ta  la  Ninfa  afflitta,  e mefta, 
Che’ncurvato,  e cangiato  in  cava  fcorxa 
Sovra  le  fpalle  il  ravolier  le  refta 
La  iuccde’begli  occhi  allor  s’amorza, 
Sparifee  l’oro  de  la  bionda  tefta, 

La  cervice,  chc’n  se  rientra,  & efee. 

Quali  un  mezo  divin  tra  ferpe,  e pefee. 

175.  S’accorcia  il  corpo,  cfinfovralanuca 
Ne  la  macchiata  fpoglia  afeofo  ftaflì. 

Con  quattro  piè  convien , che  li  conduca  , 
Che  con  gran  tardità  mutano  i palli. 
Trasformata  di  Ninfa  inTartaruca, 

T rà  fpclonche  profonde  a celar  valli 
E'I  grave  incarco  del  nativo  albergp 
Sempre,  dovunque  và,  porta  sù’l  tergo. 

PrcndU 
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176.  Prendi  d’ardir  sìfciocco  il  premio  degno 
(Dille  la  Dea  con  iracondoafpetto) 

Ad  irritar  de’fommi  Del  lo  fdegno 
Impara,  & a turbar  raltrui  diletto. 

C^iel  tuo  sì  pronto,  e sì  fpedito  ingegno 
Piu  ch’altro  hor  diverrà  tardo  & inetto. 

. Quelle  man  già  sì  prede  a far’Inganno, 

; Pigre  altretanto,  e ftupide  l'aranno. 

177.  Del  tuo  vivo  fepolchro  habitatrice  j 
In  effigie  di  beftia  infieme,  e d’angue, 

Animato  cadavere  infelice, 

. Senza  vifccre  vanne,  e fenza  fangue.^ 

Severa  ftella,  del  tuo  fallo  ultrice, 

Colati  Teoria,  ove  lì  torpee  langue. 

Tra  granchi,  e talpe,  e chiocciole,  c lumache 
In  caverne  pai ultri,e’n  v illi  opache. 

178.  Dal  pefo,  che  cagion f6  de’tuoi  mali, 

In  ogni  tempo  havrai  l’homcro  oppreffo  > 

E quando  fra  Io  ftuol  de  gli  animali 
Ricercata  farai  da  Giove  ideilo, 

Innanzi  a’fuoi  divini  occhi  immortali 

A te  fola  venir  non  fìa  concedo, 

Scufandoti  con  dir  d’elTer  rimafa 
A cuftodir  la  tua  dipinta  cafa. 

179. Voglio  di  più,  che  quando  a quel  dolce  att<^ 
Che  da  mevien,  ti  ftimula  Naturr, 

Poiche’l  fin  del  defirn’hawà  ritratto, 

Il  mafehio  più  di  te  non  prendi  curai 
E tu  penaallhor  del  tuo  misfatto 
Ti  rimarrai  de  l’Aquila  padura, 

Ri  volta  al  Ciel  la  pancia,  al  fuol  lafchicna, 
Senza  poter  drizzarti  in  sù  l’arena. . 

K 3.  Onde. 
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>So.  Onde  malgrado  del  piacer , che  fente 
D’amorofa  faetta  un  cor  ferito , 

Tempratala  libidine  cocente  , 

Lafalute  antepofta  a l’appetito  , 

Sarai  coftretta  ad  efler  continente,  y . 
Et  a fiiggire  il  tuo  crudel  marito. 

Ben  ch’occulta  virtù  d’herba  efficace 
Ti  farà  pur  piacer  quel  ch’altrui  piace. 

j?i.  Così  la malediffe,&  adirata 

Ritrafle  altrove  il  piè  Ciprignabella. 
Merctìi'ie-,  che’n  Teftucune  mutata 
Vide  (fuacol'pa)  la  gentil  Donzella, 
tietà  ne  prefc,  e d’auree  corde  armata 
Lira  canora  edificò  di  quella. 

Indi  lieto  inventor  di  sì  bel  fuono, 

Penne  al  gran  Dio  de’verfi  altero  doncs, 

181.  Polche  dal  gioco  fi  levò  la  Dea, 

Tra  Mercurio,  &Amor  gran  lite  forfè? 
Amor,  che  feco  attraveriato  havea, 

Quando  anch’ei  de  laffaude  al  fin  s’accorfè. 
De  la  iraverfa  il  pregio  a lui  chiedea 
Con  gridi,  al  cui  romor  la  madre  corfe, 
Venc/e  con  Adon  tutta  fofpefa 
Dimanda  la  caglon  di  tal  contelà.  f 

Giudice  fatta  poi  de  la  dlfputa , 

Pria  del  cieco  fanciullo  ode  l’accufa, 

C he  dice  effer  la  verga  a lui  devuta, 

. E ch’a  torto  pagar  l’altro  ricufa.  ^ > 
Ella,  che  sa  de  l’altro  ogni  arce  aftuta.  ' 
Intender  vuol  da  luì,  come  fifeufa, 

E perche  nega  al  figlio  il  caduceo  ^ 

Che  dee  di  cìri  l’hà  vinto  efler  trofeo. 

Quatv 
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184.  Q^and  io  pur’hor  no  vi  cocliiuda  (cl  dille)- 
Ch’aneflundivoi  duo  la  palma  tocca.^ 

S’a  mio  favor  ne  le  prefenti  rilfe 
La  fenrenza  non  vien  di  voftra  bocca, 

Se  Giove  ifteflo,  ancor  che’n  Ciel  rudille, 

Non  dirà  tal  querela  inglufta,  e fciocca: 

Mio  farà  il  danno,  e la  ragion  ch’io  porto, 

Tò  confellar,  che  fia  calunnia,  e torto. 

18).  Stiamo  pur’ad  udire,  io  vò  por  mente 
('Sorridendo  rlfpofc  il  nudo  Arderò)  ' . 

Se  co’fofifmi  tuoi,  bench’cloquentc. 

Saprai  darne  a ver  bianco  per  nero. 

Da’raiei  detti  (ei  roggiunlc)  apertamente 
Pia  conofeiuto,  e manifeffo  il  vero  i 
E perch’altro  , chc’l  v^r  non  v’habbia  locoj 
Non  vò  partir  de  la  ragion  del  gioco. 

i8^.  Del  gioco  la  ragion  vuole  e richiede. 

Et  al  dever  del  giocator  s’afpetta, 

Ch’altri  prenda  a giocar  quel  ■che  pollieds, 

E ehe’l  fuo,  non  l’altrui  nel  campo  metta. 
Qualhora  il  gioco  in  altro  ftil  procede, 
L’ufanza  del  giocar  non  è perfetta. 

Tanto  meno  a chi  gioca  è poi  conceffo 
Giocarli  quel  de  l’àverfario  iflcllp. 

187.  ConvIen,che  fìadaqucfto,  e da  quel  canto 
Tràdue  parti  il  partito,  e’I  rifehio  cg  ialci 
Se  modo  non  hà  Tua  daperder  quanto 
Perder  può  l’altro,  li  fuo  giocar  non  vale. 

Nè  portar  può  vincitore  il  vanto 
Quegli,  a cui  manca  un  fondamento  tale. 

Ne  vincendo  talhor,  pretender  debbe 
Del  perditorquel  ch’egli infe  non  hebb?. 

K 4 Hoc 
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188.  Hor  veggiam,  bella  Dea , s’a  proprio  cofto 
Giocarti,  e s’cgli  c tuo  quel  c’hai  giocato,  ^ 

E fe  da  te  sii’l  tavoglier  fti  porto 
Qiianto  ha  cortui  giocondo  aventurato. 

Così  del  figlio  tuo  farà  più  torto 
Sofpiro  ancor  per  confeguenza  il  piatoj 
Tuftcfla  in  premio  efpofta  a la  tenzone  - 
Prometterti  perdendo  eifer  d Adone. 

*89.  Et  io  te  rterta  in  tertimonio  Invoco, 

Invoco  tecoin  tertimonio  invoco, 

Quante  voice  dicerti  al  tuo  bel  foco. 

Clì’egli  a pieno  è di  te  fatto  fignore? 

Come  può  fé  medefma  efporre  al  gioco 
Chi  non  hà  in  fe  nè  libertà,  ne  core.? 

Chi  non  hà  fe  medefma  in  fua balia. 

Nè  cofa  al  mondo,  che  d’altri  non  fia? 

j$o.  Se  tua  non  fei,  ma  di  cortili  i ch’io  dico, 

' De  l’altrui  dunque , e non  del  tuo  giocarti: 

. Nè  porto  havendo  su  quanto  il  nemico. 
Non  ti  fi  deve  quel»  che  guadagnarti. 

Onde  fe  tu  confermi  il  dono  antico  j 
Se  rivocar  non  vuoi  quel  che  donartij 
O’fe  pur  non  menti  la  lingua  tua  ; 

E non  perde  fe  rteffo,  e tu  fei  fua. 


jpi.  Ecco  che’n  fomma  a dichiarar  bifogna , 

C h’efili  vinto  non  è,  com’io  ragiono*, 

O d’inganno  accufarti , e di  menzogna. 

Se  fu  dafcherzo‘,enon  dafenno  il  dono. 

Et  io  (quando  ciò  furte)  havrei  vergogna 
D’amar  chi  mi  fchcrni,  qualunque  io  fono 
Perche  non  dee  leal  amante,  ch’arda 
Di  vero  amore, amar  Donna  bugiarda. 

Quert’ar- 


CAKTOìDECi;M'OQA^INTa  tif 

191.  Qacfi’argomcnto  c tiebllc  c fallace 
(Ripiglia  Amor)  ne  tua  ragion  difende. 

Ciò  fi  tacque  al  principio  , e quei  che  tace  > 
Tacitamente  acconfentir  s’intende, 
lo  fon  d' Adone,  & eflcr  fua  mi  piace. 

Sovra  queito  tra  noi  non  fi  contende. 

(Dille  la  Dea)  quand’io  pur  furti  fciolta,  - 
Vorrei  farmi  foggetta  un’altra  volta. 

1^5.  Mà  com'è  pur  tra  giocatori  ufanza 
Quando  manca  talhor  l’oro,  e l’argento  , 

Che  l’un  l’altro  del  tuo  danno  in  preftanza,, 

E fupplilce  la  fede  al  naancamento , 

Se  bene  in  me  di  me  nulla  m’avanza, 

Di  preftarmi  in  me  fterta  ei  fù  contento  , 

E’I  mio  (lato  fervil,  mentre  che  tacque, 

A giocar  feco  habilitar  gli  tacque , 

194..  E’idivin  mcrtba  lei.  Non  manc.an  mai 
A reftio  pagator  feufe,  e parole, 

Mà  conceder  ti  vò  (come  tu’l  fai) 

* -L’ufo, che  n gioco  elicrcitar  fi  fuole. 

Unito  il  gioco,  hor  qual  refugio  havra»  • 
Q^ianto  prertato  fù,  render  li  volc. 

Rendi  te  ftdì'a  al  tuo  cortefe  amante, 

E così  farai  fua,  com’eriavante. 

I9J.  Se  valertc  il  tuo  dir  (dilTe  il  fanciullo) 
Cadrebbe  ancoin  Adonfimil  difetto. 

Aneli  egli  alci donoflì,  c purtraftullo 
Di  non  eflcr  più  fuo  talvolta  hà  detto. 
Dunque  (replicò  quegli)  il  gioco  è nullo,»  ‘ 
Mancando  la  cagion,  manca  fclfctto. 

Altri  quel  che  non  hà,  giocar  non  potè-. 

Nè  fi  gioca  giamai  con  fé  fue  man  vote. 
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xoo.  A Meo:curio  òlcea,  Tu  cerchi  Invano 
La  r.ete  iiavcr,  che  per  mio  mal  fa  Tacca, 

Se  l’arte  non  apprendi  di  Vulcano, 

O’non  t’Infegna  Amor,  come  s’a:dafra. 

Non  vaglion  Tarmi  fue  fuor  di  fua  mano* 
Forza  alcuna  non  han,  s’ei  non  le  tratta 
Senza  ivi  (crcdiariiej  tigiovapoco 
. Quatido  ancor’habbi  e la  faretra,  e’I  foj^. 

aoi.  Dicea  pofcia  rd  fìglivol.:  Figlivol  pcrverlbt- 
Che  vuoi  tu  far  dì  cjuclla  inutil  verga?  • ' 

La  brami  forfè,  accioche’l  mondo  aipcrfo 
Di  dolce  oblio,  nel  fonno  fi  fomnierga  ? 
Quafi  in  mortai  Icihargo  ognor  fommer{b> 
Tel*  te  non,  fenza  ch’oblio  Tafperga,' 
Soverchio  è ciò,  fé  ponno  i tuoi  lurori- 
C^ualhor  ti  piace,  inebriarci  cori. 

*cjr.  Travagliò  molto-con  accorti  accenti 
Citherca  per  comporre  ambe  le  parti , 

Fin  ch’ai  fin  fi  placar  fdegni  ardenti , 

E i tumulti  cclfaro intorno fparti. 

Con  tal  cpnverfiDni  reftan  contenti 
Lo  Dio  de  Talme,  e Tinvcncor  de  Tarti. 

Che  la  verga,  e la  rete,  c quegli , e qiidfl' 
Qual  volta  huopo  nc  fia,  Tun  l’altroLKdii. 

xo}.  Venne,  poiché  alquanto  hebbe deporta- 
L’ira,  ch’ai  bell’Adon  pofe'  fpavento. 

In  più  follinga  parte,  e più  riporta 
Volta  à Tanto-  del  fuo  dolce  tormento 
■ De  lacoui  itiontrànoipropofta 
Debitrice  (gli  dille)  a te  mi  Tento. 

Se  bcn’a  torto  hò  mia  ragion  perduta,. 

T’è  pur  del  lanicrcè  devuta, 
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zo8.  Ma  per  fuggir  le  rangulnofc  rilTe, 

Hebbero  al  Tempio  mio  ricorfo  allhora 
Dove  •>  Poich’ò  pur  ver(l’Oracol  dille) 

Clie’l piùbelNume  11  bel  paefe adora. 

Se  sì  importante  election  Icguillc 
Infuggetco  non  bel,giufto  non  fora. 

Eleggete  il  più  bello.  E qui  concordi 
Quetaro  in  un  parer  l’ire  c^feordi. 

109.  Ma  poi  qual  per  beltà  fulTe  il  più  degno. 
Perche  gran  difparer  venne  fra  tutti, 

E chiedeano  da  me  pur  qualche  fogno 
Per  conofcereTI  bel  da  gli  altri  brutti. 

Da  l’Oracolo  ifteflb  a por  del  regno 
La  corona  in  mia  man  furono  inftrutti* 

Colui, che  di  mia  man  potrà  levarla. 

Dee  poi,come  piùbello  anco  portarla. 

ZIO.  Io  rifpofi  così  veggendo  quella 
La  miglior  via,  che  ritrovar  lì  polla 
Per  far  che  folaallhor  Ha  la  tua  tefta 
A la  corona  vedova  promellàj 
La  qual  nel  dì  de  la  (bienne  fella 
Per  altra  man  di  man  non  mi  fìa  fcolIa> 

Che  per  latua  ,che  fé  mitolle  Palma, 

Ben  le  fi  dee  d’ogni  altro  honor  la  palma^ 

aii.  Hor  tutti  vniti  in  afl'emblea  fi  fono- 
Quei,chc’i  fovrano  arbitrio  hanno  inbalia^ 
Per  efl'altar  colui  folo  al  gran  trono, 

Chc’l  più  bello  da  lor  (limato  fia. 

Publicato  ha  di  ciò  la  Fama  c’I  fuemo, 

Già  di  Perda  vi  traggo , e di  Soria 

> Gioventù  concorrente,  e de  Peditto 
llmaitino  chefegue,  cildlprefcricto. 

Dimaft 
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211.  Diman  sii’lprimo  allhor,tofto  che  fpunta*' 
Vivo  Sol  di  queft’  occhi  ,il  Sol  novello, 

Vò  che  tu  cene  vada  in  Amathunta, 

Dove  s’aduna  l’elettor  drapprello  , 
Abbagliata,  e confufa  a la  tua  giunta 
Cederà  la  beltà  d’ogni  altro  bello. 

In  quella  guifa  pur , che  ceder  fuole. 
Loi'plendor  deJe  ftelle  a i rai  del  Sole. 

W5'.  Soletto  làTenza  corteggio  intorno 

Te  n’andrai  piend’’una  (prezzata  afprezza.- 
Altri  conduca entro’l  realfoggiorno 
Pompa  di  fervi , e d’habiti  ricchezza. 

Vattene  tu, non  d’altri  fregi  adorno, 

Che  di  tua  propria,  e naturalbellezza, 

Che  rozezza , incultura , ò povercate 
Non  fi  trova  giamai,  dov’e  beltace. 

ZI+.  Anch’io  ( non  ti  turbar*)  celefte  guida 
Tcco  verrone,  ecompagnia  divina 
Per  tutto , e femprevfficiofa , efida  . 

0 cu  vada , ò tu  iHa , m’havrai  vicina. 

Non  penfar , ch’io  da  te  mai  mi  divida>. 
Veglimi  cacciatrice , o peregrina: 

Che  fe  ben  ne  languifco  , e ne  fofpiro, 
Diletta  a par  di  te  cofanon  mlroi 

'415.  De  l’Impero  paterno  il  bel  pofleffo, 

Ch’a  te  perviene  , edi  ragionudeve, 

Senza  contrafto  alcun  ti  ha  concelfo, 

Cosi  prometto , e vòche’l  veggia  in  breve.- 
Il  mio  favor  , che  ti  fiafempre  appreflb,- 
^gn’intoppo  farà  felice  e lieve, 

Si  che  farai  ben  fucceflbrdel  regno 
Riconofcluco  adinlallibil  fe&n.o. 

/ ' ^ Bfin^ 
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Ti6,  E fin  che  s’apra  la  prigione  ofcura, 

^ Che  tra’ fuoi  ceppi  l’anima  incatena,  • 
Onde  volando  fuor  renda  a Natura 
La  fpoglia  corrottibile  terrena, 

• Vivrai  più  ch’altroRè  , lieta  c fecura- 
Nel  bel  reame  tuo  vita  ferena' 

Poi  le  cofe  non  nate  a durar  fempre 
Non  ti  meravigliar , fecangian  tempre;  - ■ 

ziy.  Scagionverrà , ch’a  i Creci  Rè  fia.tolto> 
Quello  terrenda’'Tol'ómei'd’Egitto; 

Ma  loro  il  ricorra  non  dapoi  molto. 

De  laDonnadelTebro  il  braccio  invitto" 

E bench’Antonlo  in  dolci  nodi  involto, 

E di  llrale  amorofo  il'cor  trafitto, 

A Cleopatra  fua  fia  che’I  conceda; 

' Tornerà  quindi  a poco  a Roma  in-  preda»,. 

ti8.  Ma  quando poi  l'à'monarchla  cadente  . 
Tramonterà  del  gran  valor  Latino,  | 
Sotto  il  prefidio  loro  in  Oriente  . | 

L’havrannoifucceflbr  di  Goftantino',*  ■ ’ 

In  fin  che  d’armi , edi.guerrier  polfente  -- 
Con  numerofo ellcrcìto  marino 
Ad  efpugnarne  venga  il’bel  paefe 
II  difgiunto  dal  mondo  eftrcmo  Inglefe, 

xip.  Nè  d’annicorreralungointervallòi  . 
Chel’àcquifto  occupato , e poflèduto 
Da  Riccardo  il  Bi'ittanno  a Guido  il  G’allO' 
Per  un  titol  reai  farà  ceduto 
Con  quiete  maggior  quelli  terrallo,.  ' 

E coslfia  da’  funi  fempre  tenuto  ' 

Finche’l  crudo  german  r.irmi  nonftringai 
£.  del  fangue  ifarerno  il  ferro  tinga. 
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xio.  Ma  punito  dal  elei  quello  fpietato 
Darà  le  pene  del  malvagio  eccello, 
Quando  novendo  il  Tuo  navilio  armato  . 
L’havrà  Liguria  in  fiera  pugna  oppreflo^^-  : 
Onde  farà  del  vincltor  Senato  ;:r  ' 

Prigìonicr  prima, e tributario  apprelTo» 
Fatto  a la  pompa  del  trionfo  hoftile 
Mil'erabil  trofeo  ,fpoglia  fervile. 

in.  Veggio  quafi  rufccl  di  quello  fonte 
Sorger  d'vn  figlio  ancor  prole  novella, 
Ghe  da  la  terra  de  lo  Dio  bifronte, 

Dove* nato  farà , Giano  s’appella. 

Quelli  condebil  forze,  e voglie  pronte 
Tentaopporfi  al  furor  delfici* Melchclla. 
Ma  poiché  vinco  , e prefo  altro  non  potè. 
Con  oro  alfin  la  libartà  rifcotc. 

111.  Ecco  pofeia Giovanni  In  maritaggio 
Ad  Helena  la  bella  io  veggio  vnito, 
Helena  naca  del  rcal  legnaggio, 
Clic’nBizantio  lo  fccttrohàHabillto. 
Ecco  Ciarlotca  fua,che  fa  pallàggio 
A nove  nozze  ,&  a miglior  marito. 
Poiché  la  Parca  11  primo  nodo  allenta, 
lìi  Lodovico  il  Zio  ipofa  diventa.  . y ^ 


113. 


E Lodovico  con  guerriera  mano 


Ne  fcaccia  fuor  rvfurpator  ballardo,  /T; 
Loqual  poi  dal  poter  del  gran  Snidano 
Quali  riforto  A nteo , fatto  gagliardo. 
Tornando  al  nido  , onde  fiiggi  lontano,’: 
Fuga , rompe, feonfige  il  Savoiardo, 

E’I regno  intero  a racquiftar  ne  viene,' 
eh’ al  .domìnio  Ligullìco  s’atdcnc.  . 
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114*  Per  cohfermarfi  con  più  ftabil  forte 
Lofcettro  in  mano,  e Incorona  in  tefta, 
D’Adria  prende  coftui  nobil  conforte. 

Ma  non  molto  però  gode  di  quella. 

Ella , del  giogo  fuo  fciolta  per  morte 
V edova  inlìeme , e gravida  ne  refta  ..  . 

E partorifce  intempeftivo  pegno , ' 

Ond’a  V cnetia  poi  ricade  il  regno.  " . , -, 

ziy.  Con  ftrage  al  fin, cui  non  fia  pari  alcuna,,^  . 
Lo  fpietato  Ottomano  a forza  il  prende. 

Vedi  quanto  alternar  fotto  la  Luna, 

Così  lo  fiato  human  ^aria  vicende. 

Solo  per  te  non  girerà  Fortuna, 

Fortuna, ch’altrui  dona, e toglie,e  rende , 
eh' Amor,con  l’aureo  ftral,per  farla  immota; 
Inchioderà  la  fua  volubil  rota. 

11^.  RifpondeAdone,e  fife  intanto  tiene 

Inlei  le  luci  affettuofe  e pie. 

O Dèa  gloria  immortai  de  le  mie  pene, 

. E pena  eterna  de  le  glorie  mie. 

Orgoglio  tal  da  tua  beltà  mi  viene, 

■ Che  non  cerco  regnar  per  altre  yieV 
Fortunato,  è pur  troppo  il  mio  penfiero, 

Che  di  tanta  ricchezza  è theforiero. 


1Z7.  Piùnonprefumo.  i miei  defir  defio  ^ 
D’altrui  fignoregglar  non  fignoreggia. 
Ambition  non  nutre  il  petto  mio , 

Sì  che  per  grado  infuperbir  ne  deggia, 
Finch’  eilali  lo  fpirito , voglio , 

Che  folo  il  grembo  tuo  fia  la  mia  reggia 
Se’l  regno  di  quel  cor.che  mi  donafii, 
Confer'vato  mi  fia , tanto  mi  bafti. 


i,- 
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ai8.  Altri  con  ranni  pur  feguendo  vada 
Schiere  nemiche , t pace  unqua  non  hàggia 
A me  l’arco , e lo  ftral  più  che  la  fpada 
Giova , e moftri'  cacciar  di  piaggia,  ih  piaggi 
Più  che  la  reggia  il  t>ofco,e  più  m’aggrada 
Che  l’ombrella  reaI>l’ombra  felvaggia. 

Se  vuoi  fervi , e vaflalli,ecco  qui  tante 
Suddite  fere, e tributarie  piante. 

Per  queftavlta(  e credimi) ti  giuro 
Nulla  mi  caldi  porpore.,  òthefori. 

Satio  del  poco  mio,  fprezzo,e  non  curo 
L’oro  adorato  , e gl’indorati  honori. 

Nè  vò  fol  che  di  te  vivalecuro, 

Altre  gemme  più  fine , altr’oftri,altr’orl 
Di  quegli  ori, e quegl’oftri , e que’  rubhii. 
Onde  ingemmi  le labra, indori  i crini. 

ijo.  E’bellosì(non  può  negarli  invero  ) 

De  l’impero,  e del  regno  ilnome,e’l  pregio? 
Mal’incarco  del  regno,  e de  l’impero 
L’honor  ragguaglia  imperiali , e regio.  ^ 

T rà  catene  gemmate  è prigioniero 
Chi  di  fccttrojc  diadema  hà  pompa,  e fregio. 
Giogo  che  dolce  in  villa, afpro , c protervo 
Rende  ilfup  poflèlTor  publico  fervo,' 

V ^ * 

é •'  * 

Z51.  Quell’altezzareal , quel  fegglo  augnilo 
Di  molle  feta,  c di  purpureo  panno, 

Chc’n  magion  ricca, e fpatiola  Ingìufto  ' 
Preme  fo vente , e tumido  Tiranno. 

E’  dipiùrifehi  e più  flagelli  onufto,  v 
Che  di  povero  tetto  ignudo  fcanno, 

E quel  ch’a  gli  occhi  altrui  par fommo  bene, 
^ E’ l’infelicità  di  chi  l’ottiene.  - 


•<u»- 
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tjz.  Pungono  U dubbio  cor  di  chi  governa 
Di  perpetuo  timor  fpinofe  cure» 

E benché  rida  l’apparenza  edema, 

Non  fon  le  gioie  me  fincere , e pure. 

Palla  i dì  chiari  in  un’angofcia  eterna, 
Vegghia  in  lunghi  penfier  le  notti  ofenre. 
Sempre  tra  piume  molli, e menfe  liete  "• 
O’  la  fame  gli  è rotta , ò la  quiete.  ^ ^ ■ ■ 


Z33 . palfe  relation , dubbi  configli , -t 
Infidie  occulte , iramoderate  fpefe,  ' 
Di  popoli  incollanti  ire, e fcompigli. 
Di  domellici  fervi  odij , & offefe, 
Rifarcir  danni, riparar  perigli. 
Contrattar  paci , elTer citar  contefe. 
Quelli  fon  d’ogni  Principe  fublime 
Gli  acuti  tarli,e  le  mordaci  lime. 


134.  Quanto  s’inalza  più, più  d’alto  feende 
La  fortuna  de’ Grandi  a lacadutai  . 

E regnando  talho>ra  anco  fi  prende 
In  tazzad’or  mortifera  cicuta.  L'  - - ■ 
L’anima  mia,cui  miglior  brama  accende. 
Sorbir  altro  velen  fdegna  e rifiuta 
Di  quel  dolce,  e vital , che  fenza  inganno 
I tuoi  lumi  innocenti  a ber  mi  danno. 


Z35-  Quant’or  tra  le  lucenti,  e bionde  arene 
Volge  in  India , inHiberiail  Ganga,  il  Tago> 
Quanto  n’accoglie  Scithia  entro  le  vene. 
Quanto  Mida  ne  fé  cupido  e vago, 
l^on  mi  torrà  di  braccio  unqua  al  mio  bene. 
Sì  di  modello  haver  l’animo  appago. 

■ Rapir  non  mi  potrà  tanto  theloro 
G iamai  fame  d’honor , nè  fece  d’oro. 


*- - 
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11.  Più  volte  fi  sforzò,  ma  non  fapea 
Come,  ne  donde  incominciar  deveflc. 

Egli  è ben  ver,  che  quanto  adir  havea 
N e gli  occhi  fcritto,  e ne  gli  fguardi  efpreffe, 

E dal  fanciul,  che  quanto  ella  tacca 

Pur  con  l’occhio,  e col  guardo  intefe , c le(Tc>  , 

In  quelladura  e rigida  partenza 

Chiedca  con  vive  lagrime  licenza. 

1 

' ipConviemmi  dice,  (e  fciolto  il  freno  al  pianto 
Glifà  monil  d’ambe  lebraccia  al  collo) 
Conviemmi  pur  (ne  di  baciarlo  intanto 
Può  l’ingordo  defio  render  fatollo) 

Còviemmi  ahi  lalla  (e  con  qual  dolo, e quatoi 
E con  che  lingua,  e con  che  cor  dirollojJ 
' Conviemmi  hoggi  da  te  far  dipartita 
Idoletto  gentil  di  qùefta  vita. 

» 

14.  Per  celebrate  il  dì  pompofo  cfefto  ^ 

Palio  a Cithera,  e de  vien  meco  Amore, 

De’ lolenni  apparecchi  il  tempo  è quefto, 

^ Onde'là  falli  al  mio  gran  Nume  honotcì. 

Io  parto  sì,  ma  fe  ben  parto,  io  refto,  . ■ 

E mi  fi  parte  in  sù’l  partire  il  core. 
Queft’ellentia,  ben  mio,  fiera  e crudele 

Altroperme  non  fia,ch’a(lentio,efielc.  ^ 

• 

• ìg-  Breve  l’indugio  fia,  breve  il  foggiorno^ 

Che  fai  be  n tu,  ch’io  fenza  te  non  vivo,  ^ , '> 
Nè  più  in  là  differir  voglio  il  ritorno,  , 

^ Se  non  quanto  fi  chiuda  il  dì  feftivoi 
Tu,  che  movi  cacciando  i paffi  intorn# 

De  la  Polita  feorta  in  tanto  privo,  ^ 

Deh  non  andar,  dove  l’audacia  figlia 
De  la  follia  ti  guida,  e ti  configUa» 


Adon^ 


$Tfc  la  dipartita, 

16 . Adon  par  cVa  quel  dir  gemendo  vòglisi  ^ 
A favilla  a favilla  il  cor  difeiorre. 

Rifponder  vuol,  ma  l’importuna  doglia 

» Non  lafciaa  laragion  note  compor  rei 

E s’alfin  pur  la  lingua  avienche  fcioglia 
Il  duolo  è che  per  lui  parla,  e difeorre.  ' 
Forma  rotti  foipiri , accenti  mozzi, 

E fommerge  la  voce  entro  i finghiozzh 

17.  Dunque  (dicea)  dunqtf  è pur  ver , che  vuol 
Peregrina  da  me  torcere  i palli  ; 

Dìdìmmi,  e come  abbandonar  mi  puoi 
Romito  habitacor  d’antri,  e di  faflTi? 

Perche  privarmi  (ò  Dio)  de  gli  occhi  tuoi? 

O Dio,  perche  ten  vai’  perche  mi  lalfiì 

£ mi  laflì  foletto.fc  non  quanto 
Mi  feran  compagnia  la  doglia,  c’I  pianto. 

1 8 . Cara  la  vita  mia,  deh  dimmi,  è vero  ? 

('Non  più  fcherzar)  qual  fatohor  ne  difgiùge 
Ch’io  nè  dafeherzo  ancor  pur  col  penficro 
Pollo,  ò voglio  date  vedermi  lunge. 

Che  forai?  wc  rlfpondi?  io  temo , io  fpero. 

Ah  che  pietà  di  me  non  ti  compunge. 

Vedi  volti  queft’occhi  in  fonti  amari. 

Che  per  giurar  folcvi  cifertì  cari. 

Veggio  horben’io , che  dal  tuo  figlio  avaro 
Qualche  breve  talbor  gioia  s'ottiene, 

^ perche  crefea  al  fin  lo  firatio  amaro, 

£ fi  raddoppi  il  mal,  perdendo  il  bene, 

I.aflb,  ci  m’aperfc  un  fol  felice , c chiaro,  *• 
£cr  poi  lafciarmi  in  tenebre,  & in  pene. 

Prele  il  crudele  a follevarmi  in  alto, 

Per  for  maggior  del  prccipltio  il  falto, 
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10.  Se  di  votivi  honori  hai  pur  defio. 

Et  a gli  altari  tuoi  cotanto  penfi , 

Non  è forte  tuo  tempio  il  petto  mio» 

Non  fon  voti  i penfier,  vittime  i fenfij 
Se  vuoi  dal  popol  tuo  fedele  c pio 
Fiamme  lucenti,  e peregrini  incenfi,  ■ 

N on  fon  vive  faville  i miei  deliri  ì 
Non  fon  fumi  odorati  i miei  fofpiri? 

XI,  Et  ella  a lui.  Chi  detto  havrebbemai,- 
Che  chi  dal  volto  tuo  bear  fi  fcntei  ' 

Sentir  de  vede  poi  tormenti  e guai 
Sohper  mirarti,  & eflerti  prcfente  » : 

E chi  penfato  havria,  che  quc’bei  rai 
Mi  devefl'er  mirar  pietofamente,  ^ 

E non  raflènarfol  con  la  villa 
Qual  tempefta  maggior  de  l’alma  trillai 

4 o 

11.  Vedi  vedi  fe  ftiràna  è la  mIa.fofte^ 

C’hogei  la  mia  falute  è per  mio  peggio. 

Le  tueluci  leggiadre  eraii  mie  fcorte, 

Hor  mi  fento  morir,  perche  le  veggio.  * 
Onde  per  non  mirar  la  propria  morte 

(Ben  cn’altr’alma  che  te,  non  hò  nè  cheggioy 
Torrei  di  dar  quell’alma,  e bramo  almeno 
Per  poter  non  partir,  morirti  in  feno. 

15.  Et  egli  a lei.  Non  sò  perche  fi  lagni 
C hi  procaccia  a fe  ftefla  il  fuo  tormento. 

Per  qual  cagion  da  me  ci  difcompagni, 

Se’I  non  fiirlo  è in  balia  del  tuo  talento? 

Qual  duro  cor  che  mentre  parli  , e piagni, 

F orma  sb  mcllo  e querulo  lamento , 

Si  come  s’ammolifce  alagrimarmi,  ' . 

Non  potrebbe  ammollilu  a non  lafwarwi. 

’ rW.«,  ■ o-  Achc 
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x8.  Vanne  vattene  pur.  p cl  mar  tranquillo 
Aliai  meglio  potrai  valicar  Tonde, 

Se  puoi  sì  di  Icggier  quelle  ch’io  ftillo 
Fallar,  quantunque  torbide,  e profoiulc. 
Conceda  il  Cielo  al  foco,  ond’io  sfavillo, 
Acque  piane  per  tutto,  aure  feconde. 

Habbia  di  te  Fortuna,  ov  unque  vai,  • - . 

Cura  maggior,  che  tu  di  me  non  hai. 

ij.  OImè , fpiegar  ciò  ch’io  fpiegar  vorrei, 

Mi  contende  il  martir,  che  m’addolora. 
Polche  d’andar  deliberata'l'ei , 

D el  tuo  fedcl  fovengati  tal  bora  , 

Et  almen  quanto  prima a'gli  occhi  miei 
Riporta  il  chiaro  Sol,  che  gl’Inamora. 

O ti  veggiam  pur  pria  che  la  cruda 
Morte  con  mortai  fomio  a me  'ili  chiuda.  * 


%• 


iìe 


3®.  Io  sò  ben’io,  polche  del  dolce  e caro  ^ S 
Cibo  divin,  che Tanima  nutriva, 
Amor’ingiuftOjinglullo  fato  avaro. 

Per  leaige  crudelillima  mi  priva,  ’ ' 

Ne  vuol,ch’io  purid’un  raggio  ardente  e chia- 
De’begll  occhi  fereni  almen  mi  viva.  (ro 
So  ch’io  morrommi,  c fia  beata  forte, 

Se  per  te  vita  mia  corro  a la  morte.  ^ 


, Mà  poiché  nulla  il  mio  tormento  acerbo 
Può  con  si  caldi,  luifceratlprieghi  • . , ' 

Il  rigor  di  queU’anlmo  fuperbo  - 
Interir,  si  ch’a  pietà  fi  prieghi, 

Et  al  duol,  che  ne  l’alma  io  alluda  e ferbo 
Amor  vuol  d’amor  premio  fi  neghi, 

Vita  del  morir  mio,  piacciati  almeno  f;  - 
D armi  loco  nel  cor,  le  noh  nel  fieno. 

. O Non 
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jz.  Non  cancelli, ò dirperda  onda  d’oblio 
D’unsìbel  foco  in  tela  rimembranzai 
Mà  come  vive  il  ver  nel  petto  mio, 

Ancor  nel  tuo  re  viva  ombrae  fembianza. 
Quello  picciol  riftoro  al  gran  dcfio, 
Quella  poca  mercè  folo  m’avanza. 
Quando  albergo  miglior  mi  fia  difdecto , 
Ne  la  cara  memoria  haver  ricetto. 

5J.  Se’l  giorno  ufeir  vedrai  da  l’Oriente, 

Che  la  gente  confola  ajfRitta  & egra, 
Stando  lungeda  me,  torniti  a mente, 

Che  tu  fol  lei  quel  Sol,  che  mi  rallegra. 

Se  Ijpiegar  dopo’l  dì  chiaro  e lucente 
Ve  drai  la  notte  la  Tua  benda  negra, 
Ricordati,  che  tale  anco  m’ingombra 
Senza  te  nebbia,  e gelo,  horror!,  & ombra. 

34.  Se  fior  vermiglio  in  prato,  ò verdeggiante 
Miri  in  vago  giardino  herbetta,  ò foglia, 
Dìteco allhor,  Nelmio fedeleamanie 
Alto  enobil  dello  così  germoglia. 
S’incontri  per  camin  fiume  fonante, 
Facciati  rammentar  de  la  mia  doglia, 
Penfando  pur,  che  più  profondi,  e vivi 
V crlan  per  te  queft’occhi  e fonti,  c vivi. 


55.  Se  di  perle,  e rubin  ricco  monile, 

O’bcl  diamante  intorno  a te  lampeggia. 

Ti  rapprcfenci  la  mia  fede  humile, 

Cui  gemma  Orientai  non  fi  pareggia» 

E fe’n  criftallo  limpido  e gentile 
Si  fpecchia  il  tùo  bel  volto,  e fi  vagheggia^  '3 
Imagina,  ch’ognor  Timagln  cara 
Nclmezo  dclnùp  cor  fpieadc  più  chiara. 

Cosi  . 
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Cosìper  tutto , ovunque  andrai  d’intorno. 
Di  mcmai  femprc  il  fimulacro finto 
Di  color  viviin  vive  forme  adorno 
Dal  cortefe  pcnfier  ti  fia  dipinto. 

Felice  me,  fe  quando  pofciaìl  giorno 
Cede  a Tombrc  notturne,  e cade  eftinto, 

Ti  fìampafle  dormendoli  fonno  vago 
La  mia  vagante  e fugg-jf  iva  imago.  1 

37.  Mà  ciò  non  fpero.  Efiernonpuògiamai, 
Che’l  Tonno,  il  Tonno  freddo,  il  Tonno  cieco 
Accofiarfi  preTuma  a sì  bei  rai 

E venga  tante  fiamme  a portar  Tcco, 

Soffrirò  dunque,  e mi  fia  pur  affai. 

Ch’io  del  proprio  dolor  mi  doglia  mec-p, 

E con  lo  Ipirco  errante  e peregrino 
Pofl'a  Tempre  al  mioben  farmi  vicino. 

38.  C^ii  tace,  poi  Toggiunge.  Ahi  che  Tcrpcndo  . 
Mi  và  per  tutto  il  petto  un  freddo  ghiaccio! 
Temo  non  tu  dame fàtia  fuggendo 

Al  caro  Marte  tuo  ne  torni  in  braccio. 

Se  quefto  è ver  di  propria  mano  intendo 
Scior  de  l’amore,  e de  la  vita  il  laccio, 

Crudel,  Te  non  ti  move  il  mio  cordoglio , 

Ben  Tei  figlia  del  mar,  nata  di  Tcoglio. 

39.  RiTponde  l’altra  allhor.  RarovienTolo 
Un  malperaTpro,  e per  mortai  che  fia. 

II  Tepararmi  con  fugace  volo 
Da  la  tuavifta,  c da  la  vita  mia, 

^a^pi,  ch’egli  non  m’c  fi  grave  duolo, 

Nc  mi  dà  pena  tanto  acerba  c via, 

Quanto  il.  vederti  piangere , c Tentire 
SI  profondo  dolor  del  mio  partire. 

O 3 ‘ 
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40.  Ma  l’udirmi  incolpar  di  poco  fida , 

Ciò  più  m’afflige.  E credi  anima  ingrata^ 
Ch’io  con  lo  Dioguerrieró,  & homicida  - 
Cangiar  maideggia  lamia  pace  amata? 

In  lui  Tpavento,  in  te  beltà  s’annida.  • . ’ 
Ei  tutto  ferro,  e tu  con  chioma  aurata  i 
Egli  con  fiere  e fanguinofe  palme 

' 4 ,U  ccide  i corpi,  tuidai  vita  a ì’alme. 

41.  Poi  fegue,  Se  giamai  porrò  in  oblio 
Uel  mio  collante  amor  l’alta  fcrmezz*> 

Il  Ciel  di  me  fi  fcordij  ò le  pur’io 
Rimembrar  giamai  dcggio  altra  bellezza, 
J3cftin  mi  faccia  ingiuriofo  e rio 
Scontar  cón  mille  aftànni  una  dolcezza.  ^ 
Facciami  accerba  e difpietata  forte 
Pianger  la  vila  mia  ne  la  tua  morte.  .. 

42,.  Et  egli.  S’altro  ftral  Riamai  mi  fiede 
Di  <]ucl^ch’ufcio  de’tuoi  begli  occhi  ardenti» 
Ber  quelli  prati  ovunque  pofo  il  piede, 
Secchìn  l’hcrbette  verdi,  e i fior  ridenti.  « 

Se  mai  rivolgo  da  l’antica  fede 
Ad  altro  oggetto  i miei  penfieri  intenti, 
Traggami  iniqua  llella  inerme  e fianco 
D ove  mofiro  crudel  mi  fquarcì  il  fianco. 

43.  Con  la  manbella  a quello  dir  labocca 
Leggieramentc  da  lei  gli  fu  percofla. 
Horquai  (gli  dille)  la  tua  lingua  fcioccai 
Bertemmieinfaufie  a proferir  s’è  moffa? 

Sovra  chiunque  un  fol  capei  ritocca 
Cader  più  rollo  il  rio  prefa^o  polla. 

Taci,  ne  più  ciò  dir  quando  tu  giuri, 

Lunge  da  tc  così  malvagi  auguri. 
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44-  CIÒ  detto  con  plctofo,  e languid’atto 
La  coppia  alquanto  il  favellar  ritenne , 

E verlando  per  gli  occhi  il  disfatto 
Pur  da  capo  Tun  l’altro  a baciar  venne. 

Come  fermar  col  pianto,  e far’il  patto  ' 

V oleflcr  con  le  lagrime  folennc, 

E confolando  l’anime  dolenti 
Suggellar  con  le  labra  i giuramenti. 

4j.  Così  legioie,  eie  memorie  eftreme 
Con  foavi  accoglienze  In  vari  vari  modi 
Vanno  alternando  & iterando  inficmc, 

E reftringon  più  forte  i cari  nodi. 

Lo  fconfolatoAdon  lagrima  e geme 
Rifaettato  il  cor  d’acuti  chiodi. 

Vcner  con  roca  e languida  favella 
Non  pianger  dice  .cfcco  piange  anch’ella. 

46.  Poiché  i vezzi  d’Amor  così  sii’i  letto 
Replicati  tra  lor  molti  fi  fono, 

/ Ecco  che  pur  s’arrifchla  il  giovinetto 

f Pria  ch’ella  parta,  a dimandarle  undot>o» 
Econtantifofpir,  con  tale  affetto 
Formade’detti,  edc  le  voci  il  Tuono 
Ch’ella  tutta  a quel  dir  s’intcnerifcc> 

Arde  d’amore,  e di  pietà  languifce. 

47-  Vedi  pur  quanto  ilSol  col  chiarolume 
Circonda,  e chiedi  homai  con  franco  ardire. 
Giuro  per  Stige  inviolabil  fiume. 

Nulla  fia  che  li  neghi  al  tuo  defirc. 

Sì  potefs’io  de  l’immortal  mìo  Nume 
L’alta  immortalità  reco  partire , 

Ch’ognor  non  mi  terria  turbata  c mefta 
Sollécito  timor,  chemimolella. 

0 4 Lafià 
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48.  LalTa’,  perche  mi  vieta  avaro  fato, 
fato  avaro  e crudele  ad  ambo  noi , 

Del  mio  divino  fpirito  beato 
Poter  parte  inneftar  nc’membri  tuoi. 

Sì  che  di  viver  poi  nefulTedato 
Com’un’anima  fol  commune  a doi? 

Che  ballerebbe  a l’un,  e l’altra  Calma 
Di  due  fedeli  amanti  una  Col’alraa. 

49.  Così  dic’clla,  e quegli  allhofa  il  novo  | 
Defio  l'efpon  con  Fervide  preghiere. 

Sai  ben,  che  dopo  quel,  che  ceco  io  provo 
Sommo  Se  incomparabile  piacere. 

Altro  traftul,  che  travagliar  non  trovo 
Con  l’arco  in  manie  fuggitive  fere. 

Piacciati  (prego)  almen  per  unbrcv’ufo 
Di  lafciarmi  cacciar  nel  parco  chiufo. 

50.  Un  parco  iff  Cipro  havea  chiufo  c fccrcto' 
La  Dea  d’ Amor  picn  di  feroci  belve. 

Salvo  à Diana  fol,  quivi  è divieto, 

Ch’altro  Pallore,  ò Cacciator  s’cnfelvc.) 
Humile  animaletto,  manfueto. 

Raro  v’appar,  come  ne  l’altre  felve. 

Da  mofìri  norrendi  (eccetto  entro  quel  muro 
T utto  il  refto  de  l’ifola  è fecuro. 

51.  Ah  (difl’e  Citherea)  quanto  mipefa 
Jrre  voeabilm  ente  ha  ver  giurato. 

Tenta  nomarlo  da  la  folle  imprefa, 

Tenta  mollirgli  l’animo  oftinato. 

Ma  può  Colo  appagar  la  voglia  acce(à 
La  eh  iella  gratin  del  piacer  vietatoi 
Gratin  ingrata  a colei,  chela  concede, 

^ dannoj^,  e mortale  a chi  la  clilcde. 

- 
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51.  E pcrclvei  fcorge  . che  la  Dearicrofa 
A quel  caUlo  pregar-  nonben  conferite. 

Vela  i begli  ocelli  d’una  nebbia  ombro  la, 

E vibra  humido  d’ira  il  raggio  ardente. 

Poco  curar  degg’Io  fronte  Idegnófa 
( Difs’ellaexion  mi  cal  d’occhio  piangente, 
Perche,  cor  mio-,  più  volontier  .fop porto 
Di  vederti  colerico,  che  morto.  v- 

fy  Non  voler  prego,  ah  tion  voler  per  Dio 
Orme  feguir  di  perigliofa  traccia. 

Se  di  caccia  ò di  preda  hai  pur  defio. 

Io  fia  la  preda,  e ua  d’Amor  la  caccia. 

Sieii  le  tue  reti,  e i lacci  tuoi,  ben  mio, 

QuelV auree  chiome , e quelle  molli  braccia 
Tolgano  il  dolce  ciglio  , e'I  dolce  fgnardo, 
L’umcio  a Parco,  e’I  minifterio  al  dardo. 

54.  Tace.edelvicinmalquafiprefaga,, 

Non  fi  fatia  tenerlo  in  grembo  ftretto} . 
Sente  da  un  certo  che  l’interna  piaga  - 
Ritoccarli  afpramcntcìn  mezo  al  petto, 

Che  par  ch’a  l’alma  innamora,  e vaga 
DicaTofto  havrà  fin  tanto  diletto. 

Onde  dubbiofa,  & impedita  il  mira  » 

£ difoco^  e di  gel  trema,  e fol'pira. 

Diede  alfin.  Poiché  fel  fermo  in  tutto,  .. 
Ch’io  ti  deggia  attener  quanto  hò  promefib» 
Nè  reco  il  mio  parlar  porta  alcun  frutt<^ 
Non  mi  voglio  ritor  quel  c’hò  conceffo 
Mà  fe  non  ami  il  mio  perpetuo  lutto, 

£ fe  ci  cal  di  me,  cura  te  ftefl'oj 
Et  almen  ne  l’efporti  a tal  periglio 

Con  j:igoa|^o  procedi  e con  configlio» 

- - ; . . ^ ^ 
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, 5<^ ..  Baftav  pur  cl  devrlan  qui  ne  l’aperto] 

'lance  pianure,  e collinecte,  e pia» he, 

Senza  tentar  per  quel  Serraglio  incerto 
Beftie  inhu mane , indomite,  e felvaggej 
j Ma  da  che  poco  cauto,  e meno  efperco  < 

> Baldanza  pueril  colà  ti  tragga. 

Schiva  fere  voraci,  e non  gir  folo  ,) 

Mà  conduci  di  Ninfe  armato  ftuolo. 

y] . Timida  Damma,  ò femplicetto  Cervo 
Vattene  pur  cercando  in  piamo,  o in  monte,, 

Mà  d’alpcftro  animai  crudo  ,e  protervo 
, Guardati  d’irritar  le  brame,  e l’onte, 

Cui  nè  punta  di  {Irai, nè  cefo  nervo 
Faccia  in  fiiga  giaraai  volger  la  fronte;. 

Deh  non  far,  vita.mia , che  l’ardir  tuo 
U ccidendone  un  fol  a’uccida  duo. 

jj.  Fuggil’hirfutOj&  hifpido  Cinghiale  * 

Vedi  fpumante  di  lìvor  le  labbia. 

I * Moftro  d’orgoglio,  e di  fierezza  eguale 

lù  per  per  penfier,  che  l’Africa  nonbabbiav. 
Schermo  fòco  non  giova,ardir  non  vale,  ^ ^ 

Che  s’avanza  indifpétto,  e cr.efcc  in  rabbia», 

' Dove  le  luciminacclofc  e torte 

I ^ Volga  talhor,  là  preflo  è pianto  c morte.. 

^ 59..  Ne giovenil  temerità tifpihga 

L’ira  a provar  de  l’ìmplacabil  ’Orfo, 

Come  l’unghia  nel  fanone  ,.e’l  dente  tinga-,  ^ 

• Rapito  da  furor  fcnza  difcorfol. 

’ Lagr i mola  beltà  prego  , ò lufinga 

I Al  fuo  morfo  mortai  non  pone  il  morfo, 

Nè^pocc  altro  giamai,  che  ftratio,  c ftrage 
Le  me  voglie  appagar  cjmié  c malvage^ 

; Ancor 

• I 
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<o.  Ancor  d’Hircania  à la  fuperba  Fera 
Studia  a turco  poter  fottrarti  lunge, 

Quella  chilaperlegue,  afpra  guerrera 
Schernitrice  dc’ru'clii,  opprime  e.punge 
Più  del  marito  Zefiro  leggera 
Ve).ocemente  il  fuggitivo  aggiunge, 

Sparge  d’ira  le  macchie,  e furia,  e freme, 
Ch’ognor  de’cari  parti  il  furto  teme. 

Nè  mcn  d’ogni'altro l’animal che  rugge 

_ HabbI  Tempre  a fchivar  pronto  l’ingegno. 
Non  teme  nò,  non  teme  il  fier,  non  fugge, 
Hafta,  fpiedo,  Ò lpuncon  non  gli  è ritegno^ 
Ciò  chc’hcontro  gli  vien,  lacera  e ftruggc, 
Ogn’intoppo  gli  accrefce  elea  a lo  fdegnoi 
Foco  "li  occhi  al  crudel,  ferro  2II  artisli 

Arma,  e fprezza  iracondo  armi , e perigli. 

• • 

6i.  Deh  fe  pur  fenza  ne  creder  fi  Jenno' 

Sì  belle  membra  a sì  dubbiofo  bofeo , 

Fà  dolice  anima  mia  quant’io  t’accenno. 
Campa' di  quelli  ralla  rabbia,  c’I  tofeoi 
Ch’intelletto  non  han,  mente,  nefirnuo- 
'Dà  conofcerc  in  te  quel  ch’io  cono feoi 
Noncuraalcun  di  loro, e non  apprezza 
Gioventù,  leggiadria,  grada,  ò bellezza, 

6y  Qiial  rolàòpprcfla  da  notturno  gelo,. 

O’  di  pioggia  brumale  il  crin  difFufa, 

Sovra  le  fpine  del  matei  no  ilclo 
Impallidifce  languida,  e focchiufa;  ' 

Mà'  fc  Zefiro  torna , ò l’Alba  in  Cielo, 

Fuor  del  verde  cappel  Tue  gemme  accula, 

E con  bocca  odorata,  e purpurina 
-Son  ide  al  Solev  a Paura;  ^ a la  brina 

■ a 6 TaP 
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^4.  Tal  par.ve  apunto  Adone,  .cmencrttcciofb 
Il  ciglio  fcrenò  torbido  e trifto  , 

Onde  folgoreggiar  lampo  amoxofo 

^ Tra  i nembi  de  lagrime  fu  vifto. 

Nel  volto  ancor  tra  chiaro,  e nubilofo  ■“ 

Fè  di  rlfo,  e di  pianto'un  dolce  mifto, 

, E di  duol  vi  dipinfe,  e di  diletto 
Confufo  il  core  un’indiftinto  affettoi. 

( 

éj.  Ella  il-  ribaccia,  c perche  già  più  rara  ’ 

Vede  l’ombra  del  Ciel  farli  in  Levante> 

Levali  per  ufeir  con  l’Alba  a gara  . . 

r urta  di  vezzi  languida  e cafeante. 

‘ Mentre  ch’c  l’aria  ancor  tra  bruna,  c chiara 
Sorge,  e forger  fa  feco  il  caro  amante.  . 

Le  Gratie appella, ideici  nodi  rompe,  . 

E chiede  da  veftir  l’ufate  pompe. 

* ^ r ’ 

é(>.  Giovinette  attrattive,  e verginelle  ' ■ 

Son  quelle,  ignude,  c’n  fottil  velo  avoltc>.  - 
Scrtiplice  liete  e ridenti , e Tempre  belle,  - 
Sempre  unite  in  amor,  nè  mai  difciolte,  • 

Di  pari  età,  di  par  beltà  forelle 
Con  palma  a palma  in  caro  groppo  accolte. 
Somiglianti  tra  sè  , moftrano  efprelTo 
Non  diverlo,  e non  uno  il  volto  ifteflb.  • 

<7.  DIelle  Eunomia  àlalucc , e già  concetto 
Del  gran  Dio  de  gli  Dei,  nacquer  divine^ 

De  l’Acidalio  (ancorché  pure  c netteà 

- La  variG  ognor  ne  l’acque  chriftal  line» 

E fon  tré  fole  al  degno  ufficio  elette  , 

Thalia  ladotta,  Aglaia,  & Enfrolìne  » 

Bench’al  numero  lor  .poi  Citherea 
Hatibla  ancor  Picho  anione  a ye  PaUthea. 

Un’alu:» 

4 • » 
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£8.  Un’altra  anco  di  più,  chc’lpregio  hàtolto 
D’ogni  rara  eccelenza  a tutte  quefte  , 
Aggregata  ve  n’è,  non  è già  molto  , 

Elèmpre  di  Tua  man  la  (poglia , e verte. 
Celias’appella,  e bende!  Cicl  nel  volto 
Porta  la  luce , e la  beltà  celerte; 

Et  oltre  ancor,  che  come  il  Cielo  è bella  > 

Hà  Tarmonia  del  Ciel  ne  la  favella.  ^ 

6^.  O’con  habito  pur,  che  rapprefenti 
Ninfa  felvaggia,il  fuoPartore  alletti^ 

O’dolce  cfprima  in  amorofi  accenti 
Fatta  Donna  civile,  alti  concetti, 

O’talhor  fpieghi  in  tragici  lamente 
Reina  illurtre,  i Tuoi  pietofì  affetti, 

Co’fofpiri  non  men,  che  con  la  laude  > 

Chi  ne  langue  trafitto  l’applaude. 

70.  Talia,  c’ha  de’theatri  il  fommo  honorc> 
Invida  a cortei  cede  il  primo  vanto, 

Onde  veggeAdo  pur.  la  Dea  d’ Amore, 

Che  le  gratie  di  gratta  avanza  tanto.. 

Non  fol  degna  la  fa.  del  fuo  favore 

Frà  l’altre  tutte,edel  commercio  Canto*, 

Mà  per  render  in  tutto  al  Cielo  eguale 
Sempiterna  1 hà  fatta,  Se  inimurcjde.  ^ 

71.  Viene  al  filo  cenno  ali’  hor , ’fi  come  hà  fóle 
Quando  avien  che  dal  Conno  ella  fi  Ccioglia, 

.11  drappelietto  nobilee  gentile 

De  la  camera  Cacra  entro  la  Coglia , 

Reca  di  biffo  candido,  e Cottile 
Orlatad’oro,e  profumata  Cpoglia. 

Di  c^uefta  bianca,  e dilicata  rela 

11  non  men  bianco  Cen  €Ìrconda;C 

Gonflh 
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7t.  Gonna  di  feca,  c porpora  contefta, 

De  le  Ninfe  di  Lidia  opra,  c lavoro , 

Si  ftringe  intorno,  in  guifa  di  tempclfci' 
Seminata  per  tutto  a rofc  d’oro  j 
Velia  ricca  c reali  mà  non  hà  velia 
Pari  a tanta  beltà  l’Arabo,  ò il  Moro* 
Degno  foro  a’bei  membri  habito,  c vele* 
Riccamato  dillelle,  a pena  il  Cieloi 


73.  Sotto  un’ombrofa , & odorata  loggia 
De’fuoi  rami  intelTuta,  ella  fedea, 
Acuidirofein  fen  purpurea  pioggia 
Scherzando  adhor’adhor  l’aura  Icorrcar 
Età  comporle  in  peregrina  foggia 
La  chioma,  che  difciolta le  cadea  , 
Tutte  tré  da  tré  lati  accorte  e belle 
Intorno  l’alTillean  ridalle  ancelle, 


74.  L’una  a delira  le  fiede,  e con  la  delira 
Lucido  fpeglio  le  follene  & ergci 
• L’altra  lo  Iparfo  crindalafmellra 
- Di  finiflìmo  nettare  confjperge*, 

La  terza  poi  con  man  fcaltra  e maellra 
Le  fcarmigllate  fila  ordina  e terge , 

£ da  le  fpalle  con  eburneo  dente 
Arale  vie  del  crefpe  oro  lucente. 


7j.  A l'aura  il  crin,  ch’a l’àuro  il  pregio  toglie, 
Si  fparge,  efpande  in  mille  gir  i avolto, 

E’I  vel,  ch’avaro  in  fua  prigion  l’acoglie, 
luggc,  e licentiofo  erra  sù’l  volto. 

Se  llellò  lega,  e poi  fe  fteflb  feioglie, 

Mà  legato  non  men  lega,  chefciolto, 

£ fi  gonfia,  e s’attorce,  fcherza,  evola 
Per  le  guance  ferpentc,  c per  la  gola. 
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•j6.  Spedo  à la  fronte  candida,  e ferena 
Qual  corona  dintorno  aurea  riCplende, 

Hor  fàdegU  orbi  fuoi  rete,  e catena, 

Hor’i  fuoi  lunghi  tratti  a terra  ftende, 
^Tarhor  dllFufo  in  pretiolù  piena 
Quafi  largo  torretue,  al  fende  fcende, 

E par,  mentre  d ver  fa  in  ricco  nembo, 

Giove,  che  piova  a fua  Danae  in  grembo; 

77.  Ma  que’liberi  error  frena  e comparte 
L’ingegnofa  miniftra,  e lor  dà  legge. 

Molti  ne  lafcia  abbandonati  ad  arte. 

Molti  con  moifo  d’or  doma  e correge. 
Fartene  chiude  in  reticella,  e parte 
Per  odir  groppi,  c cerchi  ella  n’cleggel 
E qual  di  lor,  e per  emular  l’Aurora , 

Di  fiori  ingemma,  e qual  di  gemme  infiora-. 

78.  E mentre  folca  con  dentato  raftro 
Ter  diritto  intervallo  i biondi  crini, 

E dal  fommo  del  candido  alabaftro 
Termina  in  foatio  angufto  i duo  confimi. 

Và  tuttavia  fovra  leggiadro  naftro 
Intrecciando  gli  ftami  eletti  c fini. 

Dove  con  arai,  e calamiftri  accoglie 
Tremolanti,  cimier,  piumaggi,  efoglie; 

75.  te  trecce  al  fin  diftitigue,  e quella  e queftS 
Stringe  in  due  maflè  eguali, e poi  l'aduna,, 

£ forma  in  cima  de  la  bionda  teda 
Con  due  corna  fuperbe  aurata  Luna. 

Del  vulgo  de’capei,  che’ntornoreft^  . 

Parte  non  lafcia  inordinata  alcutia,  ' 

Mà  ne  fabrica,  e teffe  in  mille  modi 
Anclla,  & archi,  e labirinti,  e nodL 

Poiché' 
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80.  Polche  perfette  ognuna  cfler  comprendi 
De  lo  ftranio  iavor  le  meraviglie , s 
Altradi  rofe  a fovraporle  incende 
Ghirlandette  odorifere,  e vermiglie , 

Altra  a gli  occhi  due  lucenti  appende  * 

De  le  conche  Eritrcecerulce  figlie. 

Altra  a l’eburnea  gola  affibbia  in  giro 
Con  brocche  d’oro  un  vezzo  di  zaffiro, . ' 

81.  Sovra  un  lettodì  fior  Venere  aflìGi 
Il  piombato  chriftal  fi  tiene  avance. 

Quel  lampeggia  a’fuoi  lampi  inc^uella  guifà 
Che  fuol  d^Endimion  la  bianca  amantci 
E mentre  ivi  per  entro  i lumi  afilfa 
Pur  come  in  fino  Orientai  diamante, 

Fà  de’fregi  del  collo,  e de  l’orecchio 
Giudice  l’occhio,  e configlier  lo  fpecchio. 

8i.  Ma  de’piropi  il  tremulo  fplendore 
Abbaglian  del  bel  ciglio  i dolci  rai. 

Può  de’rubini  il  folgorante  ardore 
A la  bocca  gentil  cedere  homai. 

Appo  il  candido  dente  il  bel  candore. 

De  la  doppia  union  perde d^affai. 

E’I  puro  odor,  che  ne  le  foogUcè  chiuib> 
Da’fiatì  roaviffimi  è conmfo. 

83.  Hor  peic’hà  tutt’in  punto  arnefi  ,e  vefti. 

Al  bel  viaggio  indrizzando  vaffi, 

E ne  l’ufcir  co’ragl  occhi  celefti 
Innamora  gli  fterpi,  infiamma  i fàfii.’ 

Move  i fembianti  Amor,  lafcivi  a igeili  * 
Gratie  le  piante , e maèfiate  1 palli. 

Così  pian  pian  fi  parte,  c s’incamina 
Con  AdonJagnxi^Qro  a la  marina. 


Apena 
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84*  Apena  giunta  in  sù  la  verde  riva , ' 

Fùper  invidia  dileguar  le  ftelle. 

Cedon  gli' horror!  a quella  luce  viva, 

^ le  nebbie,  e fuggon  le  procelle, 

Il  Ciel  forrife,e’lSol,  ch’allhora  ufeiva  » 

Si  fpecchiò  ne  le  luci  ardenti  e bcllei 
Onde  parea  con  geminò  (plendore , f f 
Che  duo  fodero  i Soli,  e due  l’Aurore.  * ' 


8 j . Come  l*augel,  che  le  file  fpogUe  inferme 
Dentro  rogo  odorifcraconliima,  ' 

Poiche’l  ritorto  e giovinetto  verme 
Hà  riveftito  di  novella  piuma  , . 

Prodigiofo  e redivi  vo  germe , f 

Di  purpureo  fplendor  l’Egitto  alluma 


85.  Cosi  dovunque  il  piede',  e l’occhio  gira, 
Rendendo iltuol fiorito, il  Cielfere.no, 
Mille  Amori  la  Dea  fcco  fi  tira. 

Qual  fotto  il  lembo,  e qual  le  vola  infeno, 

E l’aere,  ov’ella  ride,  ond’ella  fpira. 
D’anime  tutto  animorolètte  e pieno. 

Ch’ai  vivo  raggio,  ond’è  più  chiaro  il  giorno 
Si  com’atomi  al  Sol,  feherzano  intorno. 

87.  Scherza  le  intorno  lafcivetto  e folle  J ' 

In  mille  groppi  un  nuvolo  d’ Amorii  , . ; 

Popolo  ignudo,  alata  plebe  e molle,  ' 

Sagittari  feroci,  e feritori. 

Di  palco  in  palco  van,  di  colle  in  colle 

Altri'cogliendo,  altri  verfando  fiori 
Parte  1 oro  pungente,  e’I  piombo  aguzza  y 
Parte.di  vivo  humpr  ilille  vi  Ipruzza. 


<4 


88.  Qual  di  raufico  libro  il  grembo  ha  carco. 

Qual  va  con  cetra , e qual  con  arpa  i braccio. 
Chi  fere  affronta,  e chi  l'attende  al  varco. 

Chi  fiamme  acce,  e chi  vi  mefee  il  ghiaccio. 

Un  fcocca  la  faetta,  ub  tende  l’arco, 

Un  telfeun  nodo,  un’altro  ordifee  un  laccio 
Quelli  sù  l’ali  ftaffi,  e quei  leggiero, 

D’un  Cigno,  ò d’un  Pavon  fi  tadeftriero 

I^.Quegli  raffrena,e  quelli  il  fren  gli  allenta  ■ 
L'un  l’altro  ingiuria,  affale,  urta,  e minaccia 
Quelli  il  compagno  importunando  tenta 
Di  trarlo  a terra,  e quegli  un  fuga  il  caccia. 

Altri  mentre  fe  Hello  in  alio  aventa 
Ride  cadendo,  altri  il  caduto  abbraccia. 

De  le  cadute  lor  l’atto  è diverfo, 

Chi  boccon,  chi fupino,  e chi  traverfo. 

fiO.  Molti  cercan  ne 'faggi  i nidi  afeofi, 

Dove  Hanno  a covar  le  Torto r elle. 

Molti  ne’tronchi  de  gli  allori  ombrofi 
Fabrican  ca'e,  e gabbinetti,  e celle. 

V’hà  chi  di  vinchi,  e vimini  vifeofi 
Implica  ramenillime  mortelle. 

Nè  manca  chi  gli  augei  caduti  al  vifeo 
Chiude  in  gabbie  di  giunco,  ò di  lentlfco. 

ju.  Altri  intrecciate,  e’n  lunga  linea  attorte 
Di  molti  archi  hà  le  corde  infieme  avintc^ 

E poiché  l’hà  d’un’elce  a un  ramo  forte 
Sofpefe , e l’armi  d’or  depoHe  e feinte, 

Quivi  s’alfidc,  e più  d’un  fuo  conforte 
Agitando  il  va  poi  con  mille  fpinte. 

Si  libra,  e vibra,  e mentre  in  aria  fl>alza  • 
Qi^  in  mobile  culla,  hor  cala,'hor  s’alza. 

; Alcoa 
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Alcun  giocandacon  aurate  poma 
Le  bacia,  e gitta  a la  contraria  banda 
Altri  con  pari  e -vincendevol  fonia 
Pur  baciando  le  prende,  e le  rimanda. 

• Sciolta  ciafcun  di  lor  porta  k chioma» 

A cui  l’ifteflb  crii!  fcufa  ghirlanda, 

E lé  kret^c,  c le  quadrella  lorS 
Parte  fono  indorate,  e parte  d’oro. 

^ j . Arman  la  man' di  facellette  ardenti, 

E fpeffo  avien,  che  l’un  l’altro  faetti ; - 
’Mà  fenz’ira,  ò dolor  porgon  rìdenti 
A gli  ftrali  arrotati  ignudi  i petti,  „ 

Han  qual  d’oftro,  e qùal  d’or  penne  lucenti,  ” 
Varieficome  apunto  han  gli  augelletti. 

Son  vermiolie,  e cerulee,  e verdi,  e gialle,' 

E d’altri  piu  color  fregian  le  fpalle. 


54.  Fìglffon de  leNinfe, e fon  germani 
D’Amor,  d’egual  età,  d’afpetto  eguale. 

Sa  ciafcun  d’elfi  ancor  ne’pctti  humanl 
Vibrar  la  face, Spaventarlo ft tale  ",  ^ 

Ma  fuorch’alme  vulgati,  e cor  villani, 

Arder  non  fuole,  e laettar  non  vale  - 
Solo  il  Principe  lor  fdegna  trofei  : 

Di  cor  fclvaggi,  e d’animi  plebei, 

95.  Chi  fiadi  voi,  vaghi  fanciulli,  e fidi, 

Che  trovar  fappia,  ove  Tritone  albergai 
E preftamente  a me  l’adduca  e guidi, 

Perche  quinci  mi  porti  insù  le  terga? 
Iteacercarnei  più ripofti  lidi, 

O’che  per  Tacque  Egee  forfè  s’immerga. 
O’che  tonar  con  la  fonora  conca 
Faccia  del  mar  di  Licia  ognifpelonca. 

Premio 


• \ 


LA  DIPARTITA, 

$6.  Premio  fia  degno  a sì  leggiadra  imprcfa 
Nobil  faretra  a nobil’ar  co  aggiunta 
Eccola  là fovra  quel  mirto  appefa, 

DI  perle  tutta,  c di  rubin  trapuntai 
DI  canne  armata,  a cui  non  vai  dìfefa» 
Canne  guarnite  di  dorata  punta. 
D’Indico  avorio  e d’Arabo  lavoro 
Orli  ha  d’or,  fibbie  d’oro,  e lacci  d’oro. 

Come  al fifchiar  del  Gomito  fupremo 
Quando  a la  ciurma  incatenataaccenna 
Salpar’il  ferro , & afferrar  il  remoj 
Stender  la  vela,  e follcvar  l’antenna, 
Vedefiil  legno,  che  con  sforzo  diremo 
Tofto  l’ali  per  l’acque  il  volo  impenna. 
Freme  l’onda  percoffa,  il  lito  (Iride 
Mentre  a voga  arrancata  il  mar  divide. 

58.  Cosi  tofto  che  fciolfe  in  note  tali 
Vener  la  lingua,  i faretrati  augelli 
Chi  di  qua,  chi  di  là  battendo  l’ali. 

Si  divìlero  a prova  in  più  drappelli 
E fparfi  intorno  per  gli  ondou  Tali, 
Quelli  confini  inveftigando  e quelli, 

T urte  del  mal,  quali  corrieri,  e fpic, 
Ingombrato,  efplorar  l’humide  vie. 

^9.  Per  loCarpathio  mar Triton  latracela 
Di  CImothoeritrofaallhor  feguiva. 
Spedo  la  tocca  il  fier , fpeffo  l’abbraccia, 
E fi  ftrugge  l’acque  in  fiamma, viva. 

Ella  l’horrenda  e fpaventofa  faccia 
De  l’ingordo  fcguace  abhorre  e fchiva, 

E timidetta  co’capegU  fparfi 
Y à tr^  l’arghe  più  dcnfcjad  appiattarli. 
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100.  Fugge  la  Ninfa , d’hor’in  hor  le  fembra, 
Che  l’ofceuo  amacor  le  giunga  Copra. 

La  nudità  de  le  cerulee  membra 
Cerca  di  fcoglio,  ove  ricopra. 

Ei,  che  l’altra  beltà  frà  sè  rimembra, 
Sott’acqua  a nuoto  ogni  fuo  ftudio  adopra. 

E con  lubrico  guizzo  il  molle  argento 
Frange,  erincrefpa,  a la  gran  preda  intento. 

101.  O (difle  Amor)  per  entro  i guadi  algofi 
Non  han  potuto,  e lotto  il  mar  profondo 
A me  renderfi  i voftri  furti  afcofu 

A me,  sò  quanto  fi  fa  nel  mondo. 

Vienne,  & appretta  gli  homeri  fcagUofi 
De  la  Dea  noftra  a foftenere  il  pondo. 

Ne  vii  fia  la  mercè  di  tua  fatica, 

Cimothe  havrai  di  ribellanteamica. 

jQi.Fuor  del  gorgo  prorompe , c in  alto  afccndc 
Il  Semip  efce  allhor  torvo,  e difforme. 

In  ftranio  innefto  fi  commette,  e rende 
La  Pittrice  con  l'huom  mifto  biforme. 

V eia  d’ondofo  crlnle  braccia,  e ftende 
Con  doppio  corno  biforcate  l’ormc, 

Tre  volte  il  petto  move , c lieve  c ratto 
Giunge  in  Cipro  nuotando  al  quarto  tratto. 

IO  j. Mentre  il  moftro  fquamofo  approda  al  lid^ 
Col  vago  ftuol  de’pargoletti  alati, 

Ecco  fi  volge  pur  la  Dea  di  Guido 
Sofpirofetta  a i dolci  lumi  amati, 

E prende  alfin  dal  caro  amante  fido 
Gli  ultimi  baci,  e gli  ultimi  commiati. 

Core  a Dio,  Vita  à Dio  (l’un  l’altro  dicc^ 

Xu  vanae  in  pace,  e tu  rimau  felice* 

^ Giace 
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104.  Giace  fcnz’onda  il  mar  tranquillo  il  calma,  j 
Brilla  r aria  pacifico,  e ferena,  j 

Onde  Tricon  le  fteflo  alcorfo  (palma 
Da  la  fiorita,  e fortunata  arenai 
Era  sì  dolce  edilettofafalma 
Sottopon  volentier  l’hifpida  fchlenà  " ^ 

Perche  de’fuoi  fofpiri  in  tal  maniera 
Coglier  folcando  il  flutto,  il  frutto  fpera. 

lOf.  Quali  ombrella,  la  coda  in  alto  marca*'  ^ 

La  marittima  belva  ambitiofa 
Squallido  il  tergo,  ove  fi  preme  e carca, 

Hàdi  murice  viva  c frefca  rofa. 

Così  Ciprigna  il  mar  naviga  e varca  - 
Quali  in  morbido  letto,  ò in  grotta  ombrofa. 
Scorre  i piani  volubili  a feconda, 

E col  candido  piè  deliba  l’onda. 

■ \ 

1 0 Già  s’ingorga  per  l’alto,  e già  la  Diva  ’ 

Quanto  perde  del  fuól,  de  l’onda  aquiftai 
Mà  qual  cerva  ferita,  e fuggitiva, ' 

Indietro  adhoradhor  girala vifta,  , , . 

' Nè  da  l’amara, ,fofpir ara  riva  • ' ' » 

Torce  il  guardo  giamai  penfofa , e tfiftì 
Vorria,  nè  sa  qual  gelo  il  cor  le  tocchi, 

Come  vi  lafcia  il  cor,  lafciarvi  gli  occhi. 

107 • De’promelfi  Himenei  lieto  e gloiofu» 

E de  l’incarco  fuo  Tritone  altero,  ■ 

Non  fende  già  del  pelago  fpumofo  1 

Per  dritto  folco  il  liquido  lènticro , 

Mà  va  con.giri  obliqui  il  campo  ondofo  ' 

Attravcrfand®  rapido  c leggiero, 

RapHo  si,  che  Tuoi  con  minor  fretta 
Sdruccioli  faectia,  volar  faetta.  , 

Arri-  I 
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IÒ8.  Arridon  tu^ti  al  trapaflar  di  lei 
De’regrii  ondofi  i cittadini  algenti.  ' 

Alcun  non  è dc’frcddi  humidi  Dei, 

C he  non  Tenta  d’amor  faville  ardenti, 
Rinovella  Alcionglianticlii  omeì, 

Ardon  Targhe,  ardon  Taure,  ardono  i venti, 
Humili  i fioriti,  c manfuete  Tacque 
Riconofcon  la  Dea,  che  da  lor  nacque. 

X09.  Scorge  dal  fondo  cupo  e criftalTino 
Cantando  à falutarla  ogni  Sirena. 

Ciafcuna  Ninfa,  e clafcun  Dio  marino 
Alcun  raoftro  del  mar  preme,  & afFrena. 
Cavalca  altri  di  lor  curvo  Delfino, 

Altri  lubrica  conca  in  giro  mena. 

E tutti  fan  da  quella  parte  e quella 
A SI  gran  paflaggìera  applaulb  e fella. 

no.  Nice una  tigre,  horribil  moftro  e Tozzo, 
Terror  dcTOcean,  con  al^a  imbriglia. 

L|gia  un  Montone,  il  cui  feroce  cozzo 
Le  navi  c naviganti  urta,  e Tcompiglia, 

Tien  di  verde  Giovenco  avinto  il  gozzo 
Con  molle  giunco  Panopea  vermiglia. 
Lcucothoe  bianco  con  roTato  raorTo 
Di  cerulea  Lconza  attienfialdorTo. 

ni.  Regge Thcmillo  a frcnpl^ra  Lumaca, 
Cidippcun  Ceto  con  le  feuci  aperte. 

Ne  le  latebre  d'una  grotta  opaca 
Margarite,  c zafir  coglie  Ncmertc, 

E à quel  Sol,chc’l  mar  tranquilla  c placa, 

Nc  fa  votive,  c tributàrie  ofFcrtc. 

Corrono  in  un  drap{iél  da  Tóndo  Foa 
Hippo,£Yanuc,CaUpTo,  a calla,  e Thoa.' 

‘ Spar- 

*i  ■ 
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u6.  L’habito  ftio , che  come  il  mare  ondeggia^ 
Di  fcìntllle  d’argento  un  lume  alluma; 
Biaco,ma’l  blaco  Imbrunaci  brù  biancheggia 
Tal  ch’imita  al  color  l’onda,  e laTpuma. 
Sovra  l’algofa  chioma  le  lampeggia 
Di  brilli  adamaheini  eftrania  piuma, 

£ treccia  a treccia  in  bei  volumi  attorta, 
Quafi  groppo  birce,  in  tefta  porta. 

«7.  Incorona  di  gemme  alto  diadema 
La  fronte  trafparente  c criftallina, 

A cui  nel  mezo  balenando  trema 
Più  che  (Velia  di  Ciel,  (Velia  marina. 

Pende  in  duo  globi  da  la  parte  eftrema 
D’ambe  l’orccchic  gemina  turchina* 

Et  al  collo,  a le  braccia  in  doppi  giri 
Fan  monili,  c maniglie  ambre  e za(iri. 

xi8.  Segue  ^orba  con  Forco;  e Nereo  il  primo, 
Che’n  treccia  ilbianco  crin  di  verdi  herbettc. 
Per  farle  honor  dal  fondo  ofeuro  & imo 
SLaguna  oftriche  frefehe , e perle  elette 
Melicerta  il  fanciul  tra  l’alga,  c’ilimo 
Bacche,  e viole  tenere  fraraette. 

Ino  Tabbraccia,  e mormorando  inheme 
Palemon  con  Porcunrauco  ne  freme. 

IIP-  Chi  giùs’attuf&,echi  riforge  a galla. 

Chi  balza  in  aria,  e chi  nel  mar(ì  corca. 

Altri  portato  è da  una  Foca  in  fpalla , 

Altri  da  unaPiftrice,  altri  da  un’Orca, 
Qiialfovra  un  Bue  marin  trefeando  balla. 
Qual  sù  le  terga  d’tina  horribil  Porca. 

Queftì  da  un  nicchio  concavo  è condotto, 

£ quegli  immane  uuu  Balena  ha  focto. 

V9l.  Jl^  ■-  r Se 
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no.  Et  ecco  in  su  quel  punttmfetf-4ifianco 
Prot  hco,  del  ciel  de  Paca  uc  humido  I^nie, 
Protheo,  cbe’l  gregge  luo  canuto,  & bianco 
Mcnar’a  1 fallì  pafehi  ha  per  coftume, 
Protheo  faggio  indovin,  che  talhor  anco 
Si  cangia  in  fterpo,  in  falfo,in  fronte, in  fiume 
Talhor  prende  d’augel  mentito  volto, 
Taihor  fen  fugge  infiamma,  ò inaura  fciolto 

111.  Hor  con  l’argento  manfueto  e vago 
Pafee  Giovenco  la  materna  mamma. 

Hor  falta  Orfo  brancuto,  hor ferpeDrago 
Segnatoli  tergo  di  fanguigna  fquamma. 

Hor  velie  di  Leon  fuperba  imago , 

Amando  gli  occhi  di  terribil  fiamma; 

Hor  vien  Tigre,  hor  Cinghiale, hor  per  le  ru- 

Latta  fra  Cani,  & ulula  fra'Lupi.  Ipi 

• 

111.  Quelli  qualhor  la  notte  il  mondo  adombra 
Mentre  il  vento  ripofa,  e l’onda,  e’I  pefee, 

I folchi  azurri  con  fue fchiere  ingombra, 

E I procelloll  campi  agitac  mefee. 

Ma  tofto  ch’a  fugar  l’horrorc  e l’ombra 
Di  grembo  a ThctI  il  Sol  fi  leva  & efee, 
Cercar  fuggendo  il  caldo  ha  per  ufanza 
In  opaca  fpelonca  ombrofallanza. 

11}.  Hor  la  nsvabeltà,  ch’ai  Sol  fea  feorno, 
Da’cavi  fcogli  a viva  forza  il  tralTc 
Si  che  fenza  tener  laluce,e’l  giorno 
S’alzò  dal’acque  più  profonde  cbalTe, 

E tré  volte  girato  il  carro  inforno, 

A Tritone  accennò,  che  fifermallc; 

Stettcr  taciti  i venti,  c l’onde  immote, 
Mcnrr’ei  fciolTe  la  lingua  in  quelle  noce. 

• ODcii 
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114.  O Dea  prole  del  mar , mifera,  e dove 
Malguldaco  pcnficr  ti  guida  c mena. 

• Dek  qual  vaghezza,  ò qual  follia  ti  move 
Acercar’altro  lido,  Scaltra  arena  ? 

O quanto  meglio  volgerelli  altrove 
Il  camin,  che  t’adduce  a nova  pena. 

T u dal  bell’Idol  tuo  lungc  ne  vai , 

E di  Tua  vita  il  termine  non  Gù. 

U5.  Dc’gi vocili  Citherei  vai  fpettatrlcej 
Dove  accolta  farai  con,  fella  e canto; 

Ma  tragedia  funefta,&:  infelice 
Volgerà  tolto  ogni  tua  gioia  in  pianto. 

Offrir  vedrai  (come  il  deftin  mi  dice) 

Vittime  elette  al  tuo  gran  Nume  fante! 

Ma  vedrai  pofeia  un  facrificio  infaufto 
Di  chi  ti  fede  Tanima  holocaudo. 

ii6.  Minaccia  al  bell’ Adon  mortai  periglio 
Fero  Cicl,  cruda  della, iniquo  fatoi 
Ne  molto  andrà,  che’l  Sol  del  fuo  bel  cigli® 
Fia  d’eterna  caligine  velato, 

E di  quel  volto  candido,  e vermiglio 
Languirà  feco  l’un  e l’altro  pratoj 
Giacerà  fparfaal  Tuoi  la  chioma  bionda, 

Di  fanguc,  e polve  horribilmente  iramond» 

IZ7.  Già  veder,  che  radaglia,  c che  l’uccida 
Il  modro  formidabile,  e m’avifo: 

Da  facrilego  dente  Se  horaicida 
Veggioli  il  corpo  rotto,  il  fianco  incif  j. 

Odo  già  le  querele  , odo  le  drida , w. 

Veggio  fquarciato  il  tuo  bel  crine,  c’ivifo. 

Il  veggio  ò bella  i al  vaticinio  credi. 

Se  non  ami  il  t uo  danno,  indietro  riedi. 

(P  a Antivdr 
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ii8.  Antivedendo  il  fuo  vicln  tormento, 

Prothco  con  quefto  dir  Ciprigna  aflalfe^  ^ 
EllaafcoltoUo,  ancorché  l’onda,  e’ivcpito  ^ 
Ter  che’i tutto  diftinto  udir  non  valfc. 

Egli  il  ceruleo  fuo  fpumofo  armento’  " ^ 

^ Sterzato  allhor  per  le  campagne  falfe, 
Dogliofó  in  atto  fofpirando  tacque, 

E lievemente  s’aituffó  ne  l’acquc 

¥ 

jtp.  Reftò  d’alto  ftiipor  pallida  e muta',  ic. 

E per  le  vene  un  freddo  gel  le  corfe. 

Venere  bella,  e con  puntura  acuta 
Tarlo  di  novo  dubbio  il  cor  le  morfci 
Onde  trà’fuoifofpetti  irrefoluta 
Eli  dlndietro  tornar  più  volte  in  forfè. 

Dal  timor,  dal  dolor  confufa  tanto, 

Che  nonfapea,  fe  non  disfarfi  in  pianto. 

130.  Il  gran  tenor  de  le  parole  intefc 
Fù  faetta  mortai,  che  la  trafiffe. 

Tal  che  Triron  ben  vide,  e ben  comprefc,  j 
La  cagion  di  quel  duol,  che  sì  l’afliffc. 

Quindi  il  cori©  tra  via  lento  fofpefe , 

E’n  pictos’atto  a lei  (ìvolfe,  ediffe. 

Deh  quii  cura  noiofa  hor  la  tua  luce 
Conturbasi,  ch’a  lagrimar t’induccì 

133.  A quella  fmorta,  e lagrimofa faccia, 

Al  Sol  di  que’begli  oc<mi,  hor  fatto  ofcuro. 
Chiaro  ben  m’avegg’io,  quanto  ti  fpiaccia^ 
L’alto  prefaggio  del  gran  mal  futuro , 
C'horribil  morte  al,bell‘Adon  minaccia 
Pria  che  ha  dc’verd’anni  il  fior  maturo. 

Ma  per  cofcgiamai  gioconde,  ò mcfte 
Alterar  non  li  deve  alma  celcftc,  ^ 


/ « 

CANTO  DECIMOSETTlMO.  j4i 

A 

iji.  Dclfovrano  Motor  ramata  prole, 

DI  quanto  Amor  governa  alta  Reina, 

Che  non  farà?  che  non  potrà,  fe  vole?  I 
Qual  legge  aftringer  può  forra  divina  ? 

Facile  ò Dea  ti  fia,  s’al  tuo  bel  Sale 
Perpetua  notte  etinpio  deftin  d;ftina , 

Con  quell’impero,  che  lafsò  t’è  dato, 

Vincer  Natura,  & ingannare  il  fato. 

133.  Speflb  per  grada  a l’huomo  il  del  concede 
Le  fue  Tempre  eternar  caduche  c frali. 
Arianna  non  conto,  e Ganimede, 

Ch’a  l’alte  Deità  fon  fatti  eguali , 

E per  Bacco,  e per  Giove  ancor  fi  vede, 

Che  tra  le  ftelle  vivono  immortali. 
L’eflempio  più  vicin  folo  ti  moftro 
D’unnoto  cittadindel  regno  noftro. 

134.  Glauco,  che  da  Ncttunoinfrà  lo ftuok) 
Aferitto  fu  de  la  marina  clalfe 

Pria  che’ntrando  nel  mar,  lafciando  il  fuolo> 
j^atto  fcagliofoDio,  forma  cangiafle, 

Era  vilpcfcatore,avezro  folo 
A le  reti,  a le  canne,  & ale  nalle. 

»■'  <. Mà  per  fomraa  ventura  ottennein  (brtCj 
. (Ben  che  mortai)  difuper^r  larmortc. 

* 

155.  Sovra  la  fpiageia  un  di  del  mar  Beoto 
Veftito  ancor  della  terrena  (poglia 
D’un’herba  eftrana^^e  di  vigore  ignoto 
- Colfc,  effuftò  miracolofa  foglia, 

E nafeerfi  nel  cor  di  girne  a nuoto 
Di  fubito  fentìpenfiero,  e voglia , 

E’ntutto  ufeito  de  l’humana  ulànza 
Altra  natura  prefe,  altra  fembianza. 
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156.  Mutò  figura,  il  corpo  fi  coperfe 
Tutto  di  conche,  e divenn’algail  crine» 

E apena  in  talguifa  ci  fi  converfe, 

Chefaltò  da  le  fponde  al  mar  vicine, 

E poich’entro  le  vifccrc  s’imsnerfe 
i>  e le  valle,  e profonde  acque  marine, 
r urgato  il  velo  human  da  cento  fiumi, 
S'alfife  a menfa  alfin  con  gli  altri  Numi. 

137.  Hor’il  pianger  che  vai?  perche  le  ciglia. 
Non  volgi  homai  di  torbide  in  fcrene,? 

Ben  lice  a te , che  dei  gran  d io  feì  figlia ’ 
D a cui  felice  ogn’influentia  viene,  ■ 

Con  fimil  privilegio , e meraviglia 
Sottf  ahendo  al  gran  rifchio  anco  il  tuo  bene 
Operar  quel,  che  fù  talhor  concelTo  ' 

Non  ch’ai  divin  favore,  al  cafo  ifteflb.  ’ 

Jj8.  Se  ben  la  felce  ria  troncar;  la  vita 
B ifegna  in  breve  al  giovinetto  acerba, 

D al  debito  commun  puoi  con  l’aita 
Francarlo  tudi  quella incognit’herbaj 
E torcendo  al  fuo  fil  linea  infinita  * - 

Malgrado  de  la  Parca  empia  c fuperba, 

Farlo  paflar,  pria  ch’ella  riabbia  a ferire 
A l’Immortalità  fenza  morire, 

135.  La  D ea  que’dettlafcolta,  e non  rifponde,. 
Ma  tace  alquanto,  eftà  tra  sè  penfofa. 
Penfandovà,  com’haver  polfa,e  donde 
Qiiella  mirabil  herbaaventurofa,'  ^ 

D entro  le  cui  ben  nate,  e fiacre  fronde 
Vive  virtù  si  ringoiare  afeofa, 

Che  ritrovar  non  sà  via  più  fpedita 
p ’aflecuiar  la  vita.a  la,  fuavita. 
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J40.  Rotto  al  finc'il  filentio,ella  fi  chiede 
In  qual  parte  habbia  Glauco  il  iuo  foggiorno 
E fé  volendo  ir  a cercarlo,  ei  crede 
Di  poterla  condurre,  c far  ritorno. 

Tantoché  polla  poi,  quand’egli  riede, 

A Cithera  arrivar  l’ifteflb  giorno, 

P^che  convien,  cheperlavia  menlunga 
Quella  l'era  medefma  ella  vi  giunga, 

141.  Benché  per  tutto  il  mar  (foggiunCe  allhora 
Il  Trombetta  de  l’onde  habbia  ricetto. 

Suol  più  ch’altrove , in  punto  ci  fai  dimori; 
E per  quella  cagiou  Politico  è detto, 

Mà  fella d’huopo  , andar  potrenvi ancora, 

E volar  per  queft’acqueioti  prometto. 
S’havcfle  aacor  ne  l’Ocean  albergo, 

Ne  l’Ocean  ti  porterei  sù’l  tergo. 

X41.  Pur;  che  tu  da  cui  fol  la  piaga  mia 
Può  falutefperar,  mipremaildorfo.  , 

Pur  ch’afFrenato,  e governato  io  fia 
Da  si  foave , c si  felice  morfo, 

Hoggì  sfidar  per  la  cerulea  viaj 
I dellrieri  del  Sole  ardifeo  al  corfo, 

E vò  del  Sol  più  prcfto,  e più  leggiero 
Circondar  de  la  terra  il  cerchio  incero.^  '' 

I4J.  Tace,  e rade  pria  Rhodo,  Ifola  dove 
Di  Ciprigna,  e de:l  Sol  la  figlia, 

E’n  cui  la  faggia  Dea  naca  di  Giove  , 

I primi  altari  haver  già  lì  compiacque. 

Onde  colui,  che  l’ Uni  ve  rfo  move, 

Oro  in  grembo  le  fparfe  in  vece  d’acquei 
Ricca  del  gran  Colotlo,  Immcrfa  mole. 
Simulacro  del  Sol,  ch’ofFufca  il  Sole. 

2>-  4.  Quin- 
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344.  Quindi  a Carpatho  pafl'à , e parta  Creta,' 
Che  per  gran  tratto  entro’l  fuo  mar  rt  fporgt 
E di  cento  città  pompofac  lieta, 

E del  bofco  di  Giove  altera  forge,  ' 

E’I  Labirinto,  onde  l’ufcir  fi  vieta. 

Per  infamia  tamofo,  entro  vi  fcorge, 

E’I  monte  Ideo,  che  dittamo  conferva,  % 

Fido  refugio  a la  trafitta  Cerva. 

14^.  Ad  Egla  poi, che fapoi detta  Sime 
Da  la  figlia  d’Ialifo,  ne  viene 
E Telo  incontra,  che  le  prime 
De’fini  unguenti  da  la  Fama  ottiene. 

De  le  Calinne  le  frondofe  cime, 

D’Aftipalea  le  pefcarecce  arena 
Varca,  e pur  de  gl’amori  amato  nido. 

Di  duo  porti  fuperba,  addita  Gnido. 

146.  Scopre  Nifiro,  al  cui  pefante  faflb 
Polibotefoggiace,  e pofcia  vede 
L’alto  muro,  e’I  cartel  d’Halicarnartbj 
De’Principi  di  Caria  eccelfa  fede, 

E’I  Maufoleo,  che’n  quel  medefmo  parto 
De  la  fé  d’Artemifia  altrui'fàfede, 

E non  lontano  Salmace , che’n  doppia 
Forma  duo  ferti^ofceno  fonte)  accoppia. 

J47.  Indi  gli  appaila  dilettofaCoo, 

Per  Hippocrate  chiara, , eper  Applle, 
.Ondediftame,  edilavoroEoo  ’ 

Vèngon  le  vefti  pretiofe  e bellei 
E’ngolfandofi  a picn  nel  mar  Mirteo, 

Terre  difeerne,  eregion  novelle, 

E fenza  intoppo  alcun  trafeorre  Ciato, 
PathmOjC  Lelia  in  un  punto,  Anaorgo,c  Paro 
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148.  Viè  più  lIcTje,  ch’augelloj  ò che  baleno, 
Torto  di  Deio  al  faci-o.Hdo  arriva. 

Vede  d’Orcigia,  ove  fgravatail  feno 
Posò  Latona,  la  felice  oliva. 

Narto  da  Bacche  tempertata,  e Teno 
Corteggia,  e di  Micon  tocca  la  riva. 

Quella  i figli  di  Borea  in  grembo  chiude, 
Quefta  de’fuoi  Giganti  ha  l’ofla  ignude. 

14>.  Del  vago  corfo  a l’impeto  fugace 
Forze  raddoppia  ,c  Siro  attigne.  e Rhena> 
L’unaa  morbo  mortai  mai  non  foggiacc. 
L’altra  di  bùfti,  e di  fepolcri  è piena, 

Vlfita  Clthno  d’ognlfior  ferace, 

E Sifno,  che  ferace  è d’ogni  vena. 

E fin  prefloa-Serifo  allarga  il  giro^ 

Dove  le  rane  garrule  ammutirò. 

150.  I verdi  dumi  poifcOTge  di  Ce  a. 

Ricca  d’armenti,  c fertile  ifolettai 
Nè  tarda  falera  a difeoprir,  ch’Eubca 
Da  la  prole  d’Afapo  ancora  è detta. 

• Carifto  o man’aman,  che  l’onda  Egea, 
Vagheggia  in'-or  no,  a trapafl'ar  s’affietta^ 

A cui  bei  marmi  II  Frigio,  e l’Africano, 

E paro  irteil'a  fi  pareggia  in  vano. 

X51.  Scorre  a Gìaro,  ov’han  gli  ertali  in  bacuioy 
E’n  cui  de’topi  la  voracefame 
Rode  l’^cciar , de’Cafarei  lafciando 
Lontano  alquanto  il  promontorio  infame, 

V olgefi  ad  Andro,  c vien  forte  vibrando 
Dh umide  penne  de  l’azurre  fquatne, 

E i'à  l’ertrcmo  del  fuo  sforzo  tutto 
Per  fupe{^c^cap^;Ì^ofo  flutto. 
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J51.  Fà  fcnza  indugio  à Dolichc  tragictO). 

Dico  di Prannio  a la  vinola  valle  , 

E dovunque  la  via  taglia  per  dritto  , ’ 

Vedi  dì  fpuma  innargentarfiil  calle  i. 

Eccol  già  dove  cadde  Icaro  afflitto, 

E''co  che  Samo  ha  già  dopo  le  fpalle. 
Efci'ogìàli  mofira,  e già.comparib 
Il  bel  tempio  s’ammira , ancor  non  arfo» 

i:j3.  Sorgeinc.ontro  ad  Arvifia,  evedeCbio» 

Di  generofi.pampiiii  feconda , 

E Lcfbo,  che  gli  accenti  eftremi  udio 
De  la  fredda  d’Orfeo  lingua  circonda, 

E diTcnedo  facra  al  biondo  dìo 
Prende,  e poi  lafclala  mal  fida  fponda. 

Che  i’hofte  Greca  afeofe  entro  il  tuo  portft; 
Per  far’a  Troiafua  l’ultimo  torto* 

Trattien  là  bella  Dea  sù  le  mine 
D 'Ilio  le  luci  alquanto  intente  e fife, 

E fofpirando  del  gran  regno  il  fine , 

Piagne  gli  error  del  fuo  già  caro  Anchilej, 
Mà  quando  mira  poi  l’àcque  vicine 
D i Simoe,  ove  il  bel  parto  in  terra  milc 
» a cui  dee  propagarli  il  fuo  le^naggio, 
Acquetai!  duolo,  e fegtiita  il  viaggio, 

ffji  Tant’ohrc  il  nuoto  fuo  {pedito,  e pronto 
Stende  Tritone,  e tanto  innanzi  paflà. 

Che  non  che  de  l’Egeo  de  l’Hefponto- 
Ilvaftiflìrao  fen  dietro  fidalTa',.  _ 

E gU  l-filtcro  corno,  onde  col  Ponto 
Cozza  la  Traccia,  ad  incontrar  s’abballa^. 

E de  le  Cianee fprezzagli  orgogli, 

Saffi  gueideii,  ^jUuau^&ogiU 

v Sbocca 
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1-0.  Sbocca  alfin  ne  i’Eufin , ch’ai  raggi  /ivi 
tiammeggia  de  la  d ea  del  terzo  lum  ;. 

Et  ella  pria  ch’ala  maggione  arrivi. 

Chiede  novelle  del  ceruleo  Nume. 

Ma  da  molte  Ncreidi  ode,  che  quivi 
Ben  che  d’ufar  loventc  habbia  coftume, 

Son  moki  dì,  che  più  non  vi  foggiorua , 

E rade  volte  ad  habitar  vi  torna.  ; 

1)7  • E la  cagion,  che’l  trag^e,  c Tallontàna 
r al  patrio  loco,  è la  beltà  di  Scillai 
Scilla  orgogliofa  Vergine  Sicana, 

Percui  tràl’acque  gelide  sfavilla. 

Ei  da  che  la  privò  d’effigie  fiumana 
Magica  forza,  e in  moftro  convertilla , 

La  dove  il  Faro  in  gran  tempefte  ondeggia 
La  vifita  cjigni  giorno,  e la  corteggia. 

I Siniftro  augurio  allhor  Venere  prende 
Chefia  la  fpemealfuopenlier  preclfas 
Ma  di  trovarlo  un  tal  defird 'accende. 

Che  rifolve  d’andarvi  in  o^ni  ‘juifa..  ' 
Tritona  intanto,  che’l  difegno  intende 
Di  lei,  che  tien  sù  l’ampia  groppa  affifa,. 
Volgefi  indietro , e fi  raggira,  c guizza,, 

E ratto  inver  Sicilia  il  camin  drizza. 

jfp.  La  coda,  ch’egli  invece  ufa  dibriglia, 

Move  ildcftrler  del  mare,  e’I  mar  ne  fonaj. 
E'cn  poche ho^fea  fornir  vien  molte  miglia, ,j 
Sì  l’amorofo  ftimulo  lo  fprona. 

L’alto  fentier  del  Bosforo  ripiglia , 

E de  l’immenfo  Eufin  l’acque  abbandona, 

E rivede  Bizantio,  e non  lontano 

jUCalccdone  lafclaa  manca 

Cojtc 
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léo.  Corr^e  vcrfp  Pofidio,  e eia  fornota 
LaBitinìa,  e Miiìa,  e eia  travalca 
La  Propontide  tutta,  c Icherza,  e rota 
Conftupor  de  la  Dea,  che  lo  cavalca. 

Di  CÌ2Ìco,edi  Lamp{aco,devota 
Al  fuo  Cozzo  figlivol , li  fpiaggìa  calca, 

£ di  novo  ripafla  il  varco  infido 
: D’Helle,  che  pianger  fé  Sello,  Se  Abido. 

. L'Egeo  fuccede,  entro’I  cui  flutto  inlano 
Thafo,c’hà  di  fin’or  vene  feconde, 

E Lenno  vede,  ove  mantien  V ulcano 
Officina  di  foco  in  xnczo  a l’onde, 

£ Scirro  ancor,  ch’aljGreco  attuto  inCano 
T rà  le  fuefalCe  latebre  Achille  afeonde, 

£ là  dove  colui,  che  chiara  tromba 
£ da  l’uno,  e da  l'aUro  hà  poi  la  tomba. 

■Ut.  Lafclafi  a tergo  Pagafe , Se  lolco, 

E Pelio,  onde  materia  hebbe  il  lavoro 
Dal  primo  legno,  che  condufle  a Coleo 
Argo  rapace  de  la  Ipoglìa  d’oro. 

Quando  Ceppe  GiaCon,  trahendo  al  Coleo  ^ 

Fertile  d’armi,  d’indomabilToro,  i 

Et  appannando  al  fier  Dragon  le  ciglia,. 

D’Ete  incantar  rincantatrice  figlia. 


!<}.  Qui  ne  gli  an^ufliguadi  entra  del  marc^’ 
Che  da  l’Abante  Icpara  il  Beoto, 

Opunte  in  prima, eThebe  indi  gli  appare^. 
Dove  i fafli  dal  canto  hebbero  il  moto,. 

E Aulidc,ov’i  Greci  in  su  l’altare 
•L'alra  congiura  confermar  colvotoj 
E col  rapido  Euripo  oltre.Cen  fogge 
AlSunliO  ettremo;^  OYe’lmai:  latra,  e mugg^ 
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J64. . Sù  la  dcftra  poi  torna  verfo  Athene, 

E d’Eaco  a la  gran  reggi  appreflb  giunge , ' 

’ Sì  che  può  di  Corinto  appo  l’arenc 
L’Iftmo  veder , ch’i  buo  confin  congiunge. 
Spingefi  ad  Epidauro  ,&  aTrezene, 

E Scilleo  lafcia>  e lafcia  Arso  da  lungeS 
, E quindi  di  Malea  córre  veloce  ' 

A decìfinarla  perigliofafoce.  s'.  ^ • 

1^5.  E lungo  limar  Lacon  per  le  remote 
Spelonche,  onde  non  fenza  alto  fpavent& 
DaTenaroàPlutoh  palfarfi  potè, 

A Meflenia  fi  cala  in  un  momento  , 

£ fi  fcaglia  di  là  fino  a le  Piòte, 

Che  da’du®  figli  del  più  freddo  vento 
Quando  feguir  le  tré  forelle  rie 
Hebbero  il  nome  de  le  fozzc  Arpie.  ■ 

166.  Di  Zàzinto  albe!  margine  s’accoliia, 

-,  Cfic’n  rpefli  bofchi  in  mezo  a l 'onda  è fte^ 
Né  molto  da  Melena  fi  difcoffa, 

Che  da-Ccfalo  pofcia  il  Aomé  kà  ptefo. 

' D’Ithaca  fchlva  la  faflbfa  coffa, 

Picciolo  fcoglio , c fterile,  efcofcefb,. 
iMà  per  Ulifle  fuo  chiaro  riluce: 

Cosi  fola  virtù  gloria  produce. 

- • « 

« 

•.  $67  ‘ RefìaDulichioindictro  e’ia  dietro  rete 

De  lafamófa  Elea,  la  piaggia. bella, 

Ch*aideftriervincitor  la  palma  apprete  , 

Onde  il  luteo,  e poi  Panno  Olimpia  appelk^. 

Indi  percola  dove afpratempcfta 

Le  rive  ognbr  di  Lepanto  flagella, 

Strifcia,  ierpc,  volteggia,  enei  ritorno 

L’^lfole  de  gli  Echini  àgdra  inioino.  . 
r,  o-  Paffa»; 
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i68-  Paflando  per  l’Echinadi  la  d ea 
A quel  tragico  mar  riyoife  il  ciglio. 

Che  del  fangue  Latin  prima  devea, 

E del  Barbaro  poi  far U vermiglio. 

O facre  al  crudo  Marte  acque  (dicea), 
Quant’ira,  quant’horror,  quanto  fcompiglio 
Quai  l’Europa  da  voi?  qual  l’Afia  attende 
Sciagure,  e mali  in  due  battaglie  horrendc?. 

T>  i due  pugne  famofe  e memorande  ' i 
Sarai  campo  fatai  piaggia  funefta. 

Per  l’una  celebrar  Roma  la  grande 
Deve  al  Tuo  vincitor  trionfo  e fella. 

Per  l’altraaltre  mine , e miferande 
Bizantio  piangerà  mi  fera  e meda 
E per  quella,  e per  quella  in  mille  luftril  > 
Lcucatc  fia,  ch’eterno  grido  illuftri.  - 

170.  Quello  (c  fèrà  pur  ver;  ceruleo  flutto 
Che  diè  nel  mio  natal  cullaal  gran  parto,. 

Sepolcro  diverrà:faoguignoebrutto-  « 

Del  vintoEgittio  e del  fugace  Parto. 
D’algein  vece,  e di  pefd,  havrà  per  tutta* 

Di  cadaveri  immondi  il  grembo  fparto,) 

E tutta  coprirà  l’onda  crudele) 

Dirotte  antenne,, e difquarciatc  vele. 

17T.  Piango  i tuoi  cafi  Antonio , e duolmi  fotta 
Che  t’apprefti  Fortuna  oltraegio,  edanno. 
Polche  quei,  che  t’indùce  asl  rea  forte. 

E purl’àutor  del  mio  mortale  affanno. 

Ma  chi  potrà , fe  non  tormento,  c morte. 
Sperar  giamai  del  perfido  Tiranno, 

Se’n  piu  mifero  flato.  Se  infelice 

fiondàana  aa^o  aianguij  la  genitrice?  • 

Ti» 
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171.  Tu  da  l’almi  di  Cefave  fconfìtto 
iu^gi  del  Nilo  ale  dilecte  arene,^ 

Ma  da  la  ftrage  del  naval  conflitto 
La  bella  fiamma  tua  teco  ne  viene. 

10  da  quelle  d’amore  il  cor  trafitto 

Porto,  e partendo  (oimc)  lafcio  il  mio  bene! 
Nè  sò  fe  per  deftino  unqua  mi  tocchi 
Che  rhabbian.più  da  riveder  quefl’occhi. 

L73.  L’altro  efterminio,  onde  di  por  s’afpetta-’ 

Al  Turchefco  furor  morfo  e ritegno, 

Pia  d’ingiuria  immortai  poca  vendetta 
Contro  il  dillru^gitor  del  mio  bel  regno. 
No,  nò,  fuggir  non  puoi  malvagia  letta 

11  caftigp  del  Ciel  ben  gufto  e degno 
D’haver  guafti  ad  Amor  g.li  hor ti  Cuoi  cari, 

E cangiati  in  mefchite  i noftri  altari. 

174.  Vedrò  pur  la  tua  Luna,  empio  Idolatra^.- 
Nemico  al  fommo  Sol,  Maftin  feroce. 

Pallida,  ftedda,  fanguinofa,  &atra 
Romper  le  corna  in  quella  iiteiìa  focej 
Eremi,  furia,  minaccia,  arrabbia,  e latta 
Contro  l’Invitta  e trionfante  Croce, 
y edrò  con  ogni  tua  fquadra  perverfa  , 
L*àrmata  Babilonica  difperfa. 

Gratic  al  valor  del  Giovinetto  IberO;» 
Difenfor  de  l’Italia,  e de  la  fede, 
che  del  Corfar  per  molte  palme  altero 
Fiaccherà  i legni , e fpoglierà  di  predej 
Spaventerà  l’Orientale  impero , 

Farà  di  Conflantin  tremar  la  fede, 

Lalciando,  Arabi,  e Scithì,  i bnfti  voftri 
Sghcuo  de  1 onde,  c pafcolodc’moftri. 

QuJ 
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ty6.  Qui  tace^ìndi  di  perle  inhumidito 
Col  vcl  s’alciòga  de’begl’occhi  il  raggio. 
Che  le  ibvien,  che’n  quel  medefmo  lico 
Havrà  l’eflequieil  maggior  Dio  felvagglo. 
Quando  arrecando  a meza  notte  udito 
De’naviganti  Cupidi  il  viaggio, 

Farà  lunge  fonar  gli  Acrocerauni 
L’ululato  de  Satiri,  e de  Fauni. 

177.  Mentre  Venere  bèlla  inflebira?to 
Del  dolor ofo  humor 'terge  la  guancia. 
Tritone  Attiotrafeorre,  e daNaupatto 
. Verfo  gli  fiotti  d’Alcinoo  oltre  fi  lancia. 
Soffia,  e fbuflà  anhelando , e per  gran  tratto 
S’apre  la  via  con  lafcagliofa  pancia } 

£ tanto  allarga  le  robufte  braccia. 

Ch’entro  l'Ionio fen  tutto  fi  caccia.^ 

1178.  E da  gli  cftremi  termini  d’Epiro 
Di  lapigia  il  confine  ultimo  auerra. 
Scorrendo  in  lungo,  e fpatiofogiro 
Tutto  il  gran  lembo,  che  Fitalia  ferra,  ‘ 
Fino  a quel  braccio,  da  cui  già  partirò 
Donde  crucciofe  la  feconda  terra, 

Quando  con  ficr  divortio  a forza  fpi«a 
Reftò  da  Reggio  rifola  diftinta,  '' 

I7p.  Giunta  in  Trìnacria  alfin  Ciprigna  bella* 
Di  Pelerò,  e di  Zancle  a la  coftiera. 

Colà  dove  la  mifera  donzella 
Prefa  havea  forma  di  rabbiofaFera , 
dauco  cercando  in  quefta  riva,  e’n  quella, 
S’accorfo  in  fomma  pur,  ch’egli  nonv’cra, 
£ le  compagne  poi  di  Galachea 
Per  certo  ancor  n’a^curar  la  Dea, 
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180.  E’ver  (dlcean)  chedache  Circe  in fcogUo 
Mutata  a quefta  Ninfa  ha  la  figura, 

Speflb  a narrai  nc  viene  il  fuo  cordoglio 
A l’afpra  felce,  che  di  lui  non  cura; 

Ma  perche  colma  d’oftinato  orgoglio 
Più  tra  fonde  de’pianti  ognor  s’indura^ 

Per  rriedicar  quell’amorola  piaga 
Ito  è pur  dianzi  a ritrovar  la  Maga. 

181.  Ne  la  cofta  del  Latio,  ov’ella  ftafli. 
L’innamorato,  e deaerato  Dio 
Molto  non  ha,  con  fxcttolofi  paffi 
Qiiinci  a pregarla fiipplice  fen  gio, 

O ch’almen  per  virtù  d’herbe,  e di  falli 
Gli  faccia  il  proprio  mal  porre  in  oblio, 

O che  tornata  a la  fembia^za  antica. 

Render  la  voglia  a’fuoi  deliri  amica. 

i8z.  D’haver  tanfo  travaglio  invan  perduto 
Ala  madre  d’Amor  forte  rincrebbe, 

E del  fiero  pronoftico  temuto 
L’infiufto  anfpicio  in  lei  fofpetto  accrebbe 
Mà  temendo,  che  troppo  oltre  ildevuto 
T ardi  tornata  al  fuo  camin  farebbe. 

Per  ritrovarli  a la  gran  fella  tempo 
Differì  queli’a&re  a miglior  tempo. 

1$^.  Impon , che’l  corfo  il  più  che  più  fpedito 
' Volga  à Cithera,  al  corridoi-  guizzante, 
Ch’eflendo  polla  in  sù  l’ellremo  fito 
Del  paefe  di  Pelope  a Levante, 

Dal  tempellofo,  e perigliofo  lito 
Di  Sicilia  non  è molto  dillante. 

Quegli  ubbidlfcc  ,e’n  breve  ecco  ch*atfine 
Del  bel  loco  lefpiagge  ha  pur  vicine. 
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1S4.  Se  ben  non  pensò  mal  la  Dea  d’Amor* 

Di  far  per  tante  vie  camin  sì  torto, 

Loda  del  moftro  il  dilettofo  errore, 

Poiché  in  men  che  u5  crede, e aiCitain porto, 
E con  tanta  paefein  sì  poche  bore 
L’Archipelago  tutto  ha  fcorfo,e  fcorto. 

Le  Cicladi , le  Sporadi,  e le  rive 
Pelafghe,  Eolie,  & Attiche,  & Argivje. 

185-  Perattuffàrli  già  ne  la  inarina 

L’Auriga  intanto  lucido  di  Deio  ^ 

Precipitofo  i corridori  inchina  , / 

Co’morfha  l’acqua,  e con  le  groppe  alCielo, 
Vede  ftillar  dal  crin  pioggiadibrina,. 

Da  le  nari  {buffar  nebbia  di  gelo. 

Ma  veder  del  bel  carro  ella  non  potè 
Più  che  l’eftremità  de  l’ auree  rote. 

( 

tS6.  In  queII’hora,ch’a  punto  havea  Giunone 
De  le  faci  notturne  il  lume  accefo. 

Venne  In  CItheraa  difgravar  t ritoac 
Il  curvo  dorfodel  fuo  nobilpefo. 

E poiché  de  la  coda  il  padiglione 
Stanco  in  lunghi  volumi  hebbe  diftefo,  .. 
Con  verde  giunco  in  sù  l’algofc  piume 
Sen  gio  nel  petto  ad  afeiugar  le  fpume. 

« 
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ALLEGORIA. 

ELLA  congiura  di  Mane  » & di 
Diana  contro  Adone  fi  dà  a cono- 
m N M fcere  , che  tanto  l’animo  bellico- 
fo,cjuanto  il  cafto,  Cogliono  odia- 
re  il  brutto  piacere  i l’uno  coinc 
occupato  nelle  afprezze  della  mì- 
litla  Intatto  contraria  alle  morbidezze  dell’otio 
per  fua  generofità  Io  fdegna  ; l’altro  per  propria 
virtù  è inclinato  ab  abhorrire  tutte  quelle  li- 
cenze , che  trappafl'ano  i confini  della  raodeftia. 
Nella  morte  d’ Adone,  uccifo  dal  Cinghiale, fi  fa 
intendere,  quella  ifteffa  fenfualitàbrutinajdi  cui 
rhuomo  feguita  la  traccia  , e cagione  della  Tua 
perditione.  Nel  pianto  di  Venere  Copra  il  mor- 
to giovane  fifigura,  che  un  diletto  laCcivo  ama- 
to con  ifmoderamento,  alla  fine  mancando,  non 
iafcia.  Ce  non  dolore.  Nella  CcuCa,  che  fa  il  Por- 
co con  la  /)ea,fi  dinota  la  forza  della  bellezza, 
che  può  alle  volte  commovere  gli  animi  etian- 
dio  ferini  & beftiall.  Nel  tradimento  d' Aurilla, 
che  pentita  finalmente  fi  uccide,  & ò da  Bacco 
trasformata  in  Aura, fi  diCegnano  gli  effetti  del- 
l’ira, dell’avaritia  , della  ebrietà , della  legge- 
rezza. 


Argo- 


argomento. 


, SpintJt  da,  Talfirena  Aurilla,  infida , 

J)à  del  rivai  di  Marte  à Marte  avijò.  • 
Poiché  dal fier  Cinghiale  il  vede  uceìfi, 

^ Il dolor  fa  che  fe  fiejfa  uccida. 

è,  O On  due  fiaccole  ardenti  Amore,e  Sd<^no 
^ Che’nfiamman  Talme  dì  penofa  arfura. 
UJ  Stanno  nel  core,  e turbano  Tingegno, 

Nè  da  lor  la  ragioìi  vive  fecura. 

Son  d’egual  forza,  & emuli  nel  regno. 

Ma  contrari  d’effetto,  e di  natura.  ♦ ■* 

L’uno  è dolce  traftullo,  c dolce  affetto. 
L’altro  produce  folo  odio,  e diCpetto. 

i.  Quando  talhor  quelli  aver&p  fieri 

* Pugnan  tra  lor,  l’huom  ne  languifce,  c geme, 

E’I  cor,  ch’è  picclol campo  a due  Guerrieri> 

E feggio  augnilo  a duo  Signori  infieme, 

.Da  conflitto  mortai  d’ aferi  penfierì 
Combattuto  del  par,  foipira,  e freme. 

Quinci  fervida  Ichiuma , e quindi  intanto 
V erfa  dogUofo  & angofeiofo  pianto. 

j.  L’anima  afflitta  Insl  crudel battaglia, 

' Mentre  a prova  con  quel  queftocoàtende. 

Si  come  fibra,  le  cui  lance  agguaglia 
Doppio  pefo  coitforme,  in  dubbio  pende  ; 

Et  al  gemino  feron,  che  la  travaglia, 

Hor  di  delire,  hor  di  furor  s’accende. 

Quando  di  là , quando  di  qua  la  gira 
Alternamente  ò l’appetito,  ò l’ira. 

Ne  la 
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4-  Ne  la  guerra  però,  che  quella  e quella 
PaflìoH  difcordante  agara  fanno, 

Viucitor  le  più  voice  alfin  ne  iella, 

E ne  trionfa  il  lulìnghier  t iranno, 

Chc’l  gran  corapetitor  preme  e calpella, 
Onde  la  rabbia  poi  diventa  affanno, 

E là  dove  pur  dianzi  era  Reina , 

Serve  di  cote,  ov’ei  gli  ftrali  affina. 

f.  Sovente  allhor,  che  di  quant’egli brama 
Il  fin  di  confeguir  non  gli  è permeilo 
Da  l’amata  beltà,  elee  noi  riamii. 

Suoi  congiurar  col  Tuo  nemiccr .ftelTor 
Amor  lo  Sdegno  in  fuo  foccorfo  chiama , 
Ch’a  la  vendetta  inun  s’arma  con  elio. 

Quel  difprezzo  lo  llimula,  c l’irrita 
A congiungerfi  feco,  e dargli  aita. 

4.  Mà  s’avlen,{che  da  l’Ird'a  terra  fpinto 
Amor  caggia dal  trono,  ov’egli  fiede , 

Poiché  pur  una  volta  ella  l’ha  vinto, 

E debellato,  & abbattuto  il  vede. 

Qual  fervo  il  tien  fott’afjpro  giogo  avinto* 
Nò  Porger,  nè  regnar  più  gli  concedei 
Anzi  lo  sforza  con  fuperbo  impero 
A difaraar  quel  ch’egli  amò  primiero. 

7.  Di  quelle  due  facelle  il  core  accefa 
Fallircna  la  falfa  Incantatrice, 

Tutta  del  bell’ Adone  a i danni  intefa 
Sambra  llolta  Baccante,  ò Furiaultrice. 

Il  modo  Tolda  vendicar  l’offefa 
Penfa  e come  dar  morte  a l’infelice» 

E fecondo  il  furor,  che  la  connglia, 

fior  quelle,  hor  quel  parer  lafcia , e ripiglia: 

Non 
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Non  cotanti  color  cangia  Impiuma, 
Che’ngemma  a la  Colomba  il  collaintorno 
Orando  moftra  a colui,  ch^mondó  alluma 
Il  tuo  vezzo  in-varie  guife^ownoi^  ” 

Quanti  la  palfiou,\bbela  cònfuma,  ' 

Va  mutando  pcnfiet  la  nott^  VI  giorno» 
Alfine  i dubbi,  dndèlit^encc  invplve  $ 

In  un  partito  perfido ‘rifolvc. 


9»  S’ Amor  (Ceco  dicea)  non  può  giovarmi, 
Se  Infinga,  pxòmefia,  oro  non  giova, 

Se  de’tremendi  miei  magici  carni'  ? 
Vana  riefce  ogn’infallibil  prova  i 
Se  non  vaglion  le  forze,  i ferri,  e l’armU 
S’a,ltró  rimedio  un  tanto  mal  non  trova, 
A far’almeno  il  mio  defir  contento 
Varrà  forfè  Tinganno,  c*l  tradimento. 


IO . Aurilla  era  una  Ninfe,  ancella  antica 

De  la  Diva  di  Cipro,  e di  Cithera. 

Bella,  ma  poco  faggia,  e men  pudica, 
Avara  alquanto,  e garrula,  e leggiera. 
Era  collei  di  Baco  amata  amica. 

Più  ch’altraallhorde  l’amorofa  fchiera, 
Conofciuta  colici  mobile,  c vaga, 

Volfc  11  fuo  mezo  adoperar  la  Maga. 


ji.  Colfeld  quando  incontro  a Citherea 
D’alcun  lieve  fdegnetto  era  ancor  calda, 

E’n  tempo  apunto,  ch’afciugata  havea 
. Più  d’una  tazza  del  licor,  che  fcaldaj 
Menovvi  un  mollro  fuo  la  Fataìrea,’ 

Contro  cui  non  reftò  fcdemdi  falda. 

L’itfd 


Così  la  vinfe,  e non  trovò^titegno 
' Ad  eflégmre:U  Tuo  crudel  difegno. 
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L'interclTe  vi  venne,  c con  l’uncino 
T^fle  l’avida  Ninfa  a la  fua  rete. 

Qfame  infame  del  metallo  fino, 

O facra  troppo,  & eflecrabil  lite , 

Che  non  mai  fatollarti  hai  per  deftino, 
Ch^ognor  quanto  più  brevi , haimcn  quictcì 
A che  non  sforzi  tu  gli  huraanl  petti , 
Signoreggiati  da’tiranni  affetti? 

I5.  Carca  d’oro  la  mano,  e d’ira  il  feno, 

D ira,  chiufàpiù,  vie  più  sfavilla, 

Cieca  dal  fumo  di  quel  rio  veleno» 

Che  cla’foavi  pampini  diftilU, 

Di  quanto  far  bifogna  inftruttaapieno 
Daflenc  dunque  la  malvagia  Aurilla , 

E dritto  il  palio  move  a quella  parte, 

La  dove  sà,  che  ritrovar  può  Marte. 

*4*  Ritrovollo  folingo,  e come  quella, 

S p prudenza  a freu  mai  non  foggiacqueì 

Gli  fé  con  lunga,  e lubrica  favella 
Cole  udir,  che  d’udir  gli  {piacque. 

Narro  gli  amori  de  la  Dea  più  bella  » 
^®JP^®Src{fi  lor  nulla  gli  tacque. 

L età  del  vago^eda  beltà  dipinie,  > 

E’n  più  difeorfi  ilfuo  parlar  diiHnfc. 

15.  Scioglie  la  lingua  baldanzofa  e pronta  » 

E non  lenza  alcun  fregio  il  ver  gli  efpone. 

Gli  afièrma , che  per  fargli  oltraggio  & ontai 
Data  s’è  in  preda  aun  ruftico  garzone, 

E l’hiftoria , e la  beffa  indi  gli  conta 
Quando  naicole,  c fé  fuggire  Adone. 

Che  per  tema  appartato  alquanto  il  tenne, 

Poi  richiamato  fubito  rivenne. 

, DIeegU 
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, i6.  Dicegli,  che  diluifecofoletta 

Sempre  fi  ride,  e fcorni  aggiunge  a fcorni* 

Gli  Ibggiunge ancor  poi,  che  la  diletta 
Partita  è dal  fuo  ben  per  qualche  giorni.  ' 

E gli  conchiude  al  fin,  che  la  vendetta 
Molto  facil  gli  fia  pria  ch’ella  torni. 

E gl’  i nfegna,  e gli  moftra , e gli  divilà 
li  tempo  il  loco  commodo,  eia  guiià. 

% 

17.  Nel  fier  Signor  de  le  fanguigne  riffe 
Non  era  in  tutto  ancor  fpento  il  fofpetto, 

E da  che  l’infèrnal  Serpe  il  trafifle , 

Sempre  un  freddo  velen  celò  nel  petto; 

Onde  quando  colei  cofi  gli  Aiffe 
L’agghiacciò  lo  ftupor’,  l’arfe  il  difpetto. 

Tacque,  e’I  Ciel  minacciando,  e gli  elementi, 
Torfe  le  gonfi  di  rabbia  ilumi  ardenti. 

e8.  Qual  robuftotalhor  Tauro  fi  mira. 

Superbo  Duca  del  cornuto  armento. 

Che  col  fiero  rivale  entrato  in  ira 
Schiuma  fangue,  a la  foco,  e Ibuffa  vento  , 
p a gli fguardi  feroci  furor  fpira , 

Ne’tremendi  muggiti  ha  lo  fpaventoj 
Ne  la  bocca,  e ne  gli  occhi  horror  raddoppia 
Folgore  che  roffeggia,  e tuon  che  fcoppia. 

jo.  Tal  da  gel ofi  ftimuli  ferito  . 

Trafe  fremendo  il  Capitano  eterno,  - 
, Poi  c’ha  l’annuntio  inafpettato  udito. 

Par  Furia  a gli  atti,  & ha  nel  cor  l’inferno. 

( Fuor  de  l’albergo,  e di  fe  fteflb  ufcito. 

Il  ferro  appretta  a vendicar  lo  fcher no,  " 

E fenza  indugio,  ebro  d’orgoglio  infano, 

V ■ J 1 giovane  (br anai:  vuol  di  lua  mano.  ( 

Havca 
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10.  Havea  rilluftratorde  2I1  Hemifperi 
Nè  l’Athntico  mar  la  face  eftinta. 

L’ofcura  terra  havea  di  vapor  aeri 

La  faccia  al  chiaro  Clel  macchiata  e tinta. 
Reggeva  il  Sonno  gli  humidi  deftrieri 
De  la  notte  di  nebbie,  e d’ombre  cinta, 

E con  placido  corfo  e taciturno 
V olgea  le  ftelle  al  gran  camin  notturno. 

11.  Nel  prohibito  altrui  bofeo  fclvagglo, 
Vaflene  Marcc-alo  fparir  del  Sole, 

Ch’a  lo  fpuntar  del  mattutino  raggio 
Sa  ben,  ch’Adon  tornar  dentro  vi  vole 
Quivi  appoggiato  ad  un  troncon  di  faggio 
De  rhore  pigre  fi  lamenta  c dolej 

Quivi  s’allìde  ad  afpcttar  la  luce 
Dcgliellcrcitihorrendiil  fommo  Duce. 

li.  Penfàndo  a i torti  fuoi  sì  gravi  e tanti. 

Geme  inun  mormorio  flebile  e fioco. 

Si  diftempra  in  fofpir,  fi  ftllla  in  pianti, 

E giace  In  ghiaccio,  e fi  disfoga  in  foco. 

Hà  le  labra  di  fiel  verdi , e fpumanti, 

Nè  trova  al  gran  marcir  requie,  ne  loco, 

E sìfurceèratFanno,  esì  polfente. 

C he  le  corde  del  cor  fpezzar  fi  fencc. 

13.  Mentre  che  con  l’amor  l’ira  combatte , 

Il  dolor  s’interpone,  e dice  al  fine, 
k Dunque  di  quelle^  ch’io  filmava  intatte. 
Bellezze  di  incomparabili  e divine 
PolTeditrici  indegne  (oimè)  fon  fatte 
Roze  braccia  felvaggle  c contadine? 

• Quel  ch*Ìo  bramar’a  pena  ofai  lontano. 

Preda  divien  d’un  Cacciatoi  villano  ? 

I V9I.  II,  §l  O fiè 
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14.  O vie  più  de  le  paflere  fugaci , • 

Che  tranno  il  corro  tuo , vaga  e Icgglerà» 
Quanto  nc’vezzl  tuoi  finti  e fallaci 
Stolto  è chi  crede,  e mifero  chi  fperai 
Mi  promifero  quefti  i detti,  e i baci  ^ 

De  la  bocca  bugiarda,  e luftnghiera,  j 

Qaand’io  credulo  a quel , che  mi  giuraftì, 
Lafciai  caderci  a piè  tutti  i miei  faftiì 

f 

15.  Chi  mai  tanta  beltà  vide  in  fuggetto 
Si  mobile  inconilante,  e dUleale? 

E in  amante  sì  fido,  e sì  perfetto 
Tanta  difaventura,  e tanto  male? 

Hor  qual  farà  dentro  l’inferno  Alctto, 

Se  la  figlia  di  Giove  in  Cielo  è tale? 

Chefaran  l’altre  l)onne infami  eree. 

Se  fcelerate  fonl’iftcfle  Dee  f 

% 

t6-  Perfido  Ccj^Oy  ahi  com’inganna  e mente  ^ 
Quellabcl^à,  ch’a  torto  il  Ciel  ti  diede, 

V olubtle  qual  fronda  à la  tua  mente, 

Inftabile  qual’onda  è la  tua  fede. 

Io  per  mel  perci  più  facilmente , 

Ch’una  fola  fedele  a chi  le  crede,  , 

Frà  tante  falfe,  ingrate,  e mentitrici, 

' Tra  gli  augelli  trovar  mille  Fenici. 

17.  Mà  dov’è  Marte  il  tuo  furore?  e dove 
-L’alto  valor,  che  fignoreggia  i fèrri? 
Quegl'innocenti,  e miferi , ch’a  Giove 
Gridai!  rnercè,  fenza  pietate  atteri 
Contro  chi, meno  il  meritò  fi  move,  j 

T alhor  fiior  di  ragion  l’ira  differ ri. 

. Di  ftrugger  fquadre  armate  ha  pur  traftuUo 
£ t’oiTeude,  e Ichecnifce  un  vU  fanciullo,  ' : 

-■  : ■ , sci?  I 

I " 
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48*  Sei  tu  colui , che  i popoli,  egl’imperi 
Mieter  da  le  radici  hai  ipello  in  ufo? 

Per  cui  la  Parca  inafpatrice  interi 
Votatalvolte  i fecoli  dal  fufo  ? 

Non  fc’tu  quei,  c’hai  de  gli  Scithi  alteri,  '' 
Del  Gelon,  del  Bifton  l’orgoglio  ottufo  ? 
Dietro  al  cui  carro  invitto  humil  ne  viene 
Il  Terror  col  Furor  ftretto  in  catene? 

*9.  Et  hor  l’armi , e trofei  bado  e vulgarc 
Concorrente  mortai  di  man  ti  toglie, 

E fotfrìr  pur,  che  quelle  membra  care 
Sien  delitie  communi  a l’altrui  voglie. 

Che  ti  giovano  homai  tante,  c s\  chiare 
Prede,  Palme,  corone, infegne,  e fpoglic, 
S’un  pargoletto  ogni  tua  gloria  uccide, 

E dc’trionfi  tuoi  trionfa,  e ride? 

30.  Sefiidc  tuo  rivai  quel  Rè  fupcrno, 

Che  dal  Ciel  move  il  tutto,  e’I  tutto  potè  i 
Se  fudè  emulo  tuo  quel  c’hà  in  governo 
L’acque  , c col  gran  tridente  il  monde  fcoco 
Se  fulTe  quel,  ch’ad  Hecatc  d’A verno 
Donno  lo  feettro  ruginofo  in  dotei 
Potrefti  almen  ni  qneft’oltraggia  audace 
Darci  con  più  ragion  conforto,  e pace. 

31.  Quella  delira  Immortale  è forfè  ftanca. 

Per  cui  fol  treman  Rhodope,  e Pangeo? 

E forfè  rotta  quella  fpada  franca. 

Che  già  percodè  Encelado,  e Trifeo? 

N ò,  nò,  l’ufata  forza  in  te  non  manca. 

Pera  dùnque  il  donzel  perfido  e reoi 
E ben  chefiadi  divin  ferro  indegno, 

Fà  che coliàng^e  Tuo  Ipenga  il  tuo  fiiegno, 

^ X C#s 
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31.  Così  doleafi  il  Cavalier  del  Cielo, 

T rafitto  il  cor  dal  dil'pietato  avifo, 

E viè  più  fredde  del  notturno  gelo  ^ 

Eran  le  brine,  onde  bagnava  il  vifo  i 
Quando  colei,  eh  è riverita  in  Deio, 
Affaccioglifi  innanzi  a l improvifo, 

E de  gli  udirigemiti  feroci 
Rupe  nel  mezo  lecrucciofc  voci. 

33.  Che  tal  fgh  dille)  il  tuo  tormento  ignoto  . 
A quell’  ombre  narrando  horride  e nere  , 
Scnz’alcun  prò  del  bofeo  erm^l^e  remoto 
Allbrdar  l'aure,  e rifvegliar  le  fere.? 

Altri  gloifce,  c tu  qui  bravi  a voto; 

Altri  i ripofi  tuoi  ftalTi  a godere, 

• E tu  minacci,  ’c  col  tuo  van  lamento 
Tagli  gran  colpi  a l’aria,  e sfidili  vento. 

34.  Sembri  fchcrmendo  la  fpreizata  fpada; 
Ti^re,  che  dietro  al  Cacciator  s’affretta, 

Ma  trattiene  il  Tuo  corfo  a meza  ftrada 
Sù’l  bel  criftal,  ch*a  vaneggiar  Tal  letta, 

E mentre  ftà  pur  ncghitola  a bada, 

Perde  la  prole  inlieme,  e la  vendetta, 

.Quando  volar  devrebbe,  e con  gl’artigli 
Toglier  la  vita  a chi  le  tolfc  i figli. 

3j.  Tu  però  Dio  sì  prode,  e sì  gagliardo 
Non  dei  d’un  fangue  vii  tìnger  le  mani. 
Potrelli  (e  chi  noi  sà? ) fol  con  un  guardo 
SubbilTar  quelfanciul,  disfarlo  in  brani. 

Per  quella  poi,  che  d’amorofo  dardo 
' Ti  punfe  il  core,  i tuoi  dolor  fon  vani 
Sai,  che  fermezza  in  lei  può  durar  poco» 

Scudo  figlia  del  raar,  moglie  del  foco.  , ^ 

~ A eoa-; 
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. A configlio  miglior  volgerai  dunque 
(S’amiol'enno  tarai)  l’animo ofFcfo, 
Lafciando  a me  per  quefto,  e per  qualunque 
Misfatto  fuo  di  caftigarla  il  pefo> 

Ch’io  non  ho  meno  incontrar’a  lei  qualunque 
Per  altro  atFare,  il  cuor  di  fdcgnc  accefoi 
Nò  di  te  mene  ad  cflerle  nemica 
M’obliga  giuftamcnte  ingiuria  antica. 

37.  Quefta  (opprobrlo  del  Cicl)  Putta  celctle 
Quando  comparve  al  fuo  lafcivo  amante 
Sotto  la  cafta,  c virginal  mia  vette, 

Sotto  le  forme  mie  pudiche  dante, 

Per  ricoprir  con  apparenze  honefte 
La  sfacciaginfua,  gli  venne  avantc, 

E con  le  fue  frodi  in  altro  manto  chiufe 
Lapucril,fimplicità  delufe. 

38*  Sempre  poi  col  fuo  Drudoìn  biafma  mio 
Vibròla  lungua  temeraria  e fciocca, 

E conparlar’ingiuriofo  e rio 
Spedo  in  cofe  d’honor  pofe  la  boccar, 

E benché  interra, c’nCiel nota fon’io  , 

Un  sì  maligno  ardir  troppo  mi  toccai 
Ritrovar  mai  non  teppe  altro  pretcfko 
Per  da  me  defviarlo , eccetto  quello. 


Ella d’Adòn  la fignoriam’hà  tolta,  ^ 

Che  pronto  era  a teguir  gli  ttudi  miei, 

Mà  con  lunghi fermon  più  d’una  volta 
Da  quel  camin  lo  diftornò  cottei- 
Hor  per  punir  quetta  infolcnzaltolta, 

Io  vò  nocendo  a lui,  nocere  a lei, 

Che  quantunque  immortai,  l’ama  si  forte, 

Che  sò  ch’ella  morrà  ne  la  fua  morte. 

^ 5 Toccar 
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40,  Toccar  quel  fuo  malnato  osò  le  crude 

Armi  pcricolofe,  armi  interdette,  ^ 

Quelle,  ov’ancora  il  mio  fiirorfi  chiude, . 
Dicodi  Meleagro  arco,  e.faette. 

Quefte  (il  giur’io  per  l’infemal  palude) 

Da  fe  ftefle  fatan  noftre vendette. 

Perche  fon  tali,  che  giamai  non  fanno 
Portar’a  chi  le  porta  altro  che  danno. 

« •«- 

41.  Oltra  di  ciò,  quando  a cacciar  dimane 
Riede,  fecondo  l’ufo,  il  folle  Arciero, 

D’irritar  contro  luì  fuor  de  le  tane 

V Un  mio  Cinghiai  talmente  io  fó  pénfiero. 

Che  d’Attheone  alcun  rabbiofoCane 
Nel  ino  Signor  non  fi  moftrò  fi  fiero  > 

Nè  fù  mai  fiero  e formidabil  tanto 

r 

L’altro,  al  cui  nome  ancor  trema  ErimantOb 

41.  Così  di  Thracia  al  Paladin  tremendo 
. ..  Favellò  Cinthia,  ond’ei l’armi  depofe, 

E più  diltìnto  poi  l’ordinteflèndo 
De  le  dUpoftee  concertate  cofe. 

Seco  inficme  in  guato  ivi  attendendo' 

Finche  venifiè  il  bel  Garzon,  s’afcole. 

Per  dar’elFetto  a là  crude!  cengiura 
Tr  à i vietati  confin  di  quelle  mura. 

4,.  Gìàdeldifefoerifervato  Parco, 

' Poiché  Venerpa'rtilG,  Adóne  ardito 
Non  fol  più  volte  il  perigUofo  varco 
Tentato  havea , ma’n  erafalvo  ufeito. 

Nè  mica  per  timor  di  fpiedo,  ò d’arco 
11  lafciato  que’moftri  irne  impunito. 

Ma  perch’a  la  beltà  del  Giovinetto, 

Et  a la  Deadel  loco  hebber  rilpetto.  1 

Quinci  ^ 
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44.  Quinci  mal  cauto , e temerario  accrebbe 
Tant’orgoglio  nel  col,  tanta  fidanza, 

Che  preiumando  poi  più,  che  non  debbe, 

Di  rientrarvi  ognor  prefe  baldanza} 

Onde  crudo  deftin,  ch’allhorbcn’hebbc 
D’cffcgulr  l’ira  fua  campo  a baftanza, 

Traflè’l  mentre  Ciprigna  er,ah3ntana, 

Tra  rinfidie  di  Marte,  e di  iDiana.  , 

45.  Sorgea l’aurora,  ma  dolente  e mefta, 

£ con  pallida  faccia,  c nubilofa 

Si  dimoftravabennuntiafuncfta 
Quel  di  crudel  d’alcuna  infaufta  colà. 

Portava  de  la  notte  il  velo  in  tcfta. 

La  ghirlanda  sfrondata,  e fanguinolà, 

Onde  il  Sol,  che  ben  chiaro  ancor  non  era, 
Pur’allhor  fi  levava  , e para  fera. 

46  Quand’ei,  ch’una  gran  caccia  il  giorno  diati 
Dentro  il  loco  mcoefmo  havea bandita,  (zi 
Più  d’una  troppa  a fer,  ch’oltre  s’avanzi 
Di  Cacciatori  ,e  Cacciatrici  invita. 

Clitio  il  gentil  Paftor  fi  tragge  innanzi, 

E gli  promette  ogni  fedele  aita. 

La  bella  Cithcrca  pria  chepartifl'e, 
Tlraccommando  il  bell’Adon,  glidiflc. 

47.  Tofto  i più  fieri  e generofi  Cani, 

Di  cui  gran  moltitudine  adunofiì. 

Per  denfi  bofchi,  e per  aperti  piani 
Pur  da  maeftri  lor  guidati  c modi. 

Seguii,  e Veltri,  e co’ feroci  Alani 
Vennervi  i formidabili  Moloffi, 

Figli  d’ Angliche  madri,  e Corfe,  e Sard^ 

Et  altre  varie  ancor  razze  bafiarde. 

^ 4 Armali 
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^S-  Armafi  Adon  da  folle  audacia  fpinco, 

Egli  arnefi  malvagi  apprefta  e prende. 

Già  de  l’arco  esecrando  il  collo  ha  cintO} 
Già  l’infaufta  faretra  al  lato  appende. 

21  curvo  corno  hà  dopo’l  tergo  avinto. 

In  cui  Io  fmalto  in  sù  l’avorio  fplenda» 

Mà  l’avorio  però  candido  e bianco 
Cede  alabella  mano,  & al  bel  fianco.  ' 

r 

Oltre  l’arco,  gli  ftralihà  ne  la  delira 

GrolTa  mazza,  pefante,  e noderuta. 

Che  furozo  troncon  d’elee  filveftra, 

E ferrata  è da  capo  a punta  acuta. 

Con  la  manca  conduce,  &ammacllra  ^ 

Un  fuo  levrier , ch’en  ogni  atfar  l’aita  ) 

Nè  movon  mai  difeompagnati  il  piede. 

Con  bel  cambio  tra  lor  d’amore,  c fede. 

mtt 

50.  Quell’era  il  caro,  il  favorito;  e nato 
D’una  Cagna  Spartana  era,  e d’un  Pardo. 
Non  fu  giamai  sì  lieve  augello  alato, 

Non  sì  rapido  mai  Parthico  dardo. 

Non  sì  veloce  Zefiro , ch’alato  ' 

Al  fuo  prefìo  non  fuflè  tardo. 

Non  corfe  un  quali  fnella  ò Damma,  ò Tigre 
Ch’appo  quel  Can  non  ralTem.braflèr  pigre. 

51.  Spirto  vivace  havea,  corpoben  fatto, 

E la  fuga  sì  pronta,  e sì  leggiera, 

Che  Ipefiò  il  Daino,  e’I  Cervo  agile  e ratto 
Fermò  col  dente,  e giunfea  la  carriera. 

Havea  tella  di  Serpe,  c piè  di  Gatto. 

Schiena  di  Lupo,  e pelo  di  Pantera. 

Saetta  egli  havea  nome,  & era  al  corfo 
Saetta  sì,  ma  più  Saetta  al  raorfo. 

Era 
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fi.  Era  al  collo  il  collar  conforme  apunco 
Ricco  moni!  die  l’amorola  Dea 
D’an  bel  ferico  brun  tutto  trapunto 
Di  propria  man  con  fottirago  liavea. 

E v’havea,  non  penfando,  inforccpunto^  ' 
Hiftoria  cfprcila  dolorofa  crea. 

Dicefalo  la  caccia  empia  e fonefta 
(Tragico  augurio)  è in  quel  lavor  concellai» 

55.  Così  gucrnito,  con  fccura  faccia 
Colà  len  giò,  dove  Fortuna  il  traile,. 

Ne  la  famofa  e memorabil  caccia 
Il  bell’Adone  a compartir  le  latl’e. 

Già’l  luncio  odor  de  la  ferita  traccia 
Seguono  i bracchi  con  le  tede  bade. 

Già  vanno  i velcri  a coppia  a coppia  incorno, 
Ma  nonfifcnte  ancor  vocc,nc  conio, 

j4-  Adon  de  la  forefta  il  fito  prefe, 

E’I  tumulto  in  filentiealcjuanco  tenne, 

Poi  d’ogn’intorno  ben  legate  e tefe 
Lunghe  lince  di  corda  a tirar  venne, 

Gran  numero  per  tutto  indi  v’appefc 
Oi  colorite,  e tremolanti  penne. 

Perche  dellcr  talhor  molTe  dal  vento 
A le  belile  felvagge  ombra,  e Ipaventc, 

ff.  Giò  fatto,  del  cacciar  l’ordine  dalli , 

E la  guardia  s’all’egna  ad  ogni  ftrada, 
Accioche  quando  a dar  l’alfalto  havralll 
Sen/.a  bifogno  altrove  altri  non  vada. 

Ciafeun  guarda  il  fuo  pofto,  e tutti  i palli 
Son'homai  chiufi,  ove’l  camin  lì  guada.  ■ 
Intenti  c predi  a cudodir  gli  aguati 
Scan  su  i'avìfp  i CdCf  ^oii  armati. 

■ ■ ^ j Qui 
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56.  Qui  comincia  a levarfi  II  romor  grande^. 

Di  latrati,  e di  gridi  il  Ciel  rifona. 
Rimbombo  tal  moltiplica,  efifpande^ 

Che  la  felvaftordifce,ei’aria  intona, 

Ej  fa  per  entro,  a fronte,  c dale  bande 
De  gli  ardori  tremar  l’ampia  corona. 

Et  Eco  rifentir,  che’n  quelle  tane 
Raro,  ò mai  non  rifpolea  voci  humane. 

Ecco  vulgo  fmacebiar  fuor  de  le  cove 
Di  manfuete  fere,  & innocenti. 

La  Lepre  vile  in  dubbio  il  corfo  move, 

Nè’l  timido  Conlìglio  i paffi  baienti.' 

Sparfi  van  quinci  e quindi,  e non  fan  dove 
De’vecchi  Cervi  i fuggitivi  armenti. 

Sola  la  V olpe  aftuta  il  pie  fofpendc, 

Ch’ad  ingannar  l’ingannatore  intende.' 

^8.  Mal’  tropp’ardito  Adon , ebe  d’haver  crede 
Altretanto  valor,  quant’hà  bellezza» 

Di  fugace  animai  minute  prede,, 

Quah  indegne  di  lui  difdegna  e fprczza. 
Fieramente  leggiadro  andar  fi  vede,. 

E a prove  af|j)irard’al’^ prodezza 
Bella  ferocità  nel  fuo  bel  vàio 
Afpreggiatobà,  d’orgoglio  il  dolor  rifo,. 

Tal  di  Grecia  ilGarzon.Xbeffaglia  feorfet 
Del  dì  cacciando  allegerir  la  noia, 

E recar  poi  di  Tigri  uccife,  e d’Orfe 
Al  maeftro  biforme  horride  cuoia. 

Tal  già  le  felve.fiie  trafeorrer  forfè 
"V  ide  Carcago  il  Giovane  di  T rola, , 

Et  afpettar  conbaldanzofa  fronte 
Se  fuperbo  Lconfcendcadal  montCi 

E^tal 
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<•0.  E tal  vid’io  di  cani,  e di  cavalli 
Menando  il  gran  LVIGI  elette  fchiere, 

Talhor  di  Senna  per  ramcne  valli 
Caftigar  l’otio,  e leguitar  le  fere; 

E con  l’invitta  man,  che  regge  i Galli,  — ' 

E ch’c  nata  a donar  genti  guerrere. 

Tra  i lor  covili  più  riporti  & ermi 
Efpugnar  per  trartullo  i moftri  inermi- 

61,  Tuttalafelvadifcompiglio  èpiena,  " 

Chi  tefo  l’arco, a laettar  s’accinge, 

Chi  la  rete  racconcia,  e la  catena , 

Chi  la  fune  rallenta,  e chi  lartringe. 

Altri  ilcan,che  fquittifce,a forza  affrcna 
Altri  fciolto  il  cordon  l’irrita  e fpinge- 
Quelli  talhor  col  rauco  fuon  la  fera  sfida,. 
Q^ei  Covra  un  faggio  di  lontan  la  fgrida, 

éu  Scorre  Adonia  verdura,  entra  folctto  . 

Tra  i folci  ccfpugli,e  fccnde,  e poggia 
Tanto  che  trova  un  torbido  laghetto. 
Accumulato  di  corrotta  pioggia, 

E s’accorta  a la  cofta,ovegli  è detto , 

Che  gran  Cinghiale,  e fpaventofo alloggia/ 
Perche  veder,  perche  dittrugger  vole 
Quell’animaca,  efmifurata  mole. 

éj.  Horcjualtixnenaa  volontarla4oglia  . 
Fanciullo  Incauto,  òtua  fciocchezza,  ò forte' 
De  l’afpro  cefehio,  e del’hirfutafpogUa 
Nonfia  giamai,  chc’l  bel  trofeo  riporte. 
Cangia  deh  cangia  l’òrtrinata  voglia, 

Fuggi  deh  fu^i  la  vicina  morte. 
ID’haver’ucciS  una  vii  Fera  il  vanto 
Picciol  premio  fia troppo  a rifehio  ca’ito. 

6 Pàfeai 


jyj,  LA  MOP.  TEj 

64.  Parca  qucfte  parole,  & altre  alìai^ 

Diccder  l’iicrbc  a lui  d’intorno,  e i {ioi’i  » 

Che  trar  virtù da’l'uoi  fereui  rai  ^ 

Solcano,  eda’iuoi  fiati  haver  gU  odori. 

Ritornaindietroò  folle, ove  ne  vai? 

De  liinge  gli  dicean  Ninfe,  e Paftori. 

All  torci  il  piè  da  lo  fpietatoftagno, 

Gridava  Clitio,  il  luo  fedel  compagno. 

6y  Piaggi  Ad on;  fuggi olmè  (non  efler  fordo 
A 1 mio  caldo  pregar)  la  Fera  horreuda 

Di  Venere  i ricordi  io  ti  ricordo  , i- 

Non  voler,  che  te  piange,  e meriprenda^ 
Non  far  , che  di  fierezza  un  moftro  ingordo^ 
Un  mofiro  di  beltà  ftrugga  & offenda’, 

Cheta  vada  a cercar  tanto  periglio 

(Mi  perdonili  tuo  Genio),  io  non  configlio. 

Enullaintende,  e nulla  cura,  e dritto 

Colà  fenjvà,  dove  l’audacia  il  guida 
Capitaal  fatai  loco,  ov’hà  preferitto 
11  fine  al  viver  fuo  ftella  hornicida,  • „ 
Dovei!  minrftrodel  mortai  delitto 
Per  corre  il  fior  d’ogni  beltà  s’annitk. 
Infaufta, infame,  & infelice fel va, 

Che  dà  ricetto  a l’arrabbiata  belva. 

<7.  Trìduo,  colli , ch’ai  Sol  volgon lè fpallfr 
Dcnfe  di  pruni,  e di  fioretti  ignude, 

Nel  cupo  fen  d’una  profonda  valle 
Giace  n n vallon , che  forma  hà  di  palludeji 
E fe  non  quanto  hà  foto  un  picciol  calle, 
Scagliofa  felce  in  ogni  patteil  chiude. 

Quel  macigno,  che’l  cerchia,  alpeftro  e teito 
Lafcia  fo)  (wnch’angnft©)  via  varco  aj^rto. 
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6Z.  Quivi  nel  mezodi  funefte  fronde 
Ombreggiato  per  tutto  un  lagoftagna, 

Che  con  livido  humor  di  putti  d'onde 
Sempre  fterile,  e Cozzo  il  ìailobagna. 

Non  hà  dintorno  a le  fpinofe  fponde 
(Perchcfcofcefe  fon]  molta  campagna^ 

i Mà  breve  piazzala  sù’Uentier  il fcerne 

Tutta  di  greppi  cinta,  e di  caverne. 

% 

6^.  Non  toccò  mail’abominabil  riva 
(Bcnch’afFamato,e  (itibondo)  armento> 

Che  rherba,  e l’acqua  fetida,  c nociva 
D’aflaggiar,  diguftar  prende  Ipavcpto 
Ncnfol  la  Ninfa  eT  Fauno  ognor  la  leniva. 
Non  fol  l’abhorre  il  Sole,  e l’odia  il  vento. 
Ma  dala  fpiaggia  immonda  & Interdetta 
Fuggon  lontano  il  Lupo,  e la  Civetta. 

•70.  Queft’c  l’albergo , del  Cinghiai  non  diedft 
Ma  de  l'ira  del  Ciel,  che  lo  produlle. 

Taccia  pur  Calidonia  il  grido  antico 
Del  flagello  crudel,  chcladiftruli'e. 

L’Arabo  inculco,  ò il  Garamanto  aprico  • 
Moftro  non hebbe mai,  ch’egual  gli  fulTe  , 

• Qui  s’accovaccia,  e dentro  l’acqua  nera 
Stalli  attuf&ta  la  folinga  Fera., 

71.  Nélpancan  , che  circonda  un  mezo  miglio^ 
T rà  firinghc  paluftri  il  ventre  adagia. 

Splende  nel  fofeo^  e xninacciofo  ciglio 
D’un’horribilc  arder  luce  malvagia^ 
'Fiaccola  accefa  par  Tocchio  vermiglio  , • 
Spruzzato  fèrro,  ò ftruzzicata  bragia. 

.Callofb  hà  il  cuoio  : il  fianco , e’I  rozo  cergQ 
Arma  ^duiefecchirpldo  albergo.,  * 

Olla 
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'jf».  Così  falcata  alfìn  laBeftia  brutta 
Dèi  fangofocannetto  oltre  i confini, 

Fà  ftracciata  ftormir  la  felva  tutta, 

Scote  le  querce,  e fchioma  i faggi,  e i plnì^ 
Onde  par  che  percofla,  e che  dUlrutta 
Da  procellofo  turbine  ruini , ' 

Le  pietrefchianta,e  degli  anticlù  arbufti 
Sbarba  i tronchi  più  faldi,  e più  robufii. 

77.  Torce  obliqua  la  cella,  e con  più  (lizza 
Ch’indomito  Torel,  gjrugnifce  e mugge , 

E mentre  in  ver  la  felva  ilcorfo  drizza. 

Ciò  che  s’oppon  tra  vìa,  Ibaraglia  efirugge» 
Vendicarli  però  di  chi  l'attizza 

. Ancor  non  potè,  ognun  s’arretra.e  fugg^ 
Senza  pur’adoprar  le  zanne  horrende 
Sol  col  tercor  de  glLocchi  ei  fi  difende. 

78.  Le  macchie attcaverfando,  eie bòfcagUè: 
Altrui  malgrado,  infuperbito  palTa. 

Le  doppie  reti,  e le  ben  grolle  maglie 
Squarciate  a terra,  e diliipate  lalla. 

Gorre , e con  l’urto  abbatte  halle , ezagagllej, 
Spiedi,  e fpunton  con  l'impeto  fìracalla. 

Se  guata,  o morde,  horribile,e  pungente. 

Par  lo  guardo  balen,  fulmine  il  dente. ^ 

75.  Apre  le  turbe  e ritorte  s feiza;. 

Nè  v’hà  più  chi  rafironti , ò chil’arrellL 
Ebro  di  l'angue,  il  fuo  furor  inforza, 

£ ne  lafcia  in  altrui  fegni  funelli. 
SuperatO'Ogn’intoppo,  e palla  a forza, . 

E fa  fuggir  que’Gacciatori,  c quelli. 
Fuggono,  e poi  da  quella  rupe,  e quellai 
Lanciano  di  lontan  lance,  e quadrella.  ' 
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80..EÌ  ti'à  la  folta  homai  rotta,e  dlvlfa 
. Travalca  i guadi,  e i colpi  altrui  non  cura, 
'Nè  d’un’intacco  ha  pur  la  pelle  incifa. 

Si  fodadi  quel  pelo  è Tarmatura. 

I cani,  chc’l  feguiano , hà  conci  ingulfà. 
Che  ne  giace  più  d’unper  la  pianura. 

Molti  fdrucciti  la  fpietata  zanna 
Ne  lafcia,  altri  ne  fquarta,  altri  ne  fcanna. 

8r.  Adon  che  quel  crudel  mollro  inhumano  . 
Scorge  cotanta  far  ftragej  e ruina, 

Non  fbigottifce  anzi  con  l’armi  in  mano 
Sen  corre  ad  incontrar  Tira  ferina, 

Eccol  giunto  daTuoi  tanto  lontano, 

Ecco  tanto  laFerahà  già  vicina, 

Quantoda  forte  man  lentato, e fcarco 
N’andria  fcoppio  di  fionda,  ò tratto  d’arco. 

L’arco  hà  già  ftretto,  e la  faeta  hà  mofla, 

E fegna , e tira,  e dove  vuol  colpifcei 
Ma  così  forte  è.de  la  fcorza  grofl'a 
La  corazza , che’l  coglie,  e^pol  f erifcc. 

‘ Anzi  vana  non  folo  è la  percoflà, 

Ma  l’irrita  più  molto,  e l’inafprifce, 

E quel  furor,  c‘hà  già  raccolto  infeno, 
Crefce  fenza  riparo,  e fenza  freno. 

83.  Impcrverfa  accanito,  infra  le  genti  . ' 
Oltre  fi  fraglia , e co’maftin  s’azzulFa. 

Le  puche  de  la  fronte  irte  e pungenti, 

E de  la  pelle  frtolofa  arruffa. 

De  le  picciole  luci  i fuochi  ardenti 
Vibra,  s’arriccia,  e fi  fabbufià,  efbuffà. 
Difcintille  di  fangue  frorridi  lampi 
Par  che  frccblnoi fiumi,  ardano  i campi. 
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*4,  Non  perde  Adon  coraggio,  e dà  di  pjgtio 
Al  fecondo  quadrel,  ch’e  vìe  più  fino,’ 

E fpcra  nel  Cinghiai  farlo  vermiglio, 

Perche’n  Etna  il  temprò  fabro  divino, 

Di  V ener  bella  al  faretrato  figlio 
Tolto  l’havea  per  fuo  peggior  dettino, 

Onde  nel  fiero,  e furiofp  core 
S’accoplaro  due  Furie,  Ira,  &Amore, 

85  ► Lo  ftral  che’l  miglior  fianco  al  mottro  colfc 
D’humano  ardor  l’alma  inhumana  accefe, 
Onde  quando  al  fanciulgli  occhi  rivolfe, 

Che  da  lungcil  trafitte,  c non  l’ofFefc, 

■Vago  del  danno  fuo,  non  fe  ne  dolfe, 

Mà  permeglio  mirarlo  il  corfottefe. 

Et  ingordito  dì  beltà  sì  vaga 
CMiracol  novo)  inacerbi  la  piaga. 

i6.  Chi  dunque  ttupìrà,  che  del  fratello  \ 
Ardeffé  Bibli  con  infame  ardore? 

E Mirra,  di  cui  nacque  Adone  il  bello, 

' Ad’amars’accendefte  il  genitore? 

Qual  meraviglia  fia,  che  quetto  e quello 
Per  la  propria  fui  fpecie  infiammi  Amore, 

Se  nel  cor  d’una  Fera  hebbe  ancor  loco 
Sì  violente,  c moftrxiòfo  foco  ? 

•s 

87.  L’animofo  Garzon  veggeodo  il  V erro. 

Che  gli  fi  gita  intorno,  e gli  s’accotta. 

Non  monta  per  fai varfi  olmo,  nè  cerro'. 

Non  cerca  perfuggir  grotta  ripotta, 

Mà  gitta  l’arco,  e de  l’haftato  ferro 
Gli  rivolge  la  punta  iuver  la  cotta, 

E Covra  il  guado,*ove  la  ftrada  hàprefà, 
Intrepido  fi  ferma  a la  difefa. 

Prima 
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88.  Prima  il  guinzaglio  al  fuo  Saetta  allentar 
E la  lairadil'cioglie  ornata  c ricca, 

Lo  qual  non  lì  (paventa,  anzi  s’aventa 
Pcrrorecchio  afferrargli,  e’I  falto  fpicca. 
Quel  volge  il  grifo,  ove  la  prefa  ei  tenta, 

E ne  la  gola  il  curvo  olfo  gli  ficca. 

Conia  zanna  di  fangue  immonda  e Tozza 
Al  coraggiofo  cane  apre  la  ftrozza. 

8p.  Ode  guaire  il  fuo  fedele  e gira 
Adon  \<t  luci,  ov’ei  fi  giace  uccifo, 

E d’affetto  gentil,  mentre,  che’lmira. 
Informali  vago,  e dilicato  vifo. 

Corre  pietofo,  ov’anhelando  fpira. 

Ma  volentier  dal  fuo  Signwdivifo. 

Gli  chiede  aita  con  lo  fpirto  in  bocca. 

Col  mufo  il  lecca,  e con  la  zampa  il  tocca. 

^o.  Tanto  fi  dole  Adon,  tanto  fi  fdegna, 

' dhe  giaccia  evintala  fua  fidafcprta^ 

Che  mentre  vendicarla  egli  difegna, 

Viè  più  l’ardir,  che  la  ragione  il  porta. 

Faccia  fenno,  ò follia,  che  n'avegna. 

Vuol  che  mora  il  crude!,  che  glicl’hà  morta. 
Viver  non  cura , c pur  chel  Porco  affaglia, 
Non  chiede  al  proprio  cor,  le  tanto  ci  vaglia. 

Delperato  s*apprcfta  a la  vendetta , 
Tentando  imprefa,  ove  volar  non  vale. 

Et  clpon  sè,  per  troppo  amar  Sactu, 

Senza  rifeo^  arvolontario  male. 

Faffi  incontro  al  feroce.  Indi  Pafpetta, 

Pria  brandifee  lo  fpiedo,  e pdl  l’allale. 

Sopra  il  manco  fi  pianta,  e mentre  ilficde. 
Segue  la'deftraman  col  deftro  piede. . 

. Con 
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Con  la  tenera  mano  il  ferro  duro 
Spinge  contro  il  Cinghiai  quanto  più  poto 
Ma  più  robufto  braccio,  e più  fecuro 
Penetrar  nonporia,  dov’ei  pcrcoic. 

L’acuto  acciai',  com’  habbia  un  faldo  muro 
Perito,  overo  una  fcabrofa  cote, 

Com’habbia  in  un’ancudine  percoflo, 

T orna  fenza  trar  fuor  dilla  di  r olTo. 

9}.  Quando  ciò  mira  Adon , riede  in  fe  defl» 

- Tardi  pentito,  e megliofi  configlia, 

Penfà  a lo  (campo  fuo,  fe  gli  è permedb, 

E teme,  e di  fuggir  partito  pigna. 

Perche  gli  fcorge  in  rifguardarlo  appreflb 
Quel  fiero  lume  entro  Phorrende  ciglia, 

^ il  Ci  él  talhor,  quando  tra  nubi  rotte 
Con  tridente  di  foco  apre  là  notte. 

• r 

r * 

.54.  Fugge,  ma’l  moftro  innamorato  ancora 
Per  riftelTo  fentier  dietro  gli  tiene,. 

Et  intento  à (èguir  chi  l*innamòra 
Per  abbracciarloumpetuofo  viene.  . 

Et  ecco  un  vento  a rimprovifo  allhora 
(Se  Matterò  Cinthia  fu,  non  sò  dir  bene) 

Che  per  recargli  alfin  l’ultima  angofcia 
Gli  alzò  la  veda , e gli  fcoprò  la  cofcia. 

Tutta  calda  d’ Amor  la  Bedia  folle 
Senza  punto  faper  ciò  che  facefie. 

Col  modaccio  crudel  baciar  gli  volle 
Il  fianco,  che  vincea  le  nevi  ideflfe, 

E credendo  lambir  l’avorio  molle , 

Del  fier  dente  la  dampa  entro  v’im prede, 

V ezzi  far  gli  urti,  atti  amorofi  e gedi . 

Non  le’nfèguò  Natura  altri  che  queitì. 

Vibra 


I 
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f6.  Vibraqaello  fpiititone,  e gli  contrafta, 

Mà  l’altro  incontr’a  lui  s’ aventa  c ferra. 

Rota  le  zanne  infellonito,  e l’hafta,  - 
Chc'l’hapercoffb,  e che’ldifturba  , afferra, 

E di  man  gliela  Tvelle,  e far  non  bafta 
Adone  al^,  che  non  fia  fpinto  aterra. 

L’atterra,  c poi  con  le  ferine  braccia 
11  Cinghiai  lo  via  lui  tutto  fi  cac  da. 

57.  Tornando  a lollevar  la  falda  in  alto,  / 

Squarcia  la  fooglia,  e da  la  banda  manca 
Con  amorolo,  c ruinofo  alto 
Sotto  il  vago  ^on  gli  morde  l’anca 
Onde  fi  vede  di  purpureo  fmalto 
Tofto  rubineggiar  la  neve  biancai 
Cozlnon  lunge  dà  l’amato  Cane  , 

Lacero  in  terra  il  inefchinel  rimane. 

58.  O come  dolce  fpira,  e dolce  languc. 

O qual  dolce  pallor  gl’imb  lanca  il  volto; 

Horribil  nò,  : che  ne  l’horror,  ne’lfangue  > 

11  rifo  col  piacer  ttafll  r accolto. 

Regna  nel  ciglio  ancor  voto  ficeflangue, 

E trionfo  ne  gli  occhi  Amor  fepolto, 

E chiufo,  e Ipcnta  l’una  e l’altra  ftella 
Lampeggia,  c Morte  in  sì  bel  vifo  è bella. 

55>.  Tu  Morazzon,che*con  colori  vivi 
Moribondo  il  fingeftiin  vive  carte, 

E la  lua  Dea  rapprefentafti , e i rivi 
De  l’acquc  amare  da’begli occhi  fpartc, 
Spiraagrinchioftri  miei  di  vita  privi 
L’anra  vital  de  la  tua  nobil’arte, 

Età  ritrarlo  ancor  morto,  ma  bello 
Infcgni  a la  mia  penna  il  tuo  pello. 

Afferò 
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100.  Alierò  di  pletace  I freddi  fonti. 

S’incenerir  le  dure  querce,  e ipinL 
E featurir  da  le  frondofe  fronti 
Lagrimofi  riifcelli  i giogni  alpini. 

Planfer  le  Ninfe,  & ulular  da’montl, 

E da  profondi  lor  gorghi  vicini. 

Driadi,  eNapee  {temprato  in  pianto!  lumi, 
Quelle,  ch’amano  i bofehi, e que fte  i fiumi. 

101.  V’accorfe  CUtio,  e al  foccorfo  Ceco 
Venne,  ma’ndarno  , IncempeftWa  gente. 
Ch’ad  appiatearfiin  foUtario  fpeco 

Sen  gìo  la  Fera,  e fparve  Immantenente, 

Cosi  Lupo  ladron  per  l’aer  cieco 
Poic’hà  nel  gregge  infanguinato  il  dente  » 
Ricoverto  dal  v^  de  l’ombra  folca 
Serra  al  ventre  la  coda,  c fi  rimbofca. 

xoi.  Dove  Venere  bella,  ahi  dove  fei? 

E dove  fon  le  tue  promcfl'e  tante? 

Quando  lafsù  nel  regno  de  gli  Dei 
Per  rincorar  lo  fbigottito  amante, 

Dicefti,  ch’a  placar  gl’influlfi  rei 
Di  quel  Pianeta  irato  c minacciante 
Baftava  un  folde’tuoi  benigni  fguàrdi, 
Hor'ecco  i detti  tuoi  falfic  bugiardi. 

IO],  Ecco  come  a fchivar  prefifla  morte 
Poca  giova  configlio  incontro  al  fato» , 

E’I  furor  miti^r  di  ftella  forte 
Mal  può  di  luòe  amica  afpetto  grato. 

Così  vuol  chi’l  Dcftin  regge,  e la  Sorte  » 

Sotto  sì  fatte  leggi  il  mondo  è nato. 

Ma  tu,laflli,  che  wi?  perche  non  riedi 
A cor  piangendo  gli  ultimi  congedi} 


K>4.  Era  fenxa  colui,  cherinnamora. 

Ogni  piacer  di  Venere  imperfecco, 
Ch’Aiijor’egclo(ìaraoveanle  o^n’ora 
Gran  lice  di  penficr  nel  dubbio  pcttoi 
A cui  la  notte  imaginofa  ancora  . . 

Raddoppiava  timor,  ctefcea  fofpetto. 
Però  che  con  fembianza  ftifaufta  e ria  ^ 
Adon  nc’ fogni  fuoi  Tempre  moria. 

loj.  Fioria  tra  molti,  chen’havea  Cithcra» 
Un  favorito  Tuo  Mirto  felice. 

Quello  di  più  per  man  crudele  c fera 
T ronco  mirò  da  l’ultima  radice. 
Dimanda  il  come , e la  dogliofa  fchlera 
DeleDriadi  piangenti  alfin  le  dice, 

Che  con  Tartarea  e rigida  bipenne 

“ L’empia  Megera  ad  atterrarlo  venne. 

Ne  l’hora,  che  calando  a l’Oceano 
Quali  ogni  ftella  in  Occidente  è feorfai 
Onde  reftando  in  Ciel  folo , e lontano, 
Impallidifce  il  guardian  del’Orfa, 

, La  bella  Dea,  che  li  diftrugge  invano, 
Da  mille  acute  vipere  rimorlà. 

Dopo  lungo  pugnar  col  Tuo  delio 
ConcefTegli  occni  ad  un  profondo  oblio. 

107.  Et  ecco  in  quelli  torbidi  ripoli 
Tra  le  notturne,  c mattutine  larve^ 

Con  occhi  ahi  quant’ofeuri,  e lagrimoli 
Del  belHdolo  fuo  l’ombra  l’apparve. 
Cotal  non  già,  qual  nc  giardini  ombroU 
Quando  in  Cipro  il  lafciò,  vivo  le  parve. 
Sconciamente  ferito,  e’n  villa  effanguc 
Dal  bel  fianco  plovea  gorghi  difangue. 
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108.  La  chioma , il  cui  fin’or  più  d'una  volta 
De  le  glebe  de  l’Indo  il  pregio  hà  vinta. 
Squallida,  bruna,  e bruttamente  incolta 
L’ufato  Tuo  fplendor  le  moftra  eftinto. 

Il  ^^ifo,  ov’ogui  grada  eraraccolta. 

De  la  notted’Averno  è fparfo  e tinto, 

E macchiato  del  fumo  è d’ Acheronte 
Il  chiaro  honor  de  la  fuperba  fronte.  ' 

109.  Poiché  di  lui , ch’havea  nel  cor  ritratto 
La  nota  effigie  riconobbe  a pina, 

Ahi  qual’altrui  perfidia  ò tuo  misfatto? 

^ (Gridò)  qual  fatto  a tanto  duol  ti  mena? 

E dond’avien,  che  sì  dolente  in  atto , 
Conturbi  del  mio  Ciel l’aria  (crena? 

Se’tu’l  mio  Amor?  ò da  fallaci  forme 
Delufo  il  trillo  cor  vaneggia,  e dorme? 

no.  Dunque  In  preda  mi  lafci  a pianto  eterno?- 
Dunque  Iniquo  deftin  tanto  hà  potuto? 

Ti  rapi  forfè  in  Cielo , ò nel’infcrno 
Per  amor  Giove,  ò per  invidia  Fiuto? 
Rifpondi  caro  mio , perche  ti  fcerno 
In  tanca  affittion  tacito  e muto; 

Dove  fon,  mia  dolcezza,  e mio  thcforo. 

Le  parole  di  mele,  e i motti  d’oro? 

Iti.  Dove  de  gli  occhi  le  pletofe  faci, 

Che  furo  il  Faro  a l’alce  mie  procelle? 

Adon,  fe  morto  fci,  morto  mi  piaci. 

Tue  bellezze  per  me  fien  fempre  belle, 
Cotefto  fangue  io  fuggetò  co’baci. 

Tarderò  co’fofpir  cento  facelle, 

Pur  che  morto  ancor  i*’ami,e  non  d f^accia 
Haver  la  tomba  tua  tra  le  mie  braccia. 

Rifpon- 
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Rifponde.  E’quefto,  oimè  crudele  amica. 
Quanto  dal  voftro  amorfperar  mi  deggio? 
Cosi  s’oblia  quell’alca  fede  antica , 

C’havrà  ma;  tempre  in  quello  petto  il  feggio? 
Voi  qui  tra  gloccni,  e balli,  ond’a  fatica 
Vi  tragge  il  tonno,  hor’occupata  io  veggioj 
E le  mitèrie  mie  curando  poco. 

Più  non  vi  rifoviendel  noftro  foco, 

iij.Dch  fe  non  fredda  in  tutto  entro  il  cor  voftro 
Vive  di  canto  ardor  qualche  fcintilla, 

E fé  pur  l’etler  Dea  del  terzo  chioftro 
Amorofa  pietà  nel  fen  vi  ftilla, 

Volgetevi  a mirar  qual’io  vi  moftro 
La  faccia  un  tempo  già  lieta,  e tranquilla, 

E qual  di  furiali  afpre  catene 

Duro  groppo  mi  ftringe , c mi  ritienne. 

J14.  Polche  pur’al  mio  ftratio  acerbo  & empio 
Ncgan  l’aita  voftrai  fati  rei, 

E d’ogni  altro  amator  mifero  efferaplo, 
Plùnondegglo  goder  quelch’io  godei  : 

T ornate  almeno  a riveder  lo  fcempio. 

Che  fe  crudo  Cinghiai  de’racmbri  mici. 
Pregovi  fol,  che  non  vogliate  ancora, 

Cheni  tormento  un’altravoltaio  mora. 

115.  S’Atropo  hà  rotto  in  sù’l  rotar  del  fufo 
Il  fil  dcl’horc  mie  ridenti  e liete, 

E a l’ombre  de  l’Orco,  ov’io  fon  chiufo, 
Dato  m*hà  prigionicr,  deh  non  piangete, 
Poiché  de'voftri  amori  anco  laggiufo 
Fia  ch’io  Tempre  mi  glorii  in  riva  a Lethe, 
Huora  più  viver  non  dee , cui  tanto  lice, 

E morendo  per  voi,  moro  felice. 

Diq, 
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ii6.  A Dio,  mi  parto,  ir  mi  convien  frà  l’almo. 
Il  cui  pianto  a pietate  altrui  non  piega 
Cosi  dicendo ,.  le  tremanti  palme 
Tender  fi  sforza,  e’I  duro  ferro  il  nega , ^ 

Il  duro  ferro,  che  l’indegne  falme  * ^ 
Con  tropp’afpro  rigor  le  man  gli  lega. 

A quel  moto,  a quel  fon  di  ferri  fcelli 
ScioIfe{ìilfonno,eCitherea deftoflì.  ' . 

ji7.  Da  quella  vifion  tremenda  e fiera 
Sbigottitali  leva,  e nulla  parla. 

Ben  fi  confola  aliai,  che  non  iu  vera , 

Duollì  fol , che’ei  (vanì  fenza  abbracciarla 
Efce  là  dove’ la  feftiva  fchiera 
Sta  di  mille  miniftri  ad  afpettarla, 

E mentre  che  le  fan  folta  corona 
Le  Ninfe  Citheree,  così  ragiona. 

iiS.  Già  vofeo  in  quella  a me  terra  diletta 
Indugiar  più  non  pollo,  o fide  mie. 

Già  la  cuftodiadel  mio  ben  m’afpetta, 

E mi  richiama  a le  magion  natie. 

Troppo  de  raltriiiinvidia  il  cor  fofpetta. 
Non  mel  vada  a furar  per  mille  vie. 

L’onda  del  mal  dà  la  rapace  arfura 
De’ladroni  d’ Amor  non  m’aliecura. 


Volgo  .(nè  molto  in  alcun  Dio  mi  fido) 
Di  certo  danno  opinioni  incerte,  . 

T emo  non  habbia  de  la  Fama  il  grido 
De  miei  fecreti  le  latebre  aperte, 

E Torme  già  nel  più  riporto  nido 
Del  mio  (^polito  feover  te. 

Cijpro  di  tapteben  non  è capace, 

E’I  mio  crudo  figlivol  troppo  èfagaccé 

rei.  21*  » 
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Ito.  Le  fere  altrove  con  acuto  ftralc 
Il  bell’Adone  a faettare  intende. 

Qiii,  lafla,  a me  d’antiveduto  male 
Dardo  vie  più  pungente  il  petto  offende 
Et  con  veltri  mordaci  i moflri  affale 
Del  cui  forte  abbaiar  diletto  prende, 
loda  più  fieri  can  d’afpro  tormento, 
che  mi  latrano  al  cor,  morder  mi  fento. 

Iti.  Ahibennelaftagion  fofea,  e tranquilla 
Pofan  le  membra  in  sù  l’agiate  piumei 
Il  cor  non  già , che  fi  diftrugge  c ftilla, 

Povero  d’altro  Sole , e d’altro  lume. 

Al  primo  fuon  de  la  diurna  fquilla 
Le  palpebre  appannar  talhor  prefumc. 
Quando  le  luci,  che  dormir  mal  ponno. 

Al  pianto  aprir  devrei,  le  chiude  al  fonno. 

Ili,  E’I  fonno, Il  fonno  ancor  pietofo  anch’eflb 
De  Tamerofe  mie  penaci  cure,  . 

Qualche  raggio  del  ver  mi  moftra  fpeflb 
Tral’ombre  me  caliginofe  e feure, 

E dal  mio  ben  vifibilmente  efpreffo 
Infanguinofe, e pallide  figure, 

Con^bllecito  horror,  che  mifpaventa, 
Simulacri  talhor  mi  rapprefenta* 

iij.  Giorno  nonè,checoninfauftecofc 
Monmi  minacci  alcun  prodigio  trillo. 

Deh  quante  volte  l’intrecciate  refe 
Per  fe  ftefie  cader  dal  crin  m’hò  vìfto.? 

E quante  featur ir  dal’amorofe 
Poppe  infieme  col  latte  il  fangue  mifto? 

La  mano  il  petto  involontaria  offende, 

E mal  grado  de  gli  occhi  il  pianto  fecnde. 

Mi 
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114.  Mi  fembra  il  lieto  applauCo  ùrlo  fanello 
E le  cetre  per  me  non  fon  canore. 

Nonsò  che  d’infelice  > e di  molefto 
Mifera  me,  mi  prefagifce  il  core. 

Col  Sol,  che  forge,,  a dipartir  m’apprello, 
'l'roppo  lunghe  far  que  le  mie  dimore. 

^ Prima  al  Ciel,che  m’attende,e  poi  gir  deggio 
j A riveder  colui,  che  fempre  veggio. 

115.  Detto  così,  fpalmail  bel^carro,  e poi 
Per  l’aura  Orientai  la  sferza  feote, 

E l’auree  nubi  dc’confini  Eoi 
Rompendo  và  con  le  purpuree  rote. 

Mà  pur  lafla,  in  andando  haver  co’fuoi 
Travagliati  pcnficr  tregua  non  potè, 

Et  ondeggiando  ognor  tra  quelli,  e quelli , 
Vola  aliai  più  con  lor,  che  con  gli  augelli. 

iz6.  Oimè  dunque  il  mio/ben  (dicea  travia) 

In  lochi  mal  fecuri  e periglioli 
, Ad  ogn’incontra  di  Fortuna  ria 
Solo , & a mille  rifehi  in  preda  efpoli? 

Hebbi  core,  ò mio  core,  anima  mia, 

Di  lafciarti  tra  moftriempi  e rabbiofr» 

Nemici  di  pietà  mollri  arrabbiati, 

Mà  molto  men  di  me  crudi  e fpictati. 

izy.  E forfè  a punto  allhora  intenta  Io  m’era 
Ne’giochia  trallullarmi,  e ne  le  fede, 

I Quando  devei  tu,  gioia  mia  vera,  .» 

Con  la  morte  fcherzar  per  le  forefte. 

Ben  mi  ftaria , c’havelTe  alcuna  Fera 
Tinte  nel  fanguc  tuo  l’unghie  funefte, 

Ben  per  un  fallo  inefcufabil  tanto 
Gluftapcna  mi  fora  eterno  pianto. . * • 

* ' S.  1 Deb 
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ii8.  Deh  farà  ver,  ch’ancor  tra  quelle  braccia. 
Stringer  ti  polla  un’altra  volta  maU 
' I>egg*  io  più  ribacciar  la  cara  faccia? 

Rivedrò  de’begli  occhi  i dolci  rai? 

Begli  occhi , ani  qual  timore  il  cor  m’ag- 
Vi  troverò  quai dianzi io'vi  lafciai?  (ghiaccia 
■ O fpentaè  forfè  pur  lalucevoftra , 

S i come  il  fogno  horribile  mi  moilra? 

. 119.  Sofpefa  ftò  tra  lo  fpavento , el  dole. 

Nulla  più  mi  rallegra,  il  tutto  io  temo. 

Sù  fufo  augelli,  accelerate  il  velo, 

C 'homai  la  notte  è sù’l  confine  eftrenio. 
Fugata  l’ombra,  erifehiarato  il  polo. 

Tolte  à fpecchiarci  in  altre  Sole  andremo. 

In  tal  guil'a  illufirando  il  mondo  cieco 
V enere  bella.fi  lagnava  feco.  . 

130.’  Così  dubbia  tra  le  la  madre  Hircana 
Spellò  hà  de’propri  danni  il  cor  prelago, 
Qualhor  cercando  a i figli  efea  lontana 
T orce  il  pàflb  da  lor  ramingo  e vago. 
Temendo  pur,  ne  la  faffbfa  tana 
' .?iero  non  entri  a divorargli  il  Drago, 

■ ji’pur  furtivo  in  tanto  il  piè>non  mova 
L’ A fiuto  Armeno  afaccheggiar  la  cova. 

ijj.  GiàdiCitheraala  magìoncelcfte 
La  bella  Dea  d’Amor  facea  ritorno, 

<5ià  dirofe,  c di  perleinun  contefie 
S’havea’l  cria  bondo,  e‘l  bianco  feno  adorno} 
E mentre  il  chiaro  Dio,  che  fpogUa , c veftc 
D’ombra.la  tèrra,  c di  fplendore  il  giorno. 
Stracciava  de  la  notte  il  bruno  velo , 

L’ulcime  fieUeaccQmixùa^aTa  U Ciclo. 

‘ 1 -i  L’Auroj 
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L’Aurora  intanto,  che  dal  fuo  balcone 
Gli  humidi  lumi  abballa  a la  campagna, 

V ede  anhelante,  e moribondo  Adone, 
Ch’ancor  con  fievol  gemito  fi  lagna. 

V ide,  che’rdóro  fin  del  bel  garzone  * 

Ogni  Ninfa  con  lagrime  accompagna, 

E che  tutte  ìterando'il  dolce  nome 
} Battonfi  a palme,  e fquarcianfi  le  chiome. 

Diceano.  E’morto  Adone.  Amor  dolente 
Horche  non  piagni?  Il  belfAdone  è morto. 
Empia  fera  e crudel  col  duro  dente, 

Col  dente  empio  e crudel  l’uccife  a torto. 
Ninfe,  e voi  non  piangete?  Ecco  repente 
Adon  voftro  piacer,  voftro  conforto 
Lafciadcl  proprio  fangue  humidi  i fiori. 
Piangete  Gratie,  e voi  piangete  Amori. 

134.  Giace  Adone  il  leggiadro, 'Adone  il  vanto 
Di  qncfte  valli  in  grembo  a l’herba  giace 
Pallidetto,  e vermiglio.  Il  rifo,  ileanto 
Lafciatè  ò Mufe.  Amor  fogni  la  fiicè. 
Piangete  Adone,  Adon  degno  è di  pianto , 
Sbranato  da  Cinghiai  crudo  0 vorace. 

Adone,  il  noftro  Adone  hor  piò  non  vive. 
Piangete  ò fonti,  e lagrimate  ò rive. 

135 . Pianga  la  bella  Dea  Tamante  amato. 

Se  pur  quaggiù  da  la  fua  sfera  il  mira. 

Non  più  la  bacia  nò,  non  più  l’ufato 
Sguardo  foave  in  lei  pictofogira. 

Più  del  moftro  homicida  hà  il  cor  fpletato  , 

S ‘’l  caro  Adon  non  piange,  e nonfofpira, 
Stilli  in  lagrime  gli  occhi  afflitti  e molli. 
Piangete  ó felve,  e rifpondete  ò colli. 

li  3 Mifero 
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i}6.  Mifero  Adon , tu  pien  di  morte  II  vifo 
V erfi  l’anima  fuor  languido  e fianco. 

Porta  piagato  a un  punto  , e porta  incifo 
Venere  il  core,  il  bell’Adoneil  fianco. 

11  fianco  (oimè)  del  bell’Adone  uccifo 
Più  del  dente, che’l  morfe,  è bello,  e bianco 
Raddoppiate  co’piantialto  i lamenti. 

Piangete  ò fiumi,  e fofpirate  ò venti. 

137.  Cani  infelici,  il  voftro  Duce  caro  j 

Freddo  sù  l’herba,  e lacerato  llaflL  j 

Piangete  Adone,  e di  latrato  amaro 
Empiete  i muti  boichi,  i cavi  fafU. 

Bofchi  un  tempo  felici,  hor  per  avaro 
Dcftin  rigido  e rio  dolenti  c lalli. 

Già  lieti , e chiari,  hor  dolorofi,  e fofchi. 
Piangete  ò fallì  e rìfonate  ò bofclù.  ■ 

Così  piangean  le  fconfolate,  e fora 
Ufcia  d’alti  lofpir  mìfto  il  lamento. 

A sì  trillo  fpettacolol’Aurora 
Stille  versò  di  rugiadolb  argento, 

Corn  elia  per  pietà  volefle  ancora 
Piangendo  accompagnar  Palmi  tormento  j 
E llupida  d’un  mal  tanto  improvifo 
Subito  a Citherca  ne  diede  avilb. 

15^.  Lafcia  òDea  (ledicea)  dehlafcia  homai  ' 

Di  rotar  l’orbe  tuo,  che  più  non  fplende.  | 

Non  vedi  tu  laggiù  (fcendi,  che  fai?  ) ' 

Di  morte,  e di  dolor  lembianze  horrende  ? 
Cingi  i.1  bel  crin , non  più  di  rofc , e l ai,  ^ 

D’atri  ciprellì  e di  funelle  bende. 

Tempo  non  è da  far  per  la  via  torta 
IMentie  II  tuo  Sol  tramonta)  al  Sol  la  fcorta. 

Non 
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140.  Noncosid’Euro  a le  gagliarde fcofle 
Trema  in  alto  Appennin  piantanovella, 

Come  a Tannuntio  horribile  fi  moffe 
D’accidente  si  rio  la  Dea  più  bella 
Fermò  vinta  dal  duol,  che  la  percofle, 

Il  fuo  corfo,  il  fuo  cerchio,  e la  fua  ftella. 

Stupì,  fmorì,  fu  dal  mortai  dolore 
Suppreflb  il  pianto,  e s’ingorgò  nel  core.. 

141.  Mà  poich’a  lira  impetuofa  il  duplo 
Celle,  e potè  del  petto  il  varco  aprire, 

Parte  volta  a le  (Ielle,  e parte  al  iuolo,l 
Prefe  altamente  in  queft.i  gaifa  a dire. 

Horqual  (vivo  colui,  che  regge  il  polo) 

Hebbe  tanto  poter,  terreno  ardire?  , 

Regna  il  mio  fommo  Padre?  ò pur’infani 
Signoreggiano  ilCiel  gli  empi  Titani? 

141.  Rotte  forfè  le  rupi  hà  d’Inarime 

Con  l’altera  cervice  il  fierTifeo? 

Da  Velevo,  il  cui  giogo  ancor  l’opprim% 
Rifolleva  la  fronte  Alcìoneo? 

Da  le  valli  d’Abiflo  ofcure  & ime 
Fulminato  riforgehorB  riarco?  • 

O’d’Etna  in  Cipro  pur  fi  riconduce 
A rivedere  Encelado  la  luce?  ^ 

1 4}.  Non  già,  no  mi  produlTeinbofcOjò  1*'  fiunae 
Di  Deità  plebea  ruftica  (chiatta/ 

Siam  progenie  ancor  noi  di  quel  gran  Nume 
Che  del  fulmine  eterno  il  foco  tratta. 

Chi  mie  ragion  di  violar  prefum*e  ? 
Ognileggedel  Ciel  dunque  è disfatta? 

Che  ftragi  oimè?  che  ftratii  empi  fon  quelli? 
Chiudon  tanto  furor  l’alme  celefti? 

R 4 


Digitized  by  Coogle 


L A M 0 R T E , 

144.  Inglufti {Timo Ciel, dilumi indegno. 
Degno  di  ricettar  fol  ne’tuoi  chioftri 
Simili  apunto  a quel,  c’hoggi  il  fuo  fdegno 
Nel  mio  bene  sfogato,  infami  moftri. 
Tiranni  iniqui  de  l’Ethereo  regno. 

Ecco  pur’appagati  i defir  voftri 

O quanto  a torto  a voi  gl’incenfi  acccne 
Lo  fchernito  mortale,  e i voti  appende. 

r, 

145.  Già  non  osò  con  voglie  a voi  rubelle  ' 
Quel  mio,  che  collagiu  morto  fi  piagne. 
Ter  adàlir,  per  efpugnar  le  ftelle 
Fabricar  torri, ò foUevar  montagne. 

Già  non  tentò  con  quella  mano  imbelle. 
Sol  fere  qfa  a domar  per  le  campagne, 

Sovra  l’hqmana  ambitione  altero 
D’ufurparvi  l’honor,  torvi  l’impero. 

146.  Vanne  ai  templi  diScithià  il  tuo  digiuno 
D’human  fangue  a {bramar  Giove  rabbiofo. 
Qual  fri  la  colpa?  in  che  t’ojfFefc  ò Giano 
Qiieirinnocente  eflangue,  e fanguinofoì 
Chiedea  forfè  arrogante , & importuno 
Gli  abbracciamenti  del  tuo  ingordo  Spofo-* 
Anzi  humilmente,  e fenza  alcuno  orgoglio 

^ Yivea  romito  infolitariofcoglio. 

'Ì47  • Mà  che  gli  valfc  oimè  ? non  può  celàrfi 
Da  maligno  lìvor  fomma  belcate. 

Hor  d’ogni  voftro  ben  fuperbi,  e fcarfi 
Trionfando  di  me,  lafló regnare. 

Poich’ella  ha  quelli  detti  a l’aria  fparfi. 

Per  le  piagge  del  Ciel  frefehe  e rofatc 
>■  Portata  da  la  gemina  Colomba 
Yciocififimaménte  a.  texxa  piomba. 

' Hccuba 
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^ 148.  Hecubacon  tal  rabbia  in  Troia  forfè 
N’andò  latrando  infuriata  e folle. 
Oliando  lal'ciar  labclla  figlia  fcorfc 
11  Greco  aitar  del  proprio  (angue  molle. 

E tal  mi  credo  in  Babilonia  corfe 
La  Donna,  che  regnar  per  fraude  volle. 
Con  una  treccia  fciolta,  e l’altra  avinta. 
Con  una  poppa  avolta , e l’altra  feinta. 

14^.  Dalunge  udì  del  Giovane  mefchlno,  1 
E de  le  Ninfe  la  pictofa  voce, 

E col  timon  preci pitofo  c chino 
Gli  augei  corfieri  accelerò  veloce. 

Mà  quando  a rimirar  vien  da  vicino 
L’opra  fpicrata  del  Cinghiai  feroce. 

Colà  fi  lancia,  & incompofta  e fcalza 
Da  l’aureo  carro  in  sù  la  riva  (balza. 

ijo.  Salta  da  l’aria,  e vede  apertamente 
Adone  a duro  termine  condotto. 

Vede  da  la  lunataarma  pungente 
Il  vago  fianco  fulminato  e rotto, 

E’I  bel  collo  sù  gli  homeri  cadente, 

■ E la  bocca,  che  langue,  c non  fà  motto,. 
E’n  veggendo  ferrar  luci  sì  vaghe 
Sente  aprirli  nel  coi  profonde'piaghe. 

.lyT . De  begli  occhi  fereniil  puro  raggio 
folto  nembo  di  lagrime  coverfe. 

O qual’ontaa  le  guance,©  qual’ oltraggio 
Feccalechìomeinnancllatee  terfe! 
Straccione,  c del  bel  vifo  il  vivo  Maggio 
Di  vivo  fanguc,  & immortale  afperfe, 

Età  i caldi  lofpir  Icntando  il  freno 
Con  man  s'offcfc  ingiuriofa  il  feno, 

R j T( 


j5>4  l.a  morte;,  , 

rjt.  Tofto  fi  gittà  in  sù’l  bel  corpo,  e come 
Forfenaata,  e baccante , il  grido  fcioglic. 

Gli  dillaccialavefte,ilchìamaanome 
Gli-ricerca  la  piaga,  c’n  braccio  il  toglie. 

-Con  gli  occhi  lava,  e con  le  man  raccoglie 
E del  cofta‘to  i tepidi  rubini 
Terge  con  l’or  de’diflìpati  crini. 

i<y  La  bella  man , ch’abbandonata  e {lanca 
Rado  il  Tuoi  con  le  dita,  e i nodi  allenta^  , 
Dentro  la  neve  tepidetta  c bianca  ^ 

De  l’una  e l’altra  lua  ftringe,  e fomenta,^ 

£’n  lei  quel  moto,e  quelcalor  che  manc3> 

Di  {Vegliar,  d’ mutar  s’ingegna  e tenta.  ' 

lo  {morto  garzon  s’inchina  e piega,, 
lo  feote,  i 1 preme,  e di  parole  il  prega. 

! 

154.  L’un  con  muto  parlar  pietà  chiedea  ! 

Profondiillmamente  folpirando. 

. L’altra  con  gli  occhi  pur  gli  rifpondea 
AmarilTìmamente  lagrimando. 

Oimè,  che  veggio?  è quello  Adon  ? (dicevi) 

Chi  ti  feri?  come  t’a venne?  e quando?  , - | 

C hi  fó  Nè  ttarc  mio  ? ehi  fó  il  crudele,  • 

Che  le  dolcezze  tue  {parie  di  fiele? 

aj5.  Qual  crudo  mollro,oiniè?qual  maiio  ardita 
Tanca  licenza  a danni  miei  fi  prefe! 
Come.ogni  alprczza  fila,  dolcemiavita,  j 
In  te,  non  raddolcì  fatta  correfè  ?•  1 

Ahi  che  ferì  duo  petti  una  ferita.  | 

Ne  la  tua  morte  la  mia  vita  offcle. 

Quel  tuo  sagué  c mio  fanguc,  e quel  torme* 

Ch’afflige  il  corpo  a te,nie|l’aÌjaia  io  renco  (to 
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-156.  Nontidifs’io  : Di  fegultar  deh  la(Ta 
Per  inhofpite  balze  orme  ferine? 

Ch’à  guifa  di  baien,  che  vola  e palTa, 

Correrai  rollo  ad  immaturo  fine. 

Stato  pur  falle  il  mio  prefagio  (ahi  lafia) 
Bugiardo  In  augurar  tante  ruine , 

Ch’eflangue  il  tuo  bel  volto  hor  non  vedrei, 
Miferabile  oggetto  agli  occhi  miei. 

157.  O troppo  de  le  fere  afpro  feguace, 

E a i configli  miei  credulo  poco. 

Quant’era  il  meglio  tuo  ftartenein  pace 
Ke’miel  giardini,  ov’è  perpetuo  gioco  ? 

Hor’il  trofeo  de  la  tua  caccia  audace] 

Pia  la  perdita  foldel  mio  bel  foco. 

Sventurata  beltà,  come  in  un  punto 
Del  tuo  corfo  vitale  il  fine  è giunto. 

Ij8.  Dunque  andran  quelle  luci  innamorare 
Nel  fen  di  morte  a fulcitar  gli  amori  ? 

Quelle  man  bianche  , c quelle  chiome  aurate 
Ad  imbiancare,  ad  indorar  gli  horror!  ì 
Quelle  labra  fiorite,  & odorate 
Dentroletombea  feminarc  i fiori? 

Dunque  andrà  lo  fplendor  di  cmel  bel  vìfo 
A portar  ne -gli  Abifiì  il  Faradifó.^ 

ifp.  O miei  verl.lbfpetti, troppo  veri 
Sogni  temuti,  hor  ben’il  dubbio  intendo 
Hor  de’prodigì  fpaventofi  e fieri 
Il  granmiftero,  e lacagion  comprendo. 

Ecco  come  indovini  i miei  penheri 
V eraci  fur  de  l’accidente  borrendo. 

Ciò  che  previftoffi  ciò  che  predetto 
Da  Mercujio,  c da  Protheo,  ha  pur  effètto.  - 
R 6 Deh 

• • • e ^ 
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i<o.  Deh  qual  furia  mi  traile?  e qual’errorc 
Mi  fece  ogni  cicver  porre  in  oblio.  ^ 
Quando  per  vanaambition  d’honorc 
Solo  qui  ti  lafcìai  nel  partir  mio? 

Quella  fu  la  mia  fé?  quello  Tamore  ? 

"Di  te  dunque,  e di  me  tal  cura  hebb’io? 

Non  s’incolpi  del  danno  iniqua  Sorte, 
Frutto  del  mio  fallire  è la  tua  morte. 

I.  Adone,  Adone,  ò bell’ Adon,  tu  giaci. 

Nè  fcntì  i miei  fofpir,  nè  miri  il  piantow 
ObelI’Adone,  ò caro  Adon,  turaci, 

» Nè  rifpondi  a colei,  ch’amafti  tanto.  ' 
Lafciami  lafcia  imporporare  i baci  / 
Aiiimacara,  in  quello  fanguc  alquanto. 
Arrélla  il  volo,  afpctta  tanto  almeno, 

Che’l  mio  fpirt'o  immortai  ti  mora  in  feno. 

i6i.  Accolla  accolla  al  contrafetto  volto 

MiferaDea,  la  feccia,  e gemi  > e plora, 

Es’alcun  peregrin  fpirito  accolto 

Tra  quell’aride  labra  ancor  dimora. 

S’alcun  tepidobacio  a Morte  tolto 

Nc  la  bocca  gentil  palpita  ancora, 

Còglilo,  c fìnche’n  pianto  il  cor  lì  llempre, 

L’iniagin  del  tuo  beribacia  per  Tempre. 

♦ * 

léj.  Con  lèmlrotti,  e finghiozzati  accenti 
■ La  Dea  del  terzo  Ciel  cosili  dole, 

Mà  tanto  il  duol  s’avanza  infra  i lamenti, 
'Cile  le  legala  lingua,  eie  parole. 

Alza  la  fronte,  e i pigri  occhi  dolenti 
Già  vicino  a l’Occafo,  Il  fuobel  Sòie. 

Mà  vacilla  lo  fguardo,  erparge  inlìemei 
L’almadal  petto,  e queiDte  voci  cftreme. 

' ' Fà  fori» 
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164.  Fà  forzaalduolo,  ò mia  fedele,  e ftendij 
La  mano  alquanto  a la  mia  man  (le  dice) 
Prendi  qucft’arco  infortunato,  c prendi 
Quefta  faretra  mia  poco  felice. 

Poi  l’uno,  e l’altra  al facro  tempio  tq)pendì 
De  la  Deabofchereccia,  c cacciatrice, 

Fà  che  teftin  perfempre  ivi  fofpcfi 
Con  Tarmi  infàufte  i mal  vediti  arnefi. 

I 165.  Eccomi  al  pafTo,  ove  convien  purch’io 
Scenda  laggiù  tra  gli  amorofi  Spirti, 
Doppiando  a Stige  ardor  con  Tardor  mio  , 
Crefeendo  ombra  con  l’ombra  ai  verdi  mirti 
"■  Mà  ciò  ben  mi  fi  dee,  che  fili  reftio 

J ( E perdon  te  ne  cheggio)  ab  ubbidirti» 

Arma  tu  di  coftanza  il  petto  franco 
' Meglio  ch’io  non  armai  di  ftrali  il  fianca 

ì66,  lopoiche  daleftellcègià  preferitto 
Irretrattabilmente,  e da  gli  Dei , 

I Che  da  crudo  animai deggio  trafitto 

Hoggi  morir  sùd  fior  de  sii  anni  mici. 

Cedo  al  deftin,  nè  in  tale  dato  afflitto 
Più  (fé  poteffi  ancor)  viver  vorrei. 

E qual  mai  più  vivendo  havrei  conforto^ 

^ Se’l  mio  caro  Saetta  a piè  m’è  morto? 

i6j.  Mà  pria  che  gli  occhi  addolorati  e medi  ^ 

1 Chiuda  a quel  Sol , che’n  forte  punto  lo  vidi» 
Vò  che  l’ultimo  dono  almcn  ti  redi. 

Gli  altri  Cani  ti  lafcio  amati  e fidi. 

Altro  hor  non  ho,  che  quedi  crini,  c quedì 
Pregoti,  accerta,  e di  tua  man  recidi, 

E ferbagli  per  lui,  che’l  cor  ti  diede. 
Reliquie  di  dolor,  pegni  di  fede, 

Tu; 
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I 

I68.  TUj  fe  vivrà ramor  dòpo  la  vita, 

Cuta,  che  le  mie  fpoglie  altri  non  tocchi, 

E che  vii  mano  in  alcun  tempo  ardita 
Arco  de’miei  non  tenda,  ò ftral  non  fcocchi. 
Qui  gli  manca  la  voco  indebolita, 

E di  grave  caligine  i begli  occhi 
Opprime  sì  ch’aprir  più  non  fi  ponno. 

De  la  notte  fatai  l’ultimo  fonno. 

J €$.  Sù’l  bel  ferito  la  pietofa  amante 
Altrui  compiange  e sè  medclma  ftrugge, 

E fparge  (laflà  lei)  lagrime  tante, 

E con  tanti  fofpir  l’abbraccia,  e fugge. 

Che  par  già  d’hor’in  hor  l’alma  anhelamc 
Voglia  fuggir , dove  l’altr’alma fugge. 

In  cotai  guifa  a l’implacabil  pena 

Mentre  cerca  allegiarla,  accrefce  lena. 

• 

170.  Furvifte  arboreggiar  l’heibe  minute 
Intorno  a quel  cadavere  gentile. 

Perche  volle  di  lor  così  crefeiute 
Fargli  la  bara  ambitiofo  Aprile. 

Fama  è , che  l’afpre  querce , e l’elci  hirfute 
ineurvaro  le  braccia  in  atto  humile, 

Dov’el  fpirava  ancor  tra  i funerali, 

S^rti  amoroli  almcn,  fe  non  vitali. 

^71.  I Cani  ifteflì  dìpietatc  accefi 
. (Raro  effempio  di  fe  doppo  la  morte) 

Preffo  il  caro  Signore  a terra  ftefi 
Con  un  flebil  latrar  fi  doglion  forte, 

E d’ogni  atto  amorevole  cortefi 
Ne’cali  ancor  de  la  lìnillra  forte  , 

Emuli  in  ciò  di  Venere  infelice , 

y an  lambendQ  a baciar  la  cicaciiccr  . 

' Mà 
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171.  Ma  ceda  ogni  altro  duolo  a quella  doglia, 
Ch’a  la  bella  Ciprigna  il  petto  punge. 

Ella  a gli  occhi  d’Adon,  pur  come  voglia 
Compartir  lor  la  luce  i fuoi  congiunge. 

E Tinfenfata , e femiviva  fpoglia 
Del  balfamo  d’Amor  condifce  & unge , 

E col  volto  di  lui  fi  ftringe  tanto, 

Che  non  da  loco  a lo  fgorgar  del  pianto» 

173.  Sù  la  guancia  di  fior,  di  fiamme  priva 
Tepida  vena,  e lagrimofa  verfa, 

E’I  color,  e’I  calordefta,  e raviva, 
Ch’involando  ne  va  Morte  perverfa. 

Non  fai  dir  s’egti  eftinco  ò s’ella  è viva> 

Sì  poco  humanotrà  lor  forma diver fa, 

N è difcerner  fi  può  qual  viva  e fpiri. 

Se  non  folo  ne’pianti,  ne’fofpiri. 

174.  Chi  vide  mai  di  nube  in  fpefle  ftille. 

La  pioggia,  che  col  lampo  a un  tempo  caile^ 
Tal  temprata  d’humori,  e di  faville 
Imaginitrà  fe  quella  beltade. 

E mentr’apria  tra  mille  fiamme  c mille 
Rul’cclletti  di  perle,  e di  rugiade , 

In  atti  mefti,  e gravi  fi  dolca. 

Qual  deve  amante,  e qual  convienfi  a C>ea> 

J75.  L’humidelucI  inprimaalCielrivolfe» 
Pofeia  a terra  chinolle,  e’n  lui  l’affilVe. 

Lo  fpirto  tutto  in  un  lofpiro  accolfe, 

E fofpirò,  perche  lo  fpirto  ufeifle, 

Al  fin  la  lingua  dolorofa  fciolfe 
In  dolci  note  amaramente , e difle. 

Milèra,  ma  in  sì  largo  il  pianto  abonda, 
Che  fommerge  la  voce  in  inezo  a l’onda. 
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jc6.  Mifcra  (indi  ripiglia j & è pur  vero. 

Che  fi  giri  lafsù  ftella  sì  cruda’ 

Hor  godi  invido  Sol,  vattene  altero, 

Che'l  bell’emulo  tuo  le  luci  chiuda.  , 

i’oco  era  m braccio  al  Gecico  Guerriero 
Havermi  a tutto  il  Ciel  xnoftrata  ignuda, 

S’en  ftrana  eccliffe,  c’n  fiero  afpetto  e duro 
N OR  vi  moftravi  il  mio  bel  Sole  ofeurò.  j 

177.  Sci  tu  (dimmelo  Adori)  l’Idol  mio  care  ^ 
Tant’ofa,  e tanto  può  Morte  fuperba? 

Dov’è  de  le  ftcUc  il  lume  chiaro? 

A che  fiera  tragedia  il  del  mi  (erba  ? 

O già  sì  dolce,  hor  dolcemente  amaro, 

Com’ogni  mia  dolcezza  hai  fetta  acerba,  ] 

Ben’a  Mitra  fei  cu  firn  ile  in  cucco, 

Nato  d’amara  pianta  amaro  frutto. 

178.  ^ Io  per  me  giurerei,  che  per  dìfpetto  * 

Là  nel  foco  di  Stige,  c di  Cocito 
QueU’arco  tuo  malnato  c maledetto 
Temprato  fù  dal  miocrudcl  maritò  , 

E t|uel  Cinghiai,  che  t’hà  fquar  ciato  il  petto 
ni  Cipro  no,  mà  l’Inferno  ufcico, 

T ucta  entro  a sè  di  Cerbero  la  rabbia, 

/ E’I  fiiror  de  le  Furie  io  credo  c’habbia.  — 

l 

J79-  Mà  volfc  foriè  la  malvagia  Fera  - 1 

De’tuoi  chiufi  penficr  conftanti e fidi}  . ' 

E de  la  fiamma  tua  pura  e fincera  I 

Curiofafpiar  gl’interni  nidi.  ' > 

Ah  che  farmi  vedere  huopo  nonera 
(Che  c'-  'a  o ogncrnc’tuoi  begli  occhi  il  vidi) 

Per  molirarmiil  tuo  amor  fecuroc  certo 
. SvUeejato  U bei  fiaoco,  c il  cole  aperto. 

Di 

$ 

/ ì 
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180.  Di  non  poter  cangiar  fol  mi  c|uerclo 
Col  elei  l’Abiflo,  en’hò  cordoglio,  &ira. 
Ma  come  vefto  incorrottibll  velo, 

Se  l’alma  mia  per  la  tua  bocca  fpira? 

Se  la  felicità,  cn’io  godo  In  Cielo, 

Pende  dal  moto,  ch*i  tuoi  lumi  gira, 

E la  mia  Dei  tà  te  (blo  adora, 

Com  efler  può,  ch’io  viva,  e che  tu  mora? 

181.  O Morte,  ò de  Tlnferno  Arpia  rapace, 
Come  Tempre  per  ufo  il  meglio  furi. 
Q^alunqu’altro  ladron-rubando  tace, 

E celai  furti  Tuoi  negli  antri ofeuri. 

Tu  di  tue  prede  alteramente  audace 
Ti  gloriie  di  nafconderle  non  curi. 

Anzi  ne  fai  con  mill’applaufi,  e mille 
Cantar  hinni,  arder  lumi,  e fonar  fquil].e< 

1 8i.  Laflà,  ch’io  ben  vorrei  l^lta  rapina 
T orre  a l’artiglio  tuo  Tozzo  & infame, 

E racquj^arquefta  Mtà  divina, 

Troppo bell’cfca  a sì  voraci  brame. 

Mà  legge  irrevocabile  deftina. 

Che  non  s’annodi  mai  fpezzato  ftarac, 

E voto  il  fufo,  e la  conocchiafcarca. 

Il  filo  venir  men  veggio  a la  Parca. 

183.  Gran  Padre  hor  tù,che  sù’l  gran  trono  aiCfo 
Hai  de  le  cofe  univerlal  governo, 

Pofcla  c’hai  tanto  ben  da  me  divlfo. 

Rompi  le  leggi  deldeftinfuperno. 

L invida  man,  c’hà  quel  bel  fil  recifb. 

Perche  1 attorce  a la  mia  via  eterno? 

Perche  per  dura  & iramutabil  forte 
Mortalar  l’immorcal  non  può  la  Morte? 

Oper- 


;^Ó1  LA  morte; 

184.  O perche  cU  forbir  non  m’è  commefTo 
In  cima  un  bacio,  ò in  un  fofpiro  accolta 
U na  morte  medefma  entro  TiftelTo 
Labro , ove  l’alma  mia  vive  fepolta  ? 
Impotente  dolor,  poiché  per  elio 
Non  può  dal  vital  nodo  eller  difciolta. 

Ahi  che  troppo  contraria  al  bel  delire 
Quella  immortalità  mi  fa  morire. 

18;.  Con  quel  poco  di  fpirto,  che  gli  rella. 

Dì  Ciprigna  i lamenti  Adone  udia, 

Nè  potend’altro,  inflebil  voce  e metta  j 
Dir  le  .volea,  Mia  vita.  Anima  mia. 

Mà  fprigionata  l’anima  con  quella 
Parola  aperfc  l’ali,  e volo  via? 

E da  la  bocca  ellangue  e fcolorka 
In  vece  di  Mia  vita,  ufcì  la  vita. 

l8tf.  Ufcl  fdegnolà,  e quafi  fvelta  a forza 
De  la  cara  maglon  poco  habitata, 
Lafclandopur  mal  volentier  lafcorza 
L’alma  di  sì  bel  corpo  innamorata. 

Mentre  de’chi.iri  lumi  il  foco  ammorza, 
Impietohrce  ancor  Morte  fpietata  -, 

£ lentendo  fcaldarlì  il  cor  di  ghiaccio , 

Per  V olerlo  baciar,  lo  llringe  in  braccio.  . 

tij.  Volfe  le  labra  allhor  la  beHh  Diva 
Con  labra  compor  pallide,  e fmorte,. 

Per  Impedir’a  l’alma  fuggitiva 
Forfè  l’ufcita,  chiuderle  le  porte. 

E per  raccor  qualche  reliquia  viva 
Del  dolce,  che  furando  iva  la  Morte. 

Mifera,  mà  trovò  fecchi,  e gelati 
Ne  gli  anhelici  etti enaii baci,  e i fiati» 

Lafciaa- 
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188.  Lardandoli  cader  fra  cento  e cento 
Ninfe,  clie’nmefto  elagrimofo  choro 
Facean  co’gridi  un  tragico  lamento, 

E con  le  palme  un  ftrepito  l'onoro. 

Da  begli  occhi  fpargcafila  d’argento, 
t da’iaceri  crini  anclla  d’oro  j 
Ne  per  altrabeltà  fù  giamai  tanto 
Bello  il  dolore,  e preciofo  il  pianto. 

18*) . Mille  piccioli  Amori  a trecce  a trecce 
Quali  di  vaghe  pecchie  induftiLelTami, 
Segnando  nc  le  niftichc  cortecce 
L’infortunio  ciadel,  gemon  tra’rami» 

E faretrati,  e con  Ipuntatc  frecce. 

Rotte  le  reti  d’or,  Iciolti  i legami, 

Gittate  a terra  fìa.  .ole,  c focili  , 

Fanno  ale  trifte  cllcquie  oll’equilhumllì, 

i$o.  Chi  de  le  belle  lagrime  di  lei 
Sprezza  le  penne,  e chi  le  labra  afperge. 

Chi  ncl’humor  diquc’begli  occhi  rei 
Tempra  gli  Arali,  e chi  gli  arrota  e terge. 
Chi  difdegnando  horaai  palme,  e trofei 
La  facella  immortai  dentro  v’immergeì, 

Chi  mentr’ella  ilbel  crin  fi  fvelle  c frange. 
Tutto  fermo  in  sù  l’ali,  afcolta,  e piange. 

i«>i.  Altri  da  terra  le  {pezzate  ciocche 
Coglie  de’fottiliflimi  capelli.  " " 

Altri  n’avolge  le  dorate  cocche. 

Altri  ricco  cordon  tefle  di  quelli. 

Vanno  a baciar  le  languidette  bocche 
Hor  di  quefta,  hor  di  quel  molti  fratelli, 
Ufficiou  ancor  molti,  e dolenti 
Volano  intorno  a varie  cure  intenti. 

Q^al 
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Pom  ' • M-  Ibvrano 

Porge  li  licer  divino  in  cavo  fmaJto. 

Facean  tre  se  coftoro  un  gioco  eftrauo, 

^ movean  con  le  dita  un  ftrano  affatto. 
JJor  le  palme  ftr^ngeano,  hor  de  la  mano 
^ittavan  parte,  e foftencano  in  alto,  ' 

^ quinci,  e quindi  i numeri  per  fcherzo 
A.a  Sorte  a un  tempo  eflèrcitava  in  terzo. 


1^7-  Era  de  la  contefa  arbitro  eletto 
Como, pio  de’conviti,e  de  le  felle, 
Como  inventor  del  rifo,  e del  diletto, 
Piacer d ogni  mortai,  d‘ogni  cdellc. 

Et  s ei^n  vari  premi  al  fuo  cofpecto 
Propoftì  già  da  quelle  parti,  e quelle. 
Recata  havea  di  rofe  una  corona 
L habitator  di  Pindo,  e d’Helicona. 


1^8.  Di  nettare  purpureo  una  capace 
I P^g®°>  eh  auegnatolià  Ganimede. 
Amor,  ch'c  nudo,  e fuor  che  ftrali,  e face, 

Cola  non  ha  ma  vive  fot  di  prede,  " 

Prelo  a la  rete  Tua  dura  c tenace 

Promette  al  vincitor  fpoglia,  e mercede 
Indico  augel,che  di  fmeraldo,ed'oftro 
Ha  fregiata  la  piuma,  e tinto  il  roftro. 


199-  Egiàvittoriofo.’alfiurimaro 
Facea  di  gridi  rifonar  le  sterc, 
Fnruperbitodisìlietocafo, 

Per  tutte  dibattea  Pali  leggiere. 

Indi  poftofi  a bocca  il  dolce  vafo  ' 

Tutto  votollo , già  fornia  di  bere, 
^an.doaluis’accoftòdogliofa,  e bella  . 
Hi  v^itherca  la  iacITaggicra  aucella» 
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104.  *Se  daPàllade  nafcc  il  fuo  cordoglioi'  . 
Fiàcon  Vulcanrlcopulata  ìnficme> 

E la  tutta  quafsù  rinovar  voglio. 

Onde  già  cadde  il  moftruofo  femc.  , 

Nè  de  lo  Dio  ferrato  il  vano  orgoglio. 

La  fierezza,  ò l’horror  per  me  fi  teme. 

Che  ben  che  cinto  di  diafpro,  c marnvo, 

Sà  ben,'ch’afcnno  mio  fpeffb  il  difarmo» 

10;.  S'Apollo  a parte  fia  di  tanto  danno, 

Vò  flagellarlo  Induri  nodi  avinto, 

E fuoi  flagelli,  e sferze  file  faranno 
Le  foglie  de  l’Alloro,  e del  Giacinto. 

Ad  arder  sforzerò  con  pari  affanno 
^el  freddo  cerchio  fuo  la  Dea  di  Cinto. 
Struggerà  il  cor  (fe’l  mio  furor  fi  defta) 
Climene  a quello,  Endimionc  a quefta. 

to6.  S’è  ver,  ch’l  fuo  piacer  turbi,  e’I  fuo gioce 
Colui,  che  di  duo  ventri  al  mondo  nacque. 

Là  dove  ogni  valor  gli  varrà  poco, 

A novi  ardori  il  condurrò  per  Tacque. 

V edrà,  che  cede  al  mio  Tirteffo  foco. 

Onde  la  madre  fulminata  giacque, 

E s’egli  col  fuo  villo  agita  altrui , 

' Io  poifo  col  mio  Arale  agitar  lui. 

xof^.  Se  minlftro  farad!  quefto pianto 

De  TondofoOceanThumido  padre,  ^ ■ 

O’  quel,  ch’vn  tempo  Amore  abhorri  tant» 
Rigido  R é de  le  Tartaree  fquadre. 

Incatenati , e fupUci  mi  vanto 
Di  trargli  a’piò  de  la  mia  bella  madre  | 

Per  hioftrar  quanto  folle  è chi  non  crede,  ■ 
(iih’a  la  forza  d’ Amor  e ogni  alcfa  cede.  ^ 


xo8.  Cosìdi(Ie,e  col  fin  di  detti  tali 
A la  voce  sfrenata  il  fren  raccol£e; 

Poi  più  veloce  afial>  ch*iin  de’fuol  ftral^ 
L’impeto  ruinofo  ingiù  rivolfe> 

£ col  geminofibilo  de  Pali, 

Che  con  rapide  fcofie  a volo  fcioire, 

Lei  precorrendo,  che  tra  via  rimafe. 
Sdrucciolò  ratto  a le  materne  cafe. 

to9.  Come  adufto  vapor,  fparito  il  Sole» 

Che  con  raggio  poUènte  in  alto  il  crafict 
Di  lunga  sferza,  e lumìnorafuole 
Rigar  de  l’aria  le  contrade  bade: 

Così  di  Citherea  l’altèra  prole 
Parve  foco,  e fplendor  • feco  partafle 
Quando  in  terra  veloce  a calar  venne 
Tutto  ferrato  ne  le  tefe  penne» 

aio.  - Oli  può  l’Ira  narrar,  narrar’il  duolo* 

Del  fuperbo  garzon,  quand’egli  ha  fcorto 
Pofcia  che’n  Cipro  ha  terminato  il  volo  > 
De’duo  l’una  malvivaje  l’altro  morto» 
D’Adon  compagno,  a V enere  figlivolo,^ 
Lui  fenza  vita,  e lei  fenza  conforto, 

O come  in  preda  a i defperati  affanni  \ 

Si  fquatcia  U velo,  e fi  ^etM>accHa  i vamu»; 

tu.  Quaraugcllinchc’l  dolce  ufato  nido  1 
Dove  i figli  lafciò,  voto  ritrova,  l 

Gli  vola  intorno,  e con  pietofo  llrido  ^ 
Aflbr dando  la  valle , il  duol  rinovat  ; 

Tal  da  gli  occhi  d’Adon , sù  l’albergo  fido^ 
Non  sàpartirfi,enullapiùgligiova,  ; 
Piagne  ì perduti  fguardi,  e’n  tutto  cieco 

Bramanon  effer  Dio  per  morir  feep.  » 
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I 2.12..  Ma  per  non  laddopplar  l’acerbe  pene  ' 
colei,  che  gli  diede  edere,  e vlt^ 

I L'alto  dolor  diilìmula,c  ritiene 

I A le  correnti  lagrime  Tufeita. 

) Indi  per  coiilolar  a lei  l'cn  viene. 

Che  trahendodal  cor  vena  infinita, 

Par  che  per  gli  occhi  fuor  voglia  in  tac’acc[uc 
Verfar  tutto  quel  mare,  ond’ella  nacque  , 

iij.  Ella  a cui  per  morir  con  lui,  che  more. 
Delle  naca  immortal  mdfeo  rincrebbe. 

Di  si  fervente  & efficace  amore 
Eternar  la  memoria  almen  vorrebbe  , 

,,  E con  i’ai'pra  memoria  anco  il  dolore. 

Che  dopo  morte  a gran  ragion  gli  debbe. 
Quindi  ognor  reperendo  il  caro  nome 
I Pace  non  vuol  con  rinnocenci  chiome, 

ii4.  Mentre  intorno  cadeam  le  chiome  fpartCj 
Meraviglia  gentil  nacque  di  loro, 
Ch’abbarbicate  in  quella  c’nquella  parte 
.Trasformaroin  fmcraldo  illucid’oro. 

Prefer  radice,  e con  mlrabil’arcc 
L’hcrba  arrichir  d’un  fignoril  theforo  ; 

E’I  nome  de  la  Dea  lacere,  c tronche  . 
Serbano  ancor  per  l’humide  fpelonche, 

xi$  Volea  fu^gir'Amor,  tanta pictatc 
De  l’angotc^e  materne  al  cor  gli  vcitne, 

I Màdele  lagvi  inette  innargentate 

La  bella  pioggia  gli  fpruzzò  le  pennci  . 

Nè  potendo  trattar  l’ali  bagnate,  ' 

• H volo  a forza  entro  1 bel  fen ritenne, 
iCtencò'condolciffimi  argomenti, 
©'acquetar  quelle  dog^ip,;eque’laincu« 

. V$L  il,  „ S Tutt# 


4f  LA  morte; 

xi6.  Tutto  pica  di  fc  ftcflocgll  s*appre(Ta» 

E fparfo  d’amarlflima  dolcezza 
La  ftringe,  e bacia,  e con  la  benda  Ideila 
La  rafciuga  I begli  occhi,  e l’accarezza. 
Madre  (dicea)  di  conlìimar  deh  ce^a 
Con  TalcruI  vl^’a  In  un  la  tua  bellezza. 

La  povertà  de  gli  antri  ofcuri  e vili 
Indegna  è di  vedire  aurei  manilL 

«7,  Perdona  a l'aurce  trecce,  e poni  homai 
A si  lungo  languir  mifura,  e £rcnoj 
Nè  più-  turbar,  c’han  lagrimato  alTai, 

Dc’duo  Soli  amorofi  il  bel  fereno. 

Che  fé  di  Dea-celede  opera  fai 

Viva  il  bel  foco  tuofembrando  in  feno. 

Il  pianger  tanto  un  ben  caduco  e frale 
Ti  vieu  quali  a modr ar^Donna  mortale.  ; 

118.  Introno  mio  dentro  i tuoi  lumi  belli 
, Stalli  e’i  foco,  e Io  Arai  che  mi  donadi. 

Non  foggiogpcon  altro  i cor  rubclli, 

Qui  fondato  ^il  mio  regno  , e tanto  badi. 
Non  pianger  più, che  non fon’occhi  quelli 
Degni  d’euer  dal  pianto  olfeli  e guadi 
Si  dilla  in  qucll’humor  l’anima  mia, 

Ch'altri  pianga  per  te  più  dritto  da. 

j^j9.Chefiadirac,ch’i  miei  per  fempre  hò  chiuj^ 
Se  da  te  tanta  grada  hor  non  impetro? 
Romperò  l'armi  mie,  fe  ciò  rlcuu , 

A piè  di  quedo  tragico  feretro 
Se  ben  fon  già  tuttii  miei  diali  ottufi  , 

£ l’arco  ch'era  d’or,  latto  è di  vetro , 

De  la  face  Tardor  gela,  e s’ammorza, 

1^  io  col  pianger  CUP  perdo  ogni  forza* 

^9 
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tto.  -LafTd^ii  ftrugge  il  Ciel,  langìie  Natura. 
£ Tlen  quafi  à mancar  la  itirpe  noftraf 
Non  vedi  Fcbo,cliè  di  nube  ofcura  . 

• Vela  la  fronte,’ e pallìdd  fi''i^ 

Sviene  cJkcM  datitfverdttra. 

Per  que^  già 
Poicne  Favbftìcé«  ^ 

Per  altri  fiati  rei 


tu.  I dolenti  augelletti  ò muti  tutti 
Taccion  trà’ramì,  ò fanno  amari  ^erfi. 
Mira  le  tue  colombe  a tanti  lutti  ? 
Com’hanno  i baci  lor  rotti  è difperfi. 
Mirane  la  tua  cura  i.  falli  fiutti , ' 

C he  par  fremendo  ancor  wglianlìo^lcrfi 
£ le  belle  unioni  a te  sì  care 
pivengonper  dolor  lagrime  amare. 


ttt.  Senza  quella  beltà,  che  fel  mi  porle 
'Vita,  e vigore,  anch’io  morir  mi  feàcb. 
Ben  potrebbe  ildcftin  punirti  forfè  , 

Che  chi  nacque  di  te,  per  te  lìa  fpento. 
Del  pianto,  che  fin  qui  tropp’ oltre  corfe , 
Qualche  parte  rifparmia,  e del  tormento,'» 
Per  ferbarmi  la  vita  miglior  forte, 

O’per  pianger  la  mia  con  raltroi  morte. 


aij.  Pregili,  che  per  lui  plangan  le  Dive, 
Adontrà  le  milèrie  anco  beato. 

Morì  quanto  aiavita,  a l’honor  vive  i 
. Mortai  fù  U corpo,  il  nome  immortalato,  , 
Piange  cola  d’Arabia  in  sù  le  rive 
Mirra vié  più  coftui,che’l  fuo  peccato. 
Plangon  gli  Amori  in  Cipro,  ì bronchi, dui^ 
PlfiUlan  piancot  e corroa  pianto  ì fiumi. 

Sa  i» 


4it  L A M O R T E , 

Z14.  Fù  bello,  è veri  non  per 9 già  d’alcuna 

Gratta  (Ha con  lafua  pace)  Aionfì  vanti 

Ch’agguagli  qucft’honor, quella  fortuna 

D’havcr  reliequie  da  sì  dolci  pianti , 

Ch’^nfu^. getto  terrcn  mai  non  s’aduna 
c»o  ^ 

Merito  degne  di  divini  amantii 
E quand’ama  alcun  Dio  cofa  mortale, 

Ea  fa  valer  quel  che  per  fe  non  vale. 

aiy.  Tu  Tombra  di  colui  piàngendo  offendi 
Che  felice  ripofa,  e lieto  giace, 

E gode  forfè  entro  gli  abiili  horrendi 
Maggior  che  tu  non  hai  quiete  e pace. 
Sgombra  dunque  ogni  atfanno , & a me  rendi 
Le  fiamme,  e i dardi  mici,  l’arco  e la  face,  • 
Che  ti  giuro  per  ellì,  a tutti  i cori 
Farfeniir  (fuorch’aituo)  piaghe,  8c  ardori. 

4 

attf.  Cofi  fcopriva'Amor  l’interno  affetto, 

E volando  in  quel  punto  anco  volea 
Per  in  parte  efleguir  quanto  havea  detto, 

Cià  ne’begli  occhi,  entrar  di  Cicherea. 

Mà  refpingendo  il  crudo  pargoletto 
Con  la  man  bella  l’infelice  Dea.  ’ • 

Taci,  taci  (gli  dille)  a che  prefumi 
Baciarmi  il  volto,  & afeiugarmi  i lumi? 

>t7.  Tardi  coh  quelli  tuoi  mi  torni  innanzi 
Intcmpdlivi  homai  vezzi,  c conforti. 

Hor  mi  lufinghi  ,c’n  contr’a  me  pur  dianzi 
L’armi  volgerti,  c n’hcbbi  ingiurie,  c torti. 

Ah  che  di  ferità  le  Tigri  avanzi. 

Nè  brami  altro  glamai,chcftragt*e  morti, 
E’tna  la  colpa,  c non  altronde  ufeio 
La  fua  morccj  U tuo  danno , e’I pianto  mio. 

Su 
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418.  Su,  sù  vattene  al  bofco,  affretta  l’ale 
Con  quelli  d’ogni  ben  vedovi  Amori.  ■' 
Recami  prefo  il  perfido  animale. 
L'empio  diltruggicor  de’nollri  honoriV 
Accioch’io  con  1 autor  d’ogni  mio  male 
‘Polla  in  parte  sfogar  tanti  dolori } 

Ch’ai men  con  la  fua  morte  a te  s?afpetta 
- far  de  la  vita  mia  qualche  vendetta. 


Zip.  Ubbidifce  ilfaiiciul  prontoefpedito,  • 
"Nè  carda  a riveltir  gli  ufatì  incarchi. 

Già  và  per  tutto  col  drappello  ardito 
Spiando  i bofchi , attràvcrfandó  i varchi. 
Lunge  fi  fente  per  l’hcrbofo  lit'o 
Lo  llxidor  dele  pene,  è'I  fuon  de  gli  archi. 
Mentre  ciafeun  di  lor  per  la  forella 
Apparecchia  gli  a rnefi,  e farmi  apprefta. 


xjo.  Di  faette,  di  fpìedi,  e di  ritorce  * • 

Armato  va  l’elTcrcito  pennuto . 

Qual  col  ginocchio  a terra  incurva  il 
O’di  legno,  ò di  nervo  arco, cornuto.  . • ■ 
Qual  per  condurre  il  reo  Cinghiale  a mottó 
Forbifee  a dura  cotc'il  fèrro  acuto, 

E lievemente  pòi,  mentre  l’incocca. 

Con  fellremo  deldico  in  punta  il  cocca. 


z}i.  Cosi  qualhor  da  le  granite  fpichc 
Sc.ote  su  l’aia  il  metidor  l’ariftee. 

A gli  cflèrcitii  lor  van  le  formiche 
Rigando  il  Tuoi  di  lunghe,  e nere  lifkc 
C osi  tra  lor  le  cure  , e le  .fatiche 
Partendo,inpiùd’an  lluol  fchietatc  e mille. 
Vanno  a rapire  Ì più  foavihumoii 
L*api  dorate  agli  odeuratìfiorì. 


Già 


#14  L A M O H TE, 

• '' 

ijt.  Già  la  felva  lì  cerca,  e fi  circondi ,, 
Ciafcuno  il  primo  a prova cffer  s’ingegna. 
Trovano  intana  al  fin  cupa  c profonda 
La  Fera,  che  del^orno  il  lumc^degna, 

£ con  la  b^ca  ancor  di  fangue  immonda , 
Poi  ch’ofFcfa  hà  colei,  che’»  Cipro  regna, 

£ eolto  il  fior  di  così  nobil  vita, 

Quivi  di  camo  error  vive  pentita. 

aj3.  Tirata  è fuor  del  cavernofo  fafib , 

Altri  là  gola , altri  le  gambe  allaccia. 

Chi  sferza  con  la  cordai!  fiancoiafib, 

’ Chi  da  tergo  con  l’arco  oltre  la  caccia  ' 

•..Move  tardo e ritrofo.  il  piede,  e’I  pafib, 
Timidatrema , e fbigottita  agghiaccia 
L’orrida  prigioniera , e’n  vanfi  fcote, 

A culla  Dea  parlò  con  quelle  noce. 

<e 

Ì54.  O di  qualunque  moftro  afpro  e felvaglo 
Più  maligna,  ecrudelFuria,  non  Fera 
Tu  làr’ardifti  a quel  bel  fianco  oltraggio. 
Che  de’colp^  d’amor  degno  fol’era? 

Tu  di  quel  Sol  difcolorare  il  raggio 
Che  facea  ficorno  a la  più  chiara  sfera? 
Romper  d’ un  canto  amore  il  nodo  caro; 

£’l  do  Ice  mio  contaminar  d’amaro  ì 

153.  Hor  qual  rabbia ìnfcrnal?  qual  ira  infana 
Stimulò  sì  la  tua  fpiecata  fame  ? 

Com’osò  la  tua  gola'  empia  e profana  - 
Di  tal’efca  cibar  l’avide  brame  ? 

Potelli  eflèr<sì  cruda,  e sì  villana 
In  accorciar  quel  dilicaco  flame  ? 

O di  tal  ferita  ben  degna  prova.  , 

Rea  ventura  dal  Ciel  lovra  ti  piova. 

La 
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136.  La  Beftia  allhor,  che  d’amorofo  dardo 
Il  lalvadco  core  havea  trafitto, 

Quafi  mordace  can,  c’humile,  e tardo 
Riede  al  fuo  correttpr  dopo  il  delitto, 

A quegli afpri  rimproveri  lo  fguardo 
Levar  non  ofa  oltfe  mifura  afflitto.  ^ ^ 

Pur  la  ruvida  fronte  alzando  in  fufo'  ’* 

In  sì  fatti  grugnietti  aperfe  il  lìiufo., 

*•37 • giuro  fò  Dea)  per  quelle luclfante. 

Che  dtp  lanto  veder  carche  mi  péfa,  ' 

Per  queftl  amori,  c quelle  funi  tante  ^ , 

Che  mi  traggono  a te  legata  e prefa, 

Clv  io  far  non  volfi  al  tuo  leggiadro  amante 
Con  alcun’atto  Ingiuriofo'o&fa. 

Mà  la  beltà,  che  vince  un  cor  divino. 

Può  ben’anco  domar  fpirto  ferino,  ^ 

ij8.  Vidi  fenz’alcun  velo  il  fianco  Ignudo, . 

Il  cui  Duro  candor  l’avorio  vinfe, 

C he  p er  farli  al  calor  riparo  e feudo 
De  la  fpoglia  importuna  il^pefo.fcinlèi 
Onde  il  mi©  labro  fcelerato  e crudo 
Per  un  bacio  involarne  oltre  fi  fpinfe. 

Lafl'o,  mafenzamorfo,  e fenza  danno 
L’hilpide  labra  mie  baciar  non  fanno. 

139.  Quello  dente  crudel , dente  rabbiolò 
D’ognidolcezzatua  fu  I homìcida. 

Quefle  a le  gioie  mie  tanto  dannofo 
Punifei,  e di  tua  mano  hor  fi  recida  i 
E come  de  l’altrui  fu  lànguinofo. 

Tinto  del  fnngue  fuo  fi  dolga,  e llrida» 

Mà  Tappi  (ò  Dea)  che  fc  t’offefe  il  dente» 
(Sculimi  Amor)  i^uranlmo  Innocente. 

S 4 Con 
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140-  Con  tanto  affetto  a l’unica  beltape 
i Tuoi  rigidi  amori  il  Moftro  efprelfe. 

Che  del  rozó  rivai  molla  a piccate  , 
Dicjuelfalloilperdonpnr  gli  conceflc,  ^ 

E per  ambicion,  che  de  Tamate 
B .'llezze  un  Moftro  ancor  nocitia  haveffè, 
Men  fofco  il  guardo  a’fuoi  fcudicr  rivolto  , 
Subito  comandò,  che  falle  fciolco. 

a4T  Sciolta  l’afflitta  e defperata  Belva, 
Cercando  va  la  più  ripofta  grotta. 

Fugge  dal  Sole  in  folicaria  lelva 
Trafoltì  horrorijovc  m ai  fcmprc  annotta.  ' 
Per  vergogna,  e per  duol  quivi  s’infelva, 

E la  zanna  crudel  vi  lafcia  rotta; 

La  zanna,  ch’ofcurò  tanca  bellezza, 

Contro  que’duri  fallì  a terra  fpezza. 

a4Z,  La  fcelefata  allhor  Nin&  loquace. 

Che  prima  cagiondi  canto  male, 

-r  Io  dico  Aurilla,  che  la  lingua  audace, 

Sciolfe  Adone  accufando  al  gran  rivale ,' 
Pentita  anch’ella,  e non  trovando  pace 

> Nel  dolor,  che  Tafledia,  e che  l’aflale, 

Sen  fugge  al  bofeo,  o gitta  l’oro  , e dice:  . 

' Vanne  de’cori  avari  ebea  infelice. 

X4J.  Oro  mal  nato, del  tuo  peffìm’ufo 
Previde  i dannili  Cielo,  e fc  nedolfe, 

E quafi  in  ftretto  carcere,  laggiufo 
Nel  cor  de’monti  fepelit  ti  volfc. 

Chi  fa , che  la  prigione , ov’eri  chiufo, 
Homicida  crudel,  ruppe,  e difciolfej 
Del  ferro  iftefl'o  più  crudele  e rio,. 

Se  non  che’l  ferro  fù,  che  ti  feoprio. 

E pur. 
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Z44.  E pur’il  Sol,  poiché  li  vide  fore, 

Poiché  lui  le  cue  forze  al  moRdonote, 

Si  compiacque  di  te,  del  ruo  fplendore, 

E bel  del  carro  n’indorò  le  rote. 

Per  te  poflanza  al  fuo  gran  regno  Amore 
Accrebbe,  e’n  tua  viituce  il  tutto  potè. 

T u fabricaiti  i più  pungenti  ftrali , 

Nc  fa  mai  lenza  te  piaghe  mortali. 

145.  Qual  cor  non  domi?  ò qual  valor  sì  forte 
Ha  che  fenza  cader  ceco  contralte? 

Qual  sì  ritrofa  Vergine  le  porte 
Non  t’apre  de’penhcr  pudici  e calli? 

O peftifero  tolco,  ò morbo,  ò morte, 

Ch’i  più  puri  defu:  corrompi  e guafti, 

Ben’c  ragion,  fe  ne’più  copi  fondi 
Quafi  per  tema  pallido  t’afeondi.) 

446.  Ma  qual  poteadel  mio*^iù  grave  fallo 
Altri  per  tua  cagion  commetter  mai? 

Fù  piu  del  fragiliflìmo  criftallo 
Lamia  perfida  fiì  fragile  aliai. 

Per  cupidigia  d’un  sì  vii  metallo 
Innocente  .beltà  tradire  ofai, 

FoiTennato  difpetto,  impetto  ftolto, 

Ch’a  la  Divade’cori  il  core  hà  tolto» 

i47.  Fere,  Barbare  Fere,  ingordi  moftri, 

Ufeite  horride  de’Tigri,  Orfinocenti, 
Ufeite  a divorar  da’cavi  chiollri 
Col  mio  corpò  in  un  punto  i mici  tormenti 
Ben  faranno  (cred’io)  gli  artigli  voftri 
!Del  tarlo,  c’ho  nel  cor.  meno  pungentù 
Fere  di  quefta  Fera  affai  più  pie, 

' Se.fepok:hj;o  darete  a Tofià  mie. 

. - " Si  Mà 


4i8  l a m a r t e , 

148.  Ma  Tele  Fere  pur  crude  e proterve 
Per  maggior  crudeltà  trovo  men  ree, 

Q\iefta  man,  qucfto  ftral  che  fa?  che  fcrve^ 
Che’l  fen  non  ra’apre,e’l.fangue  mio  non  bec 
Hor  che’n  me  più  l’infania  ebra  non  ferve, 

La  ragion  fue  ragioni  ufar  non  dee, 

E vendicar  con  piaga  memoranda. 

Di  tanta  fellonia  L’opra  neÉinda. 

\ 

249,  Volgi  a me  gli  occhi,  e mira  i pianti  miei 
O di  prigion  SI  beltaanima  ufeita  : 

Alma,  che  fciolta  per  mia  colpa  fei 
Dal  bel  nodo  ond’Amor  ti  ftrinlè  in  vita. 
Deh  perche  non  pofs’io,  come  vorrei. 
Seguitarti  volando,  ove  fe’^gita? 

Sì,  sì  potrò , che  diqueft’aureollralc 
Le  penne  per  volar  raidaran  l’ale. 

zjo.  Qncfto  mi d^do  ftral  ,che  tanto  afperfo» 

Perlefelve  ha  fin  qui  fangue  ferino, 

Pia  che  nel  fangue  mio  tinto,  & immerfo 

A si  gran  vololior’hor  m’apra  il  caininCH 

Sì  dille,  e nel  bel  fen  lo  ftral  converto 

Sodisfece  al  tener  del€er  deftino, 

Ónde  di  tepid’oftroun  largo  rio 

Tofto  a macchiar  le  vive  nevi  ufclo* 

, « ' 

a;;! . Bacco,  che  la  mirò  dal  vicln  colle, 

Bacco,  ch’era  di  lei  fervido  amante , 
Raccclfe  per  pietà  lo  fpirto  molle  , 

E cangiollo  in  leggiadra  Aura  vagante. 
Hor  cangiata  anco  in  Aura,  e vana,  c folte,. 
Mobil  (come  fia  Tempre)- & incoftantev 
N è trasformata  in  lieve  Aura  fonerà 
Di  gariircefta,  e.  mormorare  ancora» 
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E fatta  Aura  raminga,  a tutte  l’hore 
Colà  fen  vola , ove’l  terrea  fiorifce, 

E quivi  il  bcU’Adon  mutato  in  fiore 
Molcc  co’baci,e  co’lbrplrnutrifce, 

E da  le  belle  foglie  in  vano  odore 
(Vana  emenda  dal  danno)  almen  rapifcc. 

Poi  per  lo  rottilifiimo  elemento 
Di  fue  dolci  raplncinnebria  il  venta. 

zj].  Plià  che  mal  tardi da’jpiofondi  Ablflì 
La  notte  di  quel  dì  ne  l’aria  afccfe  ; 

Nè  tanto  mai  dapoi  che’l  Sol  partlfli 
Le  Tue  tenebre  ulate  II  mondo  attefej 
Nè  mai  velata  di  pietofe  eccliffì 
Sì  pigra  Hefpero  in  Ciel  le  faci  accefej 
E quando  aperfe  lo  {iellato  polo  , 

Tut/altio  illuminò,  che  Cipro  folo* 

PiHft  Dii*  Dccimootta.T9 

O AN  T Or 
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ALLEGORIA. 

ON  la  vlfita  de’ quattro  Dei  ami- 
ci (R  Venere,  i quali  vengono» 
condolerli  con  eno  lei,  -fi  allude  a 
quattro  cofe , che  concorrono  » 
fomentar  la  lafd^ria.  Per  Cerere 
s’intende  la  crapula,  perbacco 
l’ebrlerà,pcr  Thetide  Thumor  falfo,  & per  Apol- 
lo il  calor  naturale.  Le  favole  di  Giacinto , di 


Pampino,  d*Acidc,di  Carpo,  di  Leandro, d’Achi-? 
le,  & d’ Adone  IftelTo , morti  nella  più  frefca  età 
per  fortunoli  accidenti  & trasformati  per  lo  più 
infiori, ò in  altre  foftanze  fragili,  fon  polle  ò per 
fignificare  naturalmente  l’effetto , & la  qualitàf‘ 
di  quelle  cofe , che  fon  figurate  in  effi , ò per  eC- 
primere  moralmente  la  vanità  della  gioventù^ 
& la  brevità  della  bellezza. 

j 


* 
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ARGOMENTO. 

Me^re  Venere  piagne,  e fi  lamenta, 

£ 'vifitata  dagli  amici  Dei , 

Sepolto  in  nobil  tomba  e poi  da  tei 
il  morto  Adon,  che  vago  fior  diventai 

* X f ufficio  è veramente  Ìl  pianto^ 

L- J E più  proprio  de  l’huom  forfè, che’l  ri- 

X LPoich'apena  veftito  II  fragvl  manto,[fc> 

In  aprirgli  occhi  al  Sol,  ne  bagna  il  vifo. 
Non (ì  dia  nòdi  quefi’afFetcp  il  vanto 
L’animal,  cheli  duol  sù’l  corpo  uccìfo. 
Formar,  non  fan,  non  fan  verfar  leFere 
Figlie  de  laragiqn,  lagrime  ve^e. 

a.  Pirr  quantunque  a.ciafcun  fin  da  la  cuna  ^ 
Sempre  quali  quaggiù  pianger  convegna* 
Dove  tra  mille  ingiurie  di  Fortuna 
Fuor  che  foglia,  e iniferia  altro  nou  vegnas 
Se  lì  trova  cagion  lotto  la  Luna 
Da  lagrimar,  clic  fia  ben  gialla , e degn«i 
Qaalunque  trilla,  e miferabi]  forte  . 
Meritapiù  pietà,  cede  a la  morte. 

j.  Efc  ben  chi  per  noi  volfe  partire,  ' 

Le  tolfc  l’ago,  e l’hàlafciato  il  mele^ 

Onde  Tonno  s’appella,  e non  morire 
Quando  in  pace  ripofa  un  cor  fedele}  ' 
Purfenzainconfolabile  martire  , 

Far  non  lì  può,  nèfenza  afprc  querele» 

Quindi  l’illefia  ancor  parole  di  Dio 
&ovra  l’anùco  filo  jpl^mè.c  Iaculo, 

" ■ Ycdct 
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lA  sepoltura; 

4,  Veder,  chepocapolvejcfofpir breve 
Tanti  lumi,  e chefor  ingombri,e  prema 
Grava  altrui  sì,  che  ben  ftimar  fi  deve 
De  le  coCe  terribil  Telbrema 
Chifia,  che  come  al  Sol  tenera  neve 
Non  li  itempri  mirando,  e che  non  gema> 
fatto  doniti  penficr  nido  si  bello 
Seminariodi  vermi  entro  un’avello  .?. 

'5,  E chefiapoi,  fc’nsii’l  vigor  degli  aìioi 
Mentre  i lieti  di  rApriiverdeggia , 

Giovane  pianta , e per  più  gravi  danni 
Bella  ancora,  e gentil,  Tvelta  fi  veggia? 

Mà  gli  acerbi  cordogli , e i duria^nni 
- Ahi  quarangofeia  , ahi  qual  dolor  pareggia^ 
Di  chi  (lerpato  a k ft^ion  più  verde 
De  le  gioie  rperatell  fratto  perde  ? 

• itf.  Quando  per  morte  incenerito  c fpento 
Alma,  ch’avampa,  il  fuo  bel  foco  vede, 

B rccifo  quel  nodo  in  un  momento. 

Che  già  ffrinfer  sì  dolce  Amore,  e Fede, 

Non  s’agguagli  tormento  a quel  tormento» 
Queft’è  ildolor  , ch’ogni  dolore  eccede» 
Materia  amara  da  fofpiri , e pianti 
Non  ch'a  i mortàltàmaarì. 

'g-  VENERE  poiché  sù  la  fredda  ipogiiSk 
Sparfelun^’ora  invan  lagrime,  e note  » 

Deh  qual  lenti  nel  cor  novella  dog^a 
A 1 raggirar  de  le  notturne  rote. 

Quando  tornata  a la  deficr  tafogKa* 

Ne  le  camere  entro  vedove,  e vote.? 

E’ibel  Palagio  picn  d’horror  fiinefto  ^ 
^Uefenu  ^^^o^  coicRel 
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8.  Quella  magion,  che  dal  divino  Artifta 
Fabricaca  fò  già^ on  tanta  cura  > 

Le  fembra  ahi  quanto  infauda  a la  fua  vifta) 
Defolata  fpelonca,  e tana  ofcura. 

Si  la  memoria  per  piacer  l’attrifta  , 

Ch’odia  l^oggetto  de  l’amate  mura, 

E’I  Cielde  ridol  caro,  lior  che  n’è  priva» 
Quafi  Inferno  noiofo,  abhorre  e fchiva. 

-j.  Come  Paftor,  che  tardi  il  piè  ritragge 
Vcrfo  l’ovile  a palli  corti,  e lenti, 

É trovalo  dhfere  afpre  e felvagge 
Tutto  fpogliatoi,  ò da  predaci  genti» 

Per  le  felve  vicine,  e per  le  piagge 
Chiama  e richiamai  fiioi  perduti  armenti». 

E dak  folitudini  profónde 

Nulla  (fuor  che  lavalle)  altro  rifponde< 

k 

1©.  O come  Vacca,  a cui  di  fen  rapito 
Habbia  il  picciol  vitel  denteinhumano  y, 

O col  magltocrudel  rocco  e ferita 
A piè  del  facro  aitar  rigida  mano. 

Di  dolorofo  e querulo  muggito 
Rimbombar  fa  d’intorno  il  monte,  c’I 
Ultima  al  prato  con  dimefle  corna 

Elee  di  xnandra,  & ultimarkorna. 

% 

« 

Cosi  dapoiehe*!  calo  emploihcceflè  ‘ 
De  l’infelice  Adon  la  Dea  di  Gnido 
Baciando  Porme  dal  bel  piedeimprd^ 
Trafeorfe  il  muto,  e felitario  nido. 

Ne  la  danza, ch’Amore  tm  tempo eleUe 
De’iùoi  dolci  traliulll  allargo  ndo, 

Guarda  U letto  diletto,  e quivi  'afHIcta 
4pme , l’abbraccia»  e foYXa  lui  figicta. 
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ji.  Sola  fovcnte  al  bel  Giardin  fen  riedc, 

Vifita  l’antro  ombrofo,  e’I  poggio  apricoy 
Dove  rherba  ftampata  ancorjfi  vede 
De  le  vefllgìa  del  diletto  antico. 

Parla  a le  piante  fconfolate,  e chiede 
, Al  Cordo  bolco  il  fuo  fedele  amico. 

Bagno  di  pianto  i fiori,  ov’ei  s’allìfc, 

^ E fcherzo  Ceco  dolcemente,  e rife. 

• 

15.  L’aurora  ufcl,  non  già  di  lieti  albori , . 

Ma  di  lagrime,  e d’ombre  afper fa  il  volto  > 
Nè  di  vaghi  portò  purpurei  fiori. 

Ma  di  brune  viok  al  crine  avolto. 

, Seguilla  il  Sol , mà  non  fpuntò  già  fuori. 
Frigi onier  frà  le  nubi,  anzi  fepokoì 
Onde  bendati  di  funefto  velo 
Parean  vedovo  il  mondo,  e cieco  il  Cielo. 

14.  Et  eccoaeonfolar  le  doglie  amare. 

Che  le  ^n  de'begli  occhi  humidi  i lafitpl^ 
Vengon  Febo  dal  Ciel,  Theti  di  mare, 

Bacco  da’collì>e  Cerere  da’ campi, 

E con  detti  foavì,  onde  già  pare, 

^ Che  di  pietà  clafcun  dilor  n’avampi. 

Si  sfbrzan  d’addolcir  quell’afpra  pena, 

Che’llorleftruggeinlagriniofa.vcnà* 

' ^ ■* 

15.  Scalzane  vicn  colei,  che  dì  Triqueta  . , - 
L’ifolaregge,  e quafi  è tutta  ignuda, 

Se  non  ch’un  drappo  d’àmariglia  feta  » , 

Cefe  quanto  convien,  che  celi  e chiuda.  ’ 

In  cima  al  capo,  e’n  su  la  fronte  lie  w, 

C’hà  le  luci  infocate,  e fempre  fuda, 

Serpe  un  {èrto  di  fpiche,  e in  mezo  a loro 
' ?abi;^«to^q(jeggia«^caftQld’M 

Piarne 
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Piante  a’argento,c  fronte  ha  di  zaffiro 
M Dea  di  que]l’humor,che  manca,  c crefcc. 

Ci  nge  fregiata  di  ceruleo  giro 
cagliofa  Ipoglia  d’Hiperboreo  péfce. 

L ondofa  chioma  poi  d’oftri  di  l irò 
E di  ciottoli,  e conch-^  intreccia,  c mefcc. 

^ chriijallinoren.che  ftillagelo. 

Copre  di  calco  un  trafparence  velo. 

17.  Non  hàUi  piuma  il  mento  ancor  velico 
Cintino, c di  fchietto  minio  infiamma  ilvolto 
Gli  circonda  ilbelcrin  lauro  fiorito, 

^ crine  in  bionda  zazzera  difciolto. 

Di  fila  a*oro hà  il  ricco  manto  ordito, 

* d’oro  un  cerchio  in  fronte  accolto» 
on  la  manca  foftien  gemmata  certa, 

E gli  pende  dal  tergo  aurea  faretra.  ’ . 

Nd  viTo  il  Lieo  ride  dipinto  - 

Di  frefea  rofa  un  gioveniJ  vermiglio . 

len  ne  la  delira  il  thirfo,  e d’hedre  avinco, 

E d uv^e  il  crìn  , che  gli  fann’ombra  al  ciglio. 

j ^ attraverfato  e cinto. 

Che  di  fin’oro  ha  l’un  e l’altro  artiglio, 

Porca  li  bel  fianco,  e l’homero  celclte, 

Kancio  coturno  il  bianco  piè  gli  velie. 


mentre  tutti  in  una  loggia  ombrolà 

^ trattener  fi  lianno,  I 

De  la  Diva  piangente,  e fofpirofa  I 

Cercai!  di  mitigar  l’interno  affannoj 

E utenti  ad  acc|uettar  l’alma  dogliofa 

Con  le  rniglior  ragion,  che  trovar  fanno,  . 1 

Nel  cafo]  acerbo  del  fanciullo  morto 

Tentano  di  recarle  alcun  conforto.  ! 

Fatto 

, ' ^ I 
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LÀ  SEPOLTURA, 


AO.  Fattoa  la  mefta  guancia  ella  dèi  braccio 
S’havea  colonna,  e de  la  palnià  letto , 

E con  varie  vicende  hor  foco,  hor  ghiaccio 
Hor  nel  cor  l’alternava,  hor  ne  l’afpetto. 
Romper  parea  voleflea  l’alma  il  laccio, 

Si  profondi  fofpir  trahea  del  petto, 

Quando  Apollo  il  primiero  a lei  rivolfc 
Gli  occhi,  e la  lingua.  Se  a parlar  la  fciolfe. 

11.  Quantunque  fuff e il  gran  Paftor  d’Ameto 
Colui,  chefpinfc  a tribolarla  il  figlio. 

Onde  di  tanto  mal  contènto  e lieto 
De  l’effetto  godea  del  fuo  configlio^ 
Coprendo  nondimen  l’odio  fecreto 
Con  finto  zclod’un’affabil  ciglio,  ' 

. Come  i grandi  tra  lor  foglìono  fpeffb , . 

Venne  con  gli  altri  a confolar’anch’efio.  - . 

m 

La  cagió  de  la  rlfla,  e del  difpecco. 

Onde  laDea  gli  diventò  nemica. 

Kota  è pur  troppo,  e quel  ch’alt  ròve  ho  det- 
' Huopo  qui  non  mi  par,  che  fi  ridica.  [to 
Vols’ei  però,  celando  altro  nel  petto  , 
Diflimular  la  nemicitia  antica, 

E quali  fcaltro  adulato!  di  Corte, 
Compianger  del  Gafzon  feco  la  morte. 

• 

t}.  S’è  vero  (eglidicea)  che  nel  tormento  ^ 
Spedo  è gran  refrigerio  haver  compagni, 
Afcolta  i cafi  miei',  ch’ogni  momento 
Piai^eì'  devrei  yiè  più  . che  tu  non  piagni* 
Forfè  feJa  cagion  del  mio  lamento 
Vuoi  contraporre  a quella,  onde  ti  lagni, 
Veg^ndo  che’l  mio  malfù  maggior  tanto. 
Darai  pace  al  dolore,  è tregua  al  pianto. 

LafiEb 
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CANtO  PEGIMONONO.  if»? 

I 

i4.Latto,  quàl’huomo  in  ccrraj  in  Ciel  qual  Dio 
Fù  mai  di  me  più  iventurato  amante? 

Di  Dafni  non  dirò  che  non  morio } 

Ma  vive  ancor  crà  le  mie  facre  piante. 

. Nè  parlerò  di  CiparilTo  mio.  - —, 

Che  volle  per  foì  lia  naorìrmi  avance. 
Conterò  folo  il  mal  da  me  commelTo, 
G’homicida  crudelfuidi  me  ftclTo. 

aj.  loftcffb  (ahi  quale  allhor  fofpinfe  e molft 
La  fciocca  delira  mia  liniftira forte?) 

Con  quella  man,  che  l’Idol  ìnio  percofle. 
Fui  miniftro  d’un  fcempio  horrendc)  e forte 
E ben  ch’errore  involontario  foflè, 

£ fenza  colpa  il  colpo,  ond’hebbe  morte,  “ 
T ante  fù  di  pietà  piu  degnò  il  cafo ", 

Ch’addujle  a là  mia  luce  eterno  Occafo. 

« 

• #• 

4^.  Una  tolta  dal  Cieli  mentre  la  quarta 
.Rota  girando  in  giù  lo  fguardoaffifo , 

Trai  verdi  colli  de  l’antica  Sparta  v 
' Veggio  un  fanciullo  in  sù  l'herbetta  àllifo. 
Scultore  in  marmo,  over  Pittore  incarta 
Di  formar  non  lì  vanti  un  si  bel  vifo. 
S’haveffe  la  Beltà  corpo  mortale. 

Credo,  che  la  Beltà  farebbe  tale. 

a 

i 

»7-  Chi  vuol  l’oro  ritrar  de’ crefpi  crim. 

Dal  e Gracie  filato,  e da  gli  Amori.  ^ 

Chi  de  le  molli  guance  i duo  giardini. 

Dove  del  maggior  verno  han  vitai  fiori , 
Chi  de  le  dolci  labra,  i cui  rubini 
Chiudon  cerchi  di  perle,  i bei  thefori. 

Chi  de  sii  occhi  ridenti  il  chiaro  lume. 
Spiegar  rinefplicabilc  prefumc.  v 


' lA  SEPOtTÙUA, 

" aì.  Giacinto  in  fommaè  tal  ' (coli  s’appellai 

Che  di  grada  ,e  vaghezza  ogni  altro  avau2a> 
Senon  quanto  gU  fa  l’età  novella 
Superbo  alquanto  il  gefto,  e la  femblanza, 

E randat  d’arco  armato,  c di  quadrella 
A Torgoglio  del  cor  crefcebaldanza,  ' - 
Ond’c  tcrror  de’raoftri,  edelebelve, 

E piacer  de  le  ninfe  , e de  le  felve. 

ao.  L’alta  bellezza  del  Garzone  altero 
$ abito  apena  vifta,  il  cor  mi  tolfe» 

Mercè  del  figlio  tuo,  ch’iniquo  e fiero 
Sempre  (non  sò  perche)  meco  la  volfej] 

Eper  moftrarfi più  perfetto  Arderò, 

T^to  a'fin  m’appoftò,  che  pur  mi  colfe. 

Ma  ben  che  d’altri  ftrali  ei  mi  feriffc 
Quello  fu  il  più  crudel,  che  mi  trafillc. 

30.  Per  tjucft’amor , ch’odiar  mi  fé  meftelfb^ 

E per  cui  tjonhavrò  mai  l’occhio  afciutto^ 

'*  Io  mi  fcordai  del  Cipreffo, 

Piante  per  me  funebri,  e fenza  frutto. 
Leucothoej  che  languir  mi  fé  sì  fpelfo* 

Di  mente  per  coftui  m’ufci  del  tutto. 

- Clitia , da  cui  già  tanto  amato  fui,^ 

A me  volgeafi,  & io  volgcami  a lui. 

31.  Per  meglio  vagheggiar  quegli  occhi  cari. 
Che  m’abbaggliaro,  e m’ingombrar  di  gelo 

— Sprezzai  di  Delfo  gli  odorati  alteri, 

- Nè  più  curai  le  vittime  di  Deio  i 
Flfrcn  de' miei  dcftricr  fulgidi  e chiari 
Lafclando  l’Hore  a governare  in  Cie)o , 
Rapito  a forza  da’dcfirl  accefi, 

Corfi  a l’efpa  del  bello,  e’n  terrafcefi. 
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-|t , E come  già  per  pafcolar  gli  armenti 
V emù  d*  Anfrii'o  ad  habitat  le  Iponde. 

E’I  biondo 'crin,  che  di  fiammelle  ardenti 
Era  cinto  lafiù  cinfi  di  frondei 
C»jsì  par  farqneft’occhi  almen  contenti 
Volli  d'Eurota  ancor  frequentar  l’ondc,; 

£ quanto  foco  la  miaifera  ferra  ' 

Portai  tutto  nel  corÌ,£Ì;eiidcnd9  in  terra. 

• % --7» 

Un  Sblé  (ò  chi  mel  crede?)  un  altro  Sole, 
C’iiavea  duo  Soli  in  fronte,  io  trovai  quivi, 

E viè  più,  che‘1  mio  lume  in  Ciel  non  fuolc^ 
Raggi  vibrava  sfavillanti  c vivi. 

Inlicmc  ne  fchermian  le  valli  fole 
Da  gli  ardori  amorofi,  c da  gjli  cftIvU 
E ne  vidcr  fovence  in  bei  foggiorai 
Diflìpar  l’hore,  c lacerare  i giorni*. 

94.  Più  d’una  volta  al  GioVane  fù  dato 
Ad  un  de’Cigni  miei  montar  bù’l  dorfo* 
Plùd'una  volta  del  Cavallo  alato 
Premer’il  tergo,  c moderare  il  i]|iorfoì 
E non  fol  di  Laconia,  ov’era  nato, 

L’ampie  contrade  vilìtar  nel  corfo, 

Ma  talliora  arrivar  lieve  e fublimc 
Di  bel  Parnafo  a le  fpeditc  cime.  ^ 

jjw  In  foleafpcfle  volte'^andarnfc  feco'  ryV 
Del  verde  monte  infi  à i .dà  chiulì  allori»  ‘ 

■ E quivi  a l’ombra  del  mio  facro  l'pdco. 

Tra  le  dotte  fontane  in  grembo  aifiori, 
Grantraftull  > ei  prcndeadicantanneca'- 
Del  nòftro  Giove  i fuiciullcfchi  amori. 

E io  portogli  in  !nano  il  mio  rtromcnto. 

Gì  inlegnava  a forraai'dokc  concento. 

' Tal- 


;lc 


la  sepoltura, 

1^1  Talhora  a tender  l’arco  & a (toccarlo  • 

Ben  ch'aflai  ne  {àpelle  II  giovinetto, 

10  m’ingegnava  meglio  ammacftrarlo 
Contro  le  fere  in  <]ualche  mio  bofchecco. 
Ma  fra  tutti  i piacer,  di  cui  ti  parlo, 

11  più  continuo,  e principal  diletto 
(Ahi  che  folo  in  parlarne  impallidifco) 

Era  il  giocar  con  la  racchetta,  e’idifco. 

J7*  Ne  laftapion,  che  la  Cagnuola  iniàna 
Fa  di  rabbiolo  incendio  arder  l’eftade. 
Quando  l’agricoltor  con  la  villana 
Staffi  ne  l’aria  a {pigolar  le  biade} 

Ne  l’hora,  che  quaggiù,  da  la  fbvrana 
Parte  del  Cielo  a filo  il  raggio  cade, 

E l’ombra,  che  da  l’indice  difeende. 

Dritto  a la  fetta  linea  il  tratto  ttende* 

j8.  N’^damo  un  di  fin  chc’l  mio  carro  il  Pegno 
Giflc  a toccar  de  le  diurne  mete, 

- ' Nel  crlncotto  fatai  giocando  un  pegno 
Altre  cacce  a pigliar  con  altra  rete. 

Con  quella  rete,  ch’entro  il  curvo  legno 
Tette  in  fretti  cancelli  attorte  fete» 

£ da  le  tele,  e ben  tirate  fila 
Fi  peicòtta  lontan  balzar  la  pila.  . 

Traetienfila  prima  apalleggiare  un  poceii 
Indi  meco|s’ac€orda  a la  partita» 

£ mirando  lo  fcherzo  in  vero  gioco» 
Ptepetto  il  premio,  a la  tenzon  m'layicv 
Incominciava  ad  svampar  di  foco 
La  huancla  intanto  accefa'e  colorita, 

Ble  file  vive,  fervide  fe^le. 

AfemUutfdirttgUdorcftUle. , 
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40,  Onde  depoHo  ua  fao leggler  farfett® ' 

DI  molle  rcca,e  tinca  In  oftrofino, 

Indot.][p {ì  lafclò  femplice  e Ichiecto 
Sol  de  rultima  (poglìa  il  bianco  lino, 

E mi  fcoprl  del  dlllcaco  petto  

Il  polito  candore  alabaftrino  > 

M«  del  mio  core  aliai  più  forte  e greve 
Crefeea  la  fiamma  in  rifgiiardar  la  neve. 

4r.  Le  botte  del  fuo  braccio  erano  tali, 

Che  quanc’ei  u’avcncava  ò fcarre.ò  piene» 
Tant’erano  al  mio  cor  piaghe  mortali» 

Tante  a L’anima  mia  dure  catene. 

£ ben  da  tender  lacci»  e fcoccar  ftrali 
Pjer  legar  e ferir  con  doppie  pene, 
le  luci  tenea  fereneelietc 
Vie  più  che  ne  la  man,  l’arco,  c larctc. 

i • 

4t>  La  rete,  che  di  corde  hà  la  treccierà» 

Batte  la  pelle,  che  di  vento  è pregna  » 

E con  la  gamba,  c con  la  man  leggiera 
Di  fcguìrla,  c raccorla  ogn’un  s’ingegna#' 
C^al  delira  è de  le  due  più  delira  arciera, 
Vince,  e’I  numero  conta,  e‘l  loco  fegna, 
S’avien,  che  non  l’iavefta,  ò che  la  taccia 
Nc  la  fune  incontrar  perde  la  caccia. 

4J*  Somiglia  H gioco,  ond’io  con  lui  combatto* 
Di  duo  raaftri  da  fchcrma’accorto  aflalto. 
Hor  và  per  dritto , hor  di  rovcrlcio  il  tratto, 
Hor  di  polla,  hor  di  balzo,  hor  balla,  hor  alto 
Hor  il  colpo,  che  vico  rapido  e ratto, 
S’incontra  In  aria, & hor  s’afpcfta  illolto^ 
Hor  fi  trincia  la  palla , hor  caduta 
Tr  à gli  angoli  del, muro  ò ribattuta* 
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« 

48*  Toglie  il  figlio  d’Amicla  il  vallo  pefo. 

Che  prima  iu  alto  poggia,  e poi  raina. 

Et  ogni  sforzo  ala  gran  prova  intcfo. 

L’un’e  l’altro  ginocchio  allarga,  e china. . 
L'alza  a fatica,  al  fin  poiché  l’hà  prefo, 

Con  piè  bcnfermo  e faccia  al  Cìcl  fupina 
Le  braccia  allenta  e’I  turbine  veloce  , 

Segue  eonlaperfona,  e conia  voce. 

49.  Io,  che  veggio  ilfuo  lancio  andarne  a volta 
Che  poco  in  sufi  lcva,e  fi  dilunga, 

E che  fatto  più  lubrico  dal  moto  , 

Gli  cade  à piè  priach’a  mez’aria  giunga. 

Mi  provò  anch’io , rUa  noi  follevo , e roto, 
Ben  che  del  premio  alto  defi  mi  punga, 

Prima  che’l  guardì,e’l  tocchi, acciocne’lgittò 
Effendciil  cuneo  egual,  vada  più  dritto. 

0 

50»  Poiché  d’intorno  hò  ben  fquadrato  il  giro. 
Tutto  più  volte  lo  mifuro,  c libro , 

E per  far  meglio,  e trar  più  lunge  il  tiro. 

La  man  sù  per  l’ arena  io  frego  e cribro. 

Volgo  in  alto  la  fronte,  e’I  Ciel  rimiro , 

E sùle  membra  mi  bilancio,  c vibro, 

Perche  vò  che  con  feoppio,  e con  rimbombo 
Saglia  a le  nubi,  e poi  trabocchi  a piombo. 

Sovra  lamolcdcl  volubil  ferro 
M’Inchino  & a fcagliar  lo  al  fin  m’accingo. 
Infra  labafc,  e’I  cufpide  l’ afferro, 

E fortemente  ad  ambe  man  lo  ftringo. 

Con  gran  preftezza  il  pugno  indi  diflerro, 

E quel  colpo  funefto  avento  è fpingo, 

' Che  finche  fiian  del  Ciel  falde  le  tempre 
Eia  memorando,  e lagrlmabil  fempre. 

Voi,  11,  T ZcGr» 


I 


4h  I-A  sepoltura, 

5.1.  Zefiro  il  peggior  vento , e’ipìu  rellone 

. r)i  cjaancì  l'olo  ne  tien  nePantro  horrendo, 

Bra  in  amat’anch’egli  il  bel  Garzone 
Già  mio  rivale,  e ne  languiva  ardendo.,] 

Mà  fpr  ezzato  da  lui  per  mìa  cagione 
Sè  Icnernir,  me  Tempre  veggendó , 

Si  fiera  gelofia  nel  petto  accolfe , 

Che  in  tutto  in  odio  il  prinV  amor«rivollc. 

5 j.  E ftando  il  noftro  gioco  ivi  a vedere 
Sà  Tatto  Taigeta,  il  vicin  monte, 

Mollo  ad  invidia  de  l’altrui  piacere , 

Godea di fargUfol dilpetti  & onte.  ■ 

Hor  gii  ficea  di  tefta  i fior  cadere , 

Hor’  i capei  gli  fcompigliavain  fronte. 

Talhor  la  verte  gli  trahea  con  rabbia,^ 
EcalhorglifpargeagU  occhi  di  fabbia. 

f4-  E’bcn  ver,  che  talvolta  in  mezo  a Tira, 

Ben  che  crucciofa  oltre  fuo  ftile,e  cruda. 

Lo  l'pirito  malvaggio  arde,  e fopìra 
la  rifguardandoil  bianco  fen,  chefuda,i 
E mentre  freme  intorno,  e fi  raggira 
Avido  di  baciar  la  neve  ignuda, 

Dolce  il  Infinga,  e da’bei  membri  amati 

• Mitigali  gran  calor  con  fr  efebi  fiati. 

55.  Mà  vifto  il  tempo  acconcio  a la  vendetta. 
Cangia  in  foffio  crudclTaura  foaye, 

Si  clic  di  là,  dove  la  mano  il  getta, 

Torce  a forza  e diftorna  il  bronzo  grave, 

E più  Icggier , che  fulmine,  ò faetta, 
Ch’alcun  riparo  a l’impeto  non  bave , 

Con  tanca  furia  per  traverfo  illan  eia, 

Cke  va  dritto  a reru'Io  in  sù  la  guaac|^  * 

SOY» 
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Sovra  la  manca  guancia,  ove  tremante 
, Palpita  il  polfo  entro  la  tempia  cava, 

Il  globo  im.petuofo  e fulminante 
Pcrcolle  la  beltà,  clVìo  tanto  amava. 

Cade  a lo  fconcio  colpo , e’I  bel  fembiantc 
Scolora,  e foxzamente  il  macchia,  e lava,  •• 
Perche  torto  ne  fpiccia  in  sù  l’arena 
Di  tepid’oftro  una  vermiglia  vena. 


57*  Qua-1  papavere  fuol  da  falce , ò vento 
Tronco  il  gambo  languir  pallido,  e chino/ 
Tal’era  a punto  il  folito  ornamento 
Sparia  dal  volto,  e lo  fplcndor  divino. 
Moria  nel  labro  il  bacio , e giacca  fpento 
In  fepolchro  difquallido  rubino 
Gli  occhi,  giade  le  Gratie  alberghi  fidi,  . . 
Rimanean/ave  forte,  e voti  i nidi. 

4 

58,  Torto  che  quel  bel  vifo  io  vidi  tinto  ' 
Del  fangue  (oimò ) de  la  crudel  ferita  ^ 

Corfi  a recarmi  in  braccio  ,il  mio  Giacinto, 
Per  dar  con  herbe  a la  gran  piaga  aita. 

Ma  poi  ch’ogni  opra  alfin  nel  corpo  ertinto 
Fù  vana  a richiamar  l’alma  fuggita, 

Pianli  così  , che  de  le  rtelle  il  Duce 
. Parca  fonte  di  pianto,  e non  di  luce.  ' , .. 


J9«  Giuro  per  la  beltà,  che  sì  mi  piacque, 

E che  portò  d’ogn’altra  in  terra  il  vanto. 

Che  quando  il  mio  Fetonte  uccifo  giacque 
Non  mi  dolfi  così,  nè  pianfi  tanto. 

E ben  giufta  cagione  allhormi  nacque 
^ Dì  fcntir  maggior  duol,  far  maggior, pianto 
x:  Ch’artài  più  forte , e più  mortale  ardore  ’ 
Dì  quel  ch’acccfe  il  mondp,  arfe  il  mio  core 
P T X Pìndo 
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69.  Pinaofcl’sàjs’io  più  cantai,  ne  rifi,  ^ ^ • 
^allelo  il  choro  mio  pudico,  c fàggio. 

Se  ben  sù’I  carro  d’or  pofcia  m’amfi , 

4 Rotai  gelato,  e ruginofo  il  raggioi 

Epallàndodilà,doveruccifi.  ^ 

I Nel  miofublime,  e sferico  viaggio, 

J Sempre  cinto  di  nubi  arre  e maligne  . • 

f Sovra  1 campi  verfa  ì piogge  fànguigne. 

k 

; 61.  Volfipergloria;fua,per  mio  conforto^ 

I Lafciarne  in  terra  una  memoria  bella. 

I Cangiai  del  gioco  lo  fteccato  in  horto, 

^ In  aragna  mutai  la  reticella, 

f E feci  un  nobil  fior  dal  cordo  morto 

f Pullular’In  virtùdela  mia  ftella,  ' • 

ì che  connotedifangue  hàsùle  fogU®^ 

Scritte  le  fue  fventurere  le  mie  doglie»  ” 

ì 

• à 

6t:  Produfll  ancor  sù  le  vicine  rive 
, Gemmadi  qualità  fimìle  al  fiore. 

In  cui  pur  di  Giacinto  il  nome  vive , 

I E di  porpora,  e d’or  ferba  il  colore. 

I E Inforza  del  fultriincprefcrive. 

E la  pefte  difcaccia,  e’I  mal  del  core. 

Ri  de  ne’dì  ridenti , e per  coftumc  * 

Quand’io  mi  turbo  in  Cicl,  turba  il  fuo  lume 

» 

63,  Qui  conchiufe  il  parlar  lo  Dio  lucente, 

>«  Quando  colui,  ch’a  premer  l’uvc  infegnuk 
Queftà"^ncominciò)  che  veramente 
Merita  gran  pietà  feiàgura  indegna, 

Rifovenir  mi  fa  d’un’accidente 
- Peggior  d’ognì  altro,  che  nel  mondo  ayegn^ 
Lo  qual  fin  che  sù  i poli  II  Cjel  fi  giri. 

Sempre  m’apporterà  pianti , cfoipiriv 

Bfi 
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f 4.  E fi  come  nel  cafo  acerbo  e reo 
Non  fur  men  gravi  le  mine,  e i danni, 

Cosi  non  men  d’Apollo  ha  Baliareo 
Dura  cagion  di  dolorofi  affanni, 

Perche  l’inforcunìo,  onde  cade© 

Mifero  in  si^  l’April  dc’più  verd’anni , 

Si  come  anco  in  beltà  non  ne  fu  vinto. 

Così  non  cede  Pampino  à Giacinto. 

éj.  Pampino  (ò  bella  Dea)  che  fovra  rcrme 
Rivcggianaccue  del  mio  Battolo, 

Pii  de  laftirpe  de  gli  Amori  un  germe. 
Fiordi  vera  bellezza  in  terra  folo. 

Se  non  andafle  ignudo,  e fufle,  inerme, 

Poria  rafl'omigliarlo  il  tuo  figlivolo, 

S’egli  non  havea  gli  occhi , & havea  l’ale, 
Potea  parer’Amor,  nato  mortale. 

66.  La  bella  fronte  gli  adornò  Natura 
Di  gentil  macftà,  d’aria  celefte. 

Dolce  color  di  fragola  natura 

Gli  facearofleggìar  la  guance  honefto 

Ne  la  bocca  ridea  la  grana  pura 

Tra  Ichiette  perle  in  doppio  contefte, 

Ne  quivi  havea  la  rofa  purpurina 
Prodotta  ancor  la  fua  dorata  fpina.  ' 

éy.  Lanotcetencbrofa,ilCiel  turbato 
Si  rifehiarava  de’begli  occhi  al  lume. 

II  vago  piede  imporporava  il  prato, 

La  bianca  mano  innargentava  il  fiume. 
Qualhor  liev’aura  con  foave  fiato 
Confondendogli  il  crin , feotea  le  piume , 
Parea  fparfo  su’l  collo  il  bel  theforo 
Sovra  un  collo  d’avorio  un  bofeo  d’oro. 

T 5 Che 
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^8.  Che  veggio  oimè  (cUrs’io  quando  ferito 
Fui  pria  da  lo  fplendor  del  chiaro  raggio) 

Chi  è coftui?  di  qual  contrada  ufeitoJ 
Deh  qual  fenac  il  produfler  ò qual  legnaggioJ 
Non  gi.à,  ben  che  tràfclve,  cifia  nutrito, 

^ Di  Ninfa  il  partorì  ventre  felvaggio. 

Nò,  nò,  non  nacque  mai  nel  terren  noUro 
De  la  i'chiacu  de’Fauni  un  fi  bel  moftro. 

Eller  non  può  giamai,  che  beltà  tanta 
Di  cofi  roza  origine  proceda. 

Mercurio  è certo  à la  fembiapzaTanta , 
O’piùtofto  Himeneo,  quant’io  mi  creda. 

Ma  dove  fon  de  l’una  e Taltia  pianu 
I pennuti  talari?.ov’c  la  teda  ? 

Poi  c’Kà  il  crin  d’oro,  cfler  dee  forfè  Apollo 
Senza  faretra,  e fenza  cetra  al  collo. 

70.  O’fc’l  giudicio  mio  non  è fallace. 

Se  non  m’ingannan  le  fatezze  rare,  « 
Sarà,  ben  che  noaporti  arco , nè  face  , 
li  figlio  di  colei, che  nacque  in  mare,  , 

Ma  feufimi  la  Dea,  fia  con  fua  pace. 

Io  dirò,  ch’Impoflibilc  mi  pare. 

Che  membra  A gentili,  e fi  leggiadre 
Deggian  Marce  , ò Vulcano  haver  per  padre. 

71.  DImuji  vago  fanciul,  dimmi  chi  feij 
Tua  progenie  dichiara,  e tua  fortun^. 

Sì  sì,  sò  che  m’appongo  e’I  giurerei. 

Certo  del  Sol  ti  generò  la  Luna,  - 
Perch’  aflaì  ti  vegg’io  fimile  a lei, 

Quand  è ferena,  e fenza  nube  alcuna, 

E tal  ti  moftra  ancor  la  fronte  adorna 
Di  due  sì  belle,  e giovinette  corna. 
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72..  Hor  qualunque  tu  fia,ben  ch’io  haDio, 

Per  te  mia  Dcitate  il  Ciel  diCprezza, 

E tc  mortai  far  pollellor  vogl  io 
Di  quanta  hò  colafsù  gloria , c grandezza^ 
Però  che  fé  celefte  è il  l'angue  mio, 

Celelle  cancor'la  tuafomma bellezza, 

Privò  di  canto  ben,  rifiuto  e l'degno 
L’eterne  gioie  del  beato  regno. 

73.  Non  curo  fenza te, date  divifo  - 

Su  le  ftelle  habitat  Nume  immortale. 
Pcrch’elfiliomi  fora  il  Paradifo, 

E lontan  da  la  luce,  ombra  infernale. 

Più  d’un  fol  guardo  tuo  , piùd’un  forrifo, 
Chcdel divino  nettare  mi  cale. 

Habbiami,  ò fiafi  in  Crelo,  ò fiafi  altrove, 
(Purché  Pampino  m’ami)  in  odioGiove. 

74.  Mentr’io  così  parlava,  ei  de  la  loda 
Superbiva  ridente,  e baldanzofo, 

E dimenando  la  lafcìvacoda 
Dava  fegno,  che’l  cor  n’era  gioiofo. 

Hor  chi  farà,  che  con  pietà  non  m’oda  ? 

O qual  ha,  che  non  pianga,  occhio  pictofo, 
Mcmr’io  racconto  (ahi  sfortunato)  altrui 
Le  delitie,  e i piacer, c’hebbi  con  lui? 

75.  Quando  il  meriggio  col  flagello  ardente 
Sferza  rabbiofo  la  campagna  aprica , 

Ne  raccogliea,  ne  nafeondea  (o venie 

T rà  l’ombrc  denfe  una  l'elvctca  antica, 

E feorgeane  amboduo  piacevolmente 
Il  corpo  cflcrcitar  conia  fatica, 

Lanciando  il  thirfo,  over  la  pietra  in  alto , 

A la  lotta,  a la  danza,  al  corto,  al  falco, 

T 4j  Nè 
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76.  Nè  palme,  ò lauri  eran  le  fpogUe , e i pregi 
De  la  vittoria  a i duo  felici  Atleti, 

Ma  ghirlande,  e fampogne,  e di  bei  fregi 
Ricchi  coturni,  e zanii,  e dardi,  e reti. 

Et  oltre  quelli  ancor  quantunque  egre 
Altri  premi  più  dolci,  e più  fecreti. 

Le  pugne  eran  fenz’ire,e  fenza  offefe. 

Et  era  arbitro  Amor  de  la  contefe. 

77.  Quelle  bellezze  ruftiche  & incolte, 

Quelle  fue  chiome  fear migliare  e fpart 
Aliai  più  mi  piacean  di  molte  e molte, 

Che  polir  Cuoi  lo  ftudio,  adornar  l’arte . 

Gli  Orfacchini  cacciava  anccwa  le  volte, 

* E i Leoncini  in  quella  e’n  quella  parte» 

Et  io  per  le  forefte,  e per  le  tane 
Gli  porgea  l’arco , e gli  menava  il  cane. 

78.  Talhor  ne  l’onde  placide c tranquille 
Seco  feendea  del  fiume  amico  e fido, 

£ lavandoci  inlìeme,  alte  faville 
" Traheadal  freddo  humor  l’Arcier  diGnido 
Di  gigli,  e rofe , e mille  fiori  e mille 
Sì  fregiava  la  ripa  intorno  al  lido , 

E ficea  con  frefc’herba  in  largo  giro 
Corona  di  fmeraldo  al  fuo  zaffiro. 

' 79.  Gli  afpri Egipani,  e i ruvidi  Sileni 
Rompeano  anch’ellì  il  criftallìnogelo, 
S’atculFavannelgorgoi  Fauni  ofreni 
Col  capo  a l’acqua,  e con  le  piante  al  Ciclo, 

E feoprivan  di  riior,  e curvando  i feni. 

De  ’r'^  zi  dori!  Il  rabbi'.fFito  pelo. 

Poi  de  pefei  dorati  in  sù  le  fponde 
Trahean  le  prede  da  le  iucib’onde* 

Altri 
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io.  Altri  lungo  il  bel  rio , ch’entro  le  vene 
Pretiofe  ricchezze  havea  celate, 

Edlffondea  sùle  purpure  arene 
Seminatrici  d’oro  acque  gemmate. 

Le  rilucenti  pietre,  ond’cran  piene. 

Iva  fcegliendo,  e le  conchiglie  aurate.  ; 

Et  io  Tempre  a la  pefca , al  nuoto,  al  bagno- 
Del  vezzofo  fanciullo  era  compagno. 

81.  Per  qualunque  di  Lidia  eftrania  riva 
Sempre  il  feguia  con  piè  fpcdito  cprefto 
Se  cantava  talhor;  lieto  io  l’udiva, 

Se  poltaceafi,  io  n’era  afflitto  c mefto. 

La  notte  in  odio  havea,  che  mi  rapiva 
Quel  Sol,  fenza  il  cui  lume  hor  cieco  refto. 

Cosi  paflai,  mencr’hebbi  i fati  amici, 

Col  Satiretto  mio  l^ore  felici. 

4i.Ma  volfe  ilCIel,  che  da  me  lunge  unglorna- 
Sìi’l  tergo  (oimè)  d’un  fiero  Tauro  afcefe. 

Di  verdi  foglie  un  gucrnimento  adorno 
Per  lo  petto,  epcrPhoraero  gli  ftefe. 

Legato  in  fronte  a l’un’e  l’altro  corno 
Un  fiocco  di  papaveri  gli  appefe  ; 

E a la  bocca  per  frenarlo  al  corfo 
Di  pieghcvol  corimbo  ci  fece  il  morfo*. 

83.  Sovra  la  groppa  di  viole,  e rofe 
Fabricogli  le  barbe,  e le  girelle. 

Poi  sùle  fpallc floride,  e frondofe, 

Com’a  i dettrier  s’adattano  le  felle. 

Gli  raflettò  dintorno,  e gii  compofe 
La  Tua  dipinta  e variatapelle, 

^ E’nfieme  attorto  con  purpureo  naftro 
Si  fé  di  giunchi,  c ferule  un  vincaftro. 

r s Poi. 
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84.  PolcKe’lToro  crude!,  ch’Orfi,  e Leoni 
Vinfe  di  rabbia,  e concio  hebbe  in  rai  guifèy 
Prefefe  a montarlo,  e’n  sù  i fioriti  ar  cioni 
Selvaggio  Cavalier,  lieto  s’aflife, 

E a dildofl'o,  e Lenza  ftaffe,  ò fproni 
A governarlo  intrepido  fi  mife» 

Così  per  balze  alpeftri,  e pervie  corte 
Sferzava  il’fuo  ucclfor  verfo  la  morte.  ' 

8;.  Fin  che  fi  fu  nel  prato  apien  pafciuto, 

■ E nel  rufcello  abbeverato  intanto) 

Come  intelletto,  e Cènno  haveCFe  havuto» 

O {fato  fuflè  al  fixo  Pallore  a canto,  • 

Soffrendo  il  pefo  l'animal  cornuto , ’ 

Cavalcar,  maneggiar  lafcioffi  alquanto  * - 
O nde  Pampino  mio  parea  per  l’nerba 

A^craEuropa  piùbella,.epiùfuperba. 

« 

84 . Ma  perche  forfe.tròppo  egli  fen  gifle 
tanta  gloria,  e di  tal  Toma  altero, 

O perch’invidia  il  vide,  e fen’afftifle 
Cinthia,  c’hà  de’Gìovenchi  il  fommo  impero» 
E con  acuto  ftimulo  il  trafifle, 

Ci  manfueto  ei  diventòVi  fiero, 
Ch’incominciò  per  difcofcefi  calll- 
A falur  fofiì  & a trafcorrer  valli. 

87.  Per  l’erte  cime  de  la  rupe  alpina 

Impctuolamentea  guadipaffa. . 

E con  corna  traverfa,  e fronte  china 
Elei,  c roveri  urtandó-il  capoabbaflài 
E porta  neh  andar  tanta  rùina , 

Che  pietre  fpezza,  Se  arbori  fracaffa. 

Eiamme  da  gli  occhi  torvi  aventa  e fcocca,. 

E hoiendi  bramici  hà  ne  ìihocifi. 

Vede 

j * * • 
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88.  Vede  11  Garzon^ch'indomlta  e feroce 
La  beftia  a traboccar  va  per  la  balza, 

£ con  la  man  fi  sforza,  e con  la  voce 
Di  placar  quel  furor,  ma  più  l’incalza. 

Che  rinforza  {buffando  il  pie  veloce. 

Apre  le  nari,  e l’ina  coda  inalza. 

Torce  lo  fguardo,  e con  oblique  rote 
La  fchlena  incurva,  e la  cervice  icotef] 

8<).  Dove,  dove  ten  corri?  arreffa  i palli 
. Toto  pcrvcrib,  Incliorabil  Toro. 

Non  vedi  (oimè)  che  tràqueft’afprl  fafli 
Mifcramente,  e lenza  colpa  io  moro? 

Non  far,  non  far,  che  la  creata  io  lalli 
Tra  pruni,  e llcrpi  quella  chioma  d’oro. 
Quella,  ch’ai  mio  fcdcl  cotanto  piace, 

Esò,  ch’c  del  Tuo  cor  nodo  tenace. 

<)0.  Io  t’adornai  le  corna,  e di  bei  fiori 
Le  mani  a coronarti  hebbi  sì  pronte, 

E tu  nel  fior  de’giorni  mici  migliori 
Precipitar  mi  vuoi  da  quello  montcj 
Vedi,  che  fon’anch’io  umile  ai  Tori, 

Come  la  tua  falcata  è la  mia  fronte. 

Sci  pur  miniftro  a coltivar  la  ('i^ica 
De  la  Oca,  che  di  Bacco  è tanto  amica. 

pr.  Màfe  dime,  che  troppo  incauto  fui, 

Pietà  non  hai,  nè  curi  un  Nume  Tanto , 
Portami  almeno  al  mio  Signor,  da  cui 
Forfè  havrò  dopo  morte honor  di  pianto. 
Forma  humana,  favella , e narra  a lui 
L’empia  mia  forte , e miferabil  tantoj 
E che  piu  duoimi  efl'er  da  lui  divifo. 

Che  qui  rellar  sì  crudelmente  uccifo, 

T 6 Que, 
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ji.  Quefti  efprimer  piangendo  ultimi  accenti 
Gli  ud'.r  le  Ninfe  de’vicini  colli, 

Le  Ninfe,  ch'a  me  poi  mefte  e dolenti 
Vennerlo  a referir  congliocchi  mollL 
Ma  TorgogliofoBue,  che  d’ire  ardenti 
Havea  gli  iplrti  infuriati  e folli, 

Non  curando  i fuoi  preghi , ò le  mie  doglie^ 
Traflelo  alfine,  ove  lafciòle  (poglie. 

J3-  Scotendo  il  dorfo  con  terribil  crollo, 

Pofeia  c’hebbe  un  gran  falto  in  aria  pre(b> 

Da  sè  lunge  lo  fpinfe,  indi  lafciollo 
Sovra  il  duro  terren  battuto,  e ftefo, 

Onde  sù  le  vertigini  del  collo  , 

Cadendo  del  bel  corpo  il  grave  pefo. 

Fiaccò  la  nuca , e’h  guifa  il  capo  infranle. 
Che  la  rigida  felce  anco  ne  pianfc. 

^4.  La^b,  con  quai  querele,  e quali  accufe 
Io  maledilli  ailhor  le  ftelle  tutte? 

Penfatc  voi  poiché  le  luci  ci  chiufe, 
Serimafer  le  mie  di  pianto  afeiutte. 

P a.  fi,  e d ambi  oiia  dolcemente  infufe 
Le  Fredde  membra  e di  bel  fanguebrutte». 
Cosi  (iracci.ito  in  braccio  io  me  l’accolfiy 
E del  fato,  e più  dtl  mio  mi  dolfi- 

< p.  FinmiPampinomio,  deh  dimmi  hor quale- 
T’uccilf  empio  e crudel  moftro  iracondo,, 
Per  dar’ . Baco  tuo  doglia  i mmortalc, 
Ch’dler  ’o’ei  porte  Tempre  giocondo 
Se  lode  ti  (brano  crudo  Cinghiale, 

La  r-a  proff  iiie  cftirperò  dal  mondo,. 

Senza  la  piarne  pur  di  tanto  duolo 

A IciàctttdiDìaaattafolou 

Set 
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56  Se  Tigre  accera-d’ira,  ebra  d’orgoglio 
L e Tamaro  mio  ben  tu-  Thomicida, 

Hor  hor  dal  carro  mio  fcacciar  la  voglio  > 
Come  rubella , al  fuo  Signore  infida. 

Se  fier  Leon  mi  diè  quello  cordoglio^ 

A quanciin  grembo  l’Africa  n’annida. 

Morce  darò , nè  fia  pur  ch’a  i Leoni  • 

De  la  gran  madre  Cibela  perdoni..  • \ 

* 

57.  Ma  fie  perfido  Toro-,  e maledetto- 
De’cuoidlnon  maturili  filo  hàmozzo^ 

E con  gloria  fien  và  ficomè  m’handetto). 

Del  tuolanguegentilmacchiatoe  fiozzo> 
Dimoftrar  gli  ben  rollo  ioti  prometto 
Quato  il  mio  del  fiuo  corno  hà  miglior  cozzo>', 
O il  mio  thirfio  farà,  ch’a  laficiar’ Labbia 
Sovra  il  tumulo  tuo  Tultiraa  rabbia.. 

' j 

^3.  Perche  non  feppi,  che  calcar  le fpalle' 
Bramavi  pur  d’un  Tauro  iniqmo  e reo2. 

Ch’i  dellrier  generofi,  e le  cavalle 
Da  l’armento Pilano,  e da  l’Eleo, 

E da’prefiepi  antichi,  e da  le  Halle 
T’haurei  recati  del  gran  monte  Ideo; 

Patria  del  belfanciul,da  Giove  accorto 
Sotratto  a la  cagjon,  che  mi  t’hà morto,. 


99:  Se  fiati  i miei-  penfier  fuflcr  prcfiaghi , 
Che  per  un  vano  e giovenil  piacere 
Erano  i tuoi  defir  cupidi  e vaghi 
D’elTercitar  cavalli , ò-domar  fere , 
T’havrei  dato  di  Rhea  sferzar’!  Dragl^-i 
T’havrei  dato  affi  enar  le  mie  Pantere. 

• latto  de  la  fina  fieflà  aurea  quadriga 

^’haviebbe  Apollo  a mia  sicble^Auri 


tJ 
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no.  Ahi  l’Oreo  fordo,  ond’altriunqua  no  riedc» 
Mai  non  (1  placa,  e luo  rigor  non  fraudo, 

Nè  mai  rende  Pluton  le  colce  peder 
Per  ricco  dono  di  chi  prega,  e piange*. 

Che  s’accettar  volefle  aurea  mercede, 
Quant’oro  accoglie,  e quante  gemme  il  Gagc 
Quante  ricchezze  han  gl’indi , e gli  Eritrei 
In  cambio  del  mio  Pampino  darei. 

i-f 

loi.  Deh  che’l  poter  morir  caro  mi  fora 
Per  unirmi  al  mio  ben  nel  cieco  regno. 

Ma  tu  fpietato  Sol,  che  chiara  ancora 
Porti  la  luce  tua  di  fegno  in  fegno. 

Perche  di  far  col  Tauro  (oimè)  dimora 
Ne  gli  alberghi  del  Ciel  non  prendi  a fdegno 
Poic’hà  fcpolto  un,  Tauro  empio  d’inferno 
Vn  si  bel  Sole  in  Occidente  eterno. 


X02»  P uggano  i Paoni  la  fiinefla  fponda, 
Piangan  le  Ninfe  la  crudel  fortuna, 
Scolorifca  ogni  fior,  fecchi  ogni  fronda. 
Copra  l’infaufto  Ciel  nebbia  importuna. 
Rompa  l’urna  il  S angario,  e l’acqua  bionda 
Del  mio  Patrolo  homai  diventi  bruna, 

‘ Abhorra  Dioneo  con  le  Baccanti 
Le  liete  menfe,  e gli  organi  fonanti. 


»oj..  Cosìdoleamf,  e’I-rozo  ftuol  caprigno  ^ 
Seguiva  .'’lto  ululando  i mici  lamenti. 
Giaceva  il  buffo  fquallido , e fanguigncv! 
Ma  fcintillavan  pur  gli  occhi  ridenti. 
Ancora  il  volto  amabile  c benigno 
R le  frefehe  nutriva,  e fiamme  ardenti  s 
Nè  d:^  le  labra  fmorteefcolorite 
' Eiaui'aiJiitteGraucaacqrpartitc.. 
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lo4.Quand’ecco  Atropo  grida.  Il  fommo  Giove  • 
Più  non  vuol  (Bacco  ) homai,  che  di  quel■eli,^ 

Il  Fato  al  pianger  tuo  con  gratie  nov-e 
Da  l’ufato  tenor  diitornai  cieli 
E’I  gran  decreto  a cancellar  fi  move  ‘ 

De  le  Parche  implacabili,  c crudeli, 

Onde  malgrado  de  le  ftelle  ree. 

Non  palTerà’.l  tuo  amor  l’acque  Lethee* 

jof.  Vive  Pampino  vive, e ben  che  fembri  • 
Spento  de’fuoi  begli  il  lume  chiaro; 

V cdrai  tofto  cangiati  i vaghi  membri 
Nel  buon  licor , ch’altrui  farà  srearo. 

Ti  diè  (sò  che  con  duol  tene  rimembri) 
Morendo  afpra  cagion  di  pianto  amaro. 

Per  dar’ al  mondo  tutto  nor  ch’egli.è  mortOji 
Cagion  poi  di  letitia,  e di  conforto.. 

io6.  Dlfie,  emiracol  novo  allhor  m’apparfc» 

Pi  efe  altra  forma  il  Giovane  infelice, 

Il  cadavere  eflàngue  abbarbicarfe 
Vidi  ratto  nel  fuol  con  la  radice. 

Et  fatto  lùnge  ftipite.con  fparfe 
Vari  rampolli  poi  da  la  cervice 
Le  braccia  germogliar  tralci  novelli, 
Divenner  toglie i'panni,  uvei  capelli.  ' 

107.  Serpe  la  nova  pianta , e i rami  ombrott 
Piegando  intorno  l’incurvate  cime. 

Serbano  ancor  ritorti  e fleflùofi. 

L’antica  effigie  de  le  corna  prime. 

Mutali  in  vivo  il  fajtgue,  e fanguinofi 
Gli  acini  fono,  ond’el  licor  s’efprime;- 
E' quella  fpoglia,  ch’infenfataMipriva'  - 
Era  intuteo  di  vita.,  in  Vite  vl^ 
fi  ToRo 
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io8.  Tofto  ch’io  vidi  il  trasformato  bufto* 
Veftir  del  vago  Autunno  i verdi  honorl 
£ i tronchi  ignudi  del  vicino  arbufto 
De  la  pompa  arriclùr  de’fuoi  thefori, 

V enni  in  delio  d’aflaporar  col  gufto 
De’bei  racemi!  generolihumorU 

E da  Tellinto  autor  de’miei  tormenti 
ColTii  maturi  grappoli  pendentL 

>• 

10^..  Premuto  il  dolce  frutto  infrale  mani» 
Stille  n’ufcir  melate,  e rugiadofe, 

£ fcaturir  dal  gonfio  feno  i grani 
Acqua  odorata,  e di  color  di  rofe. 
Raccolfer  mezo  flupidi  i Silvani 
Quelle  porpore  belle,  e pretiofe» 

£ con  lelabra,  e con  le  man  vermiglie 
Del  prodigio  edaltu  le  meraviglie. 

Il  o.  Et  in  qu  andò  di  manna  humidi  e gravi 
Schiacciai  col  dente  i turgidi  rubini, 

£ vie  più  dolci  gli  trovai , che  i favi. 

Di  pampi  fregiar  mi  volli  i crini} 

£t  o Pampino  (dilli j ancor  foavi 
Sono  i coftumi  tuoi  più  che  divini. 

Fatto  il  bei  corpo  tuo  frondofo  e verde 
Le  fue  prime  dolcezze  a ncor  non  perdei 


Jpi.  Certotuvivi,  eperjpietàl’IhférnO! 
Rivpcò  la  fentenza  afpra  eleverà 
Nè  veder  ti  lafciò  nel  ballo  Averno*^ 

^ L”occhio  fatai  de  la  crudel  Megera. 

Non  diè  la  terra  al  Tuo  ornamento  ecetné 
Tomba  communeala  vulgate  ^hiers^ 
2dd.ver|||0gnoin,  a Cblè.vill  avezza,  . ^ 

Piimic^derei^reà  canta  belioizai^  , ' 
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jn.  Il  mio  gran  Padre  in  arbofccl  ferace 
Cangiato  t’hà  per  honorare  il  figlio, 

E del  voi , che  già  fu  sì  vivace. 

Ti  lafcìa  ancorai!  bel  color  vermiglio, 

E fa  che’l  fucco  tuo  dolce,  e mordace 
Tranquilli  il  pctto,e  rafiereni  il  ciglio, 

E Igorabri  dal  penfier  le  nebbie  ofcurc 
De  le  noiofe  Se  importune  cure. 

113.  Odelitladel  mondo,  c de’ mortali, 

O del  nettar  celcftc  eflempio  in  terra. 
Spiritofa  bevanda  oblio  de’mali 

E pace  de’dolor,  ch’altrui  fan  guerra, 

Quai  far  mai  per  forze , ò quaivirtuti  eguali 
A l’invitto  valor,  che’n  te  fi  ferra? 

Ogni  altro  fratto  homai  per  te  s’abhorra,  ^ 
Nc  teco  in  pregio  akr’arbore  concorra. 

114.  Qnal  più  famofa  pianta  in  felva  alberga 
Convien  che  ceda  al  tuo  ben  nato  ftelo, 

E die  qual  ferva  tua  , curvi  le  terga 
Sotto  quel  pefo,  ch’è  fi  caro  al  Cielo. 

Non  fia  giamai,  ch’a  tanta  gloria  s’erga 
Il  Fico,  il  Pruno,  il  Melagrano,  il  Melo, 

La  Palma  hleila,  ancorché  qual  Reina 
Sovra  l’alcre  trionfa,  a te  s’inchina. 

X15.  Et  a ragion  la  prima  laude  havrai 
Da  t anni,  da  Pallori,  e da  BifolcL 
Perche  l’altrc  non  dan,  come  tu  dai. 

Diletti  al  fenfo  fi  foavi  e dolci. 

T u più  d’ogni  altra  a gli  egri  fpirti  alTai 
Porgi  riftoro,  e’I  cor  rallegri  e moki. 
Languifeon  di  te  privi  e balli,  e canti, 

N<è  kn  mai  fenzace  meofe  fellanti. 

Hot 
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ji6.  Hor  non  cur’io,  pur  che  tu  meco  viva, 
Chefacraa  Giove  fiala  quercia  antica.  ‘ 

Il  ricco  pioppo  ad  Hercole  s’afcriva. 

Di  Febo  il  dotto  lauro  efler  fi  dica. 

Habbia  Minerva  pur  la  verde  oliva, 

Hiabbia  Cerere  pur  la  bionda  fpica,  * 

La  bella  rofa  a Citherea  fi  dia , . 
r da  di  Bacco  tuo  la  Vite  fia. 

jiiy.  Tacqui  di  ciò  detto,  e ben  capace  folla  . 
Cavar  feci  nelfaflb,  c ben’agiata  , 

E’I  frèfco  fior  de  la  vendemmia  rolTa 
Riporvi  de  la  ruftica  brigata,  • 

Onde  da  sè,  non  pefta,  e non  per  coda 
V fcì  la  prima  lagrima  rofata. 

Pur  cominciar  ne  l’appreft ato  b agno 
Col  torchio  a premer  i’uve,  e col  càlcagn«>. 

ii8.  Ferve  già  l’opera , già  viene  a carpirà 
^ Il  nòvo  parto  de’vitlcci  opachi.  ^ 

• 1 Coribanti  infani , e gli  Agaihirfi 

V an  quinci  e quindi  ,"e  i Satiri  ìmbfiacKx. 

. Chi  sfronda  i.ramiper  ghirlapdeordirfi. 

Chi  fvelle  i rafpi,  e chi  ne  Ipicca  i vachi 
Chin’emple  il  grembo  da  quel  lato  e quefto 
Chi  n’attende  a colmar  fefeina,  ò cedo. 

11^.  Altri,  come  talhor  ne  Faia  danno 
De  le  biade  sgufeiate  i monti  integri, 

. Nel  cavo  vafo  raccogliendo  vanno 

I grani  in  muchr . e Icegliono  i più  negri. 
Altri  portando  i pàlmiti,  che  fanno 
Oltre  modo  brillar  gli  fpirti  allegri,  • 

V ienla  gravida  già  madre  de  1 vino 
Con  rifi>  e canti  a fcaricar  nel  tino. 

- Parte 


u 


Dlgillzed  by  Google 


'CANTO  .DECIMONONO. 

fiOt  Parte  poiché  fornito  ha  di  comporre 
Il  cumul  tutto,  onde  la  cava  è piena. 

L’uva,  che  già  calcata  in  rivi  feorre,  . 

A vicenda  co’piè  fvifeera,  e fvena. 

Già  fpiccia  il  vino,  e già  comincia  a feiorre 
I fuoi  vivi  torrenti  in  larga  vena, 

E fà  bollir  la  violata  fpuma. 

Da  cui  grato  vapore  eilala,  e fuma. 

Ili . Mugghia  la  turba  intorno  a le  bell’onde, 
Che’l  purpureo  rufcel  per  tutto  veria. 

Dei  canal,  che  ne  piove  ,e  fi  diffonde, 

Quei  tien  la  man,  quefU  la  bocca  immerfas 
Quei  de  ledolciftille  ,erubIconde 
T utta  hà  dentro , e di  fuor  la  gola  afperfaj 
Quelli  da  poi  che’l  ciottolo  n’ nà  pieno, 
V’attuffa  il  volto,  e fe  n’innaffia  il  Ceno. 

111.  Chi  ftrittge  con  le  dita  entro  la  tazza 
Di  lieti  fiori  incoronata,  il  grappo, 

Che  di  libarlo  apcn?  fi  folaxza. 

Col  fommo  labro,  e chi  tracanna  il  nappoi 
Quel  furor  dolce,  e quella  gioia  pazza 
Fà  che  non  curi  alcun  lino,  ne  drappo, 
Onde  fan  roffegglar  l’uve  bevute 
L’hifpide  barbe,  e le  nafcelle  hirfute-  , 

113.  Alcun  ven’hà,  che  la  vital  rugiada 
Con  un  corno  di  bue  per  bere  attigne, 

E guftata  che  l’hà , tanto  gli  aggrada 
La  foftanza  del  Ciel  data  a le  vigne. 

Che  forze  è poi,  che  titubando  cada 
Con  luci  enfiate  e torbide,  e fanguigne> 

E vinto  da  colui , che  mutò  forma, 

Ebr®  vaneggi,  e tramortito  dorma. 
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114.  Non  hebbe  forza  l’inventor  del  morto 
Di  più  dir’altro  a i clrcoftanti  Numi> 

Che  l’amara  memoiia  inondar  torto 
di  fé  le  guance  di  duo  caddi  fiumi. 

Onde  il  l?mblante  in  grave  atto  comporto 
Tacendo  s’afciugò  gli  fiumi  di  lumi, 

E poi  ch’egli  del  tutto  hebbe  taciuto , 

Così  parlò  lo  Socera  di  Pluto. 

12.5.  Ne’voftri  cafi  (ò  Dei)  non  vi  confolo, 
Ch%di  pianto  fon  degni,  c di  cordoglio» 
Mach!  languc  d’amor  non  è mai  folo. 
Anch’io  d’iafio  rammentar  mi  foglio. 

Taccio  quanto  foffer  fi  affanno  e duolo. 

Che  l’antichc  follìe  narrar  non  voglio. 
Narrerò  d’uii  garzon  tragedia  tale. 

Ch’io pianfi  piu  l’altrui,  chc’l  proprio  male. 

ji6.  Nè  trovar  fi  porla  chi  fàrtfe  fede 
Meglio  di  me,  chc’l  vidi  unqua  poteflc, 
Pcrch’ove  bagna  a la  mia  reggia  il  piede 
L’onda  di  Scilla,  iPcafo  empio  ìuccefle» . 
Videlo  ancor  cortei,  che  tra  noi  fiede, 

E’ividerfcco  le  fue  Ninfe  ìftefle, 

£ v’accorfe  piccofa , efe  ne  dolfc , ^ 

£ tra  le  braccia  il  mlfcro  raccolfc, 
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117.  Ad  il  gentile  , un  Paftorcl  Sicant^ 

Fù  già  di  Galathea  l’umco  foco, 

Galathea  bella , che  feguita  invano 
- Bra  di  Polifemo  in  ogni  loco. 

Appo  lui  qiufi  ftilla  a l’Oceano 
Era  ogni  altra  bellezza  ò nulla,  h poco. 

Onde  ciafcunaNImfa  empica d’amore, 
Edafcun’huom  d’invidia,  e di  ftupore. 

Cedano 
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liS.  Cedano  i duo  ; che  qui  Iodati  han  canto 
Di  Semele  il  figlivolo,  c di  Latona, 

O’qual  maggior  beltà  celebra  il  zanto 
De  le  dotte^rellc  in  Helicona. 

II  fuo  puro  candor  toglieva  il  vanto 
A le  bianche  Colombe  di  Dodona. 

II  fuo  dolce  roflor  faceva  oltraggio 
A i color  de  TAurora,  a 1 fior  di  Maggio, 

r 

Una  collina,  che  rifponde  al  mare, 

V ertunno  con  -Nettuno  accoppia,  e mcfce. 
Per  entro  fonde  fue  tranquille,  e chiare  > 
Publico  albergo  al  mal  difefo  pefce, 

U n pa  vime  nto  lucido  rrafpare, 

Lo  qual  vaghezza  al  vagolìto  accrefce» 

Di  nicchi  fini,  c di  lapilli  terfi, 

Tutti  fmaltati  di  color  di verfi,  ' 

r 

130.  La’veda  l’herba  tremula  Indiftint*  Q 
Agitato  dal  flutto,  il  giunco  pende. 

Di  vario  mulco  il  margine  dipinto 
Molle  di  frefca  arena  un  letto  fiende, 

Si  d’alti  fallì  incoronato  e cinto , 

Che  loffio  d’Aquilon  miai  nonl’ofFende, 
Sol  placid’aura  intorno  al  curvo  gremibo 
Gl’increfpa  l’orlo,  e gl’innargcnta  il  lembo* 

I }!•  Tinta  d’azurro  ne  le  ripe  eftremé 
Par  la  verdura,  c l’acqua,  e verdeggiante,' 
Ragionar  punto,  c falutarfi  infieme 
Il  cultor  quinci  e quindi,  c’I  navigante. 
Mentre  l’un  rade  il  lido,  e l’altro  il  preme; 
Han  communi  tra  lor  l’alghe,  e le  piante. 
L’un  può  col  remo  cor  l’ uve  dal  tralce, 
!L'altro  i coralli  iriicter  con  la  falce,  . 
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f jt.  Qui  folca  Galacheaj  lafclando  ilbalW 
De  Taltre  Ninfe,  e de-le  Dee  marine, 

Dal  tergo  d’unleggier  Pefee  cavallo 
Sù  l’a feiutto  fmontar  del  bel  confine. 

Et  Acide  le  membra  di  criftallo, 

Molli  di  perle,  &humidi  di  brine, 

Con  mìUe^  caldi  fofpiretti  e nlìUc 
Gli  rafeingava  le  cadenti  (Ulle. 

* ijj.  Vngiornaufeita  pur  feome  folla) 

A fcherzar  per  le  liquide  campagne. 

Venne  il  fut>  amor  per  la  cerulea  via  , 
Separata  a trovar  da  le  compagne , 

E difoefà,  ove  fa  rifola  mia 
Vnpromointorio  fol  di  tré  montagne» 

Senza  fofpetto  alcun  d’infidìa  altrui 
Stavafi  fola  a trattener  con  lui. 

■ 

154.  pi  duo  pendenti  d’indici  zafiifi  ' , . , 

Gli  havea  gucrnito  il  deliro  oreccnao , e 
£ circondato  con  minuti  dri  [manco. 
Di  tré  lince  di  perle  il  colto  bianco. 

Tcneagli  con  (orrìfi,  c con  fofoiri 
L’unamano  alla  guancia,  e’I  altra  al  fianco» 

E dolce  à sé  ttringcndolo,  nutriva 
Dentro  11  gelido  fen  la  fiamma  viva. 

E baciando rdicèai,  Che  fia  che  fciolga 
Giamai  qucfto}{ò  mio  ben)  caro  legame? 
Pria  che  u rompa,  ò ch’altri  a me  mi  tolga, 
Vòche  fi  rompa  illmio  perpetuo  ftame. 

, f remai,  (coppi  ( fc  sà)  s’adiri,  edolga 

Il  terror'di  Sicilia,  il  moftrofinfame, 

Di  cui  più  fiera  e fpaventofa belva 

Non  viro  In  tana»  e non  alberga  in  felva.  .• 

' . , Fatto 

* * * 
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Facto  qui  paufa  a i vezzi  ’,  e fe  non  tronchci 
Lentate  le  dolclflìme  catene, 

Segnavan  con  le  pietre,  e coni  c conche 
De  le  gioie  la  fomma,  e de  le  pene. 

Sù  lo  Icogliato  fcolpìan  per  le  fpelonchc  i 
Per  la  riva  fcrivean  fovraH’arcne 
Suggellando  i caratteri  co’baci. 

Aci  di  Galathca , Galathea  d’Aci. 

I}7.  Hor  mentre  ine auti,  e fenz’alcun  pender® 

, Scanno  in  tal  guifa a traftullarfi  i due  , 

Ecco  viene  li  Ciclopc»  horrido  e fiero  1 
A pafcolar  le  pecorelle  Tue. 

Sotto  la  manca  afcella  un  cuoio  intero 
Per  zaino  ticn  di  ricucitobuc. 

Ben  fi  feorge  il  crudel , quand’egli  giunge, 

I foleggiar  sùl’ifola  da  lunge. 

Non  di  lieve  firinga,  ò di  Tambuca, 

Màdi  maflìcci  abeti  hà  cento  canne. 

Cento  buche  ogni  canna  , & ogni  buca 
Mifurato  il  fuo  giro  è cento  {panne. 

Quella  Tuoi , quand’avien , ch'ei  riconduca 
La  greggia  a l’herba  fuor,  porfi  a le  zanne , 

£t  accordar  con  cento  fiati  e cento 
De’difeguali  calami  il  concento. 

Ti  reco,  ò Galathca)  » da  quelle  rupi 
Due  pargolette,  e Icg^iadrcttc  Damme, 

Pur  che  gli  ardori  ti  piaccia  interni  c cupi 
Alquanto  mitigar  de  le  mie  fiamme. 

A tc  le  dono , eie  fottralfi  a i Lupi, 
Cheleioglleanbale  materne  mamme. 

Mà  tc  Lupa  crudcl  non  fià  ch'io  fcolpi, 
Ch’aliai  preggioU  mio  cor  diròri  c ipolpL  . 

Nofil 
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140-  Non  mi  fprezzàr,  perch’io  di  quefta  roccia 
Habìti  i’afpra  e ruvida  latebra. 

Nè  perche’l  lume  mio,  ch’a  goccia  a goccia 
Per  ce  fi  ftilla  appanni  una  palpebra. 

Non  mi  rchernir,nè  far  che  s\  mi  noccia 
L’orgoglio,  onde  teh  vai  tumida  & ebra. 

S’io  seprea’ciioi  m’inchino, e m’inginocchio, 
Abhorrir  tu  non  devi  il  mio,  grand'occhio, 

141.  Ben  c’h^bia  un’occhio  folodo  non  fon’or- 
II  mio  guardo  è di  Lince, e non  di  Talpe,  [bo 
Ben  ti  (copri  l’altr’hicr  prelfoqucl  forbo 
li  bullo  mio,  ch’avanza  Olimpo,  e Calpe, 

Col  fanciul,  ch’io  farò  palio  dclcorbo. 

Ad  onta  miafeherzar  fotto  quell’alpe. 

Ma  s’altra  volta  il  colgo,  il  mal  Ila  doppio, 

Io  cen^Éirò.femir  collo  lo  feoppio. 

X4t.  Cosi  cantava,  e voiea  piò  dir  (brfe 
Col  guardo  Tempre  intento  a la  macina. 
Quand’egli  a calo  invcr  la  falda  il  corfe. 

Che  terminava  la  gran  balza  alpina, 

E de  la  copia  miferas’accorfc. 

La  qual  non  prevedea  tanta  ruina, 

E d’amor  tutta  cieca,  e tutta  ardente 
Al  periglio  vicln  non  ponea  mente 

X4J.  Ah  che  ben  ci  veggl’io  (colmo  d’orgoglio) 
Nonfuggir  Galathca  (difl'c  il  Gigante) 

Ti  veggio  e la  vendetta  homai  non  voglio 
Più  differir  di  tante  ingiurie  c cantei 
E vendicarmi  vò  con  quello  fco^lio, 

Ch*è  del  tuo  duro  col  vero  fembiancg^ 

E la  luce  per  te  non  troppo  allegra 
Vegliardi  quello  di  con  la  pietra  Pegta. 

Dettoì 
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l44.Detto,c  fatto  in  un  punto, ecco  un  fracaflb, 
■ Ond'ìntorno  il  Ciel  freme, e’I  mal  rimbomba 
E d’alto  inuu  precipitato  a balio 
Mezo  il  gran  monte  irapetuolo  piomba. 
Sovra  il  mifer  Garzon  ruina  il  falib, 

E gli  porta  in  un  punto  e morte,  e tomba 
Sotto  la  rupe,  che’l  percote,  epefta, 
fulminato,  e l'epolto  infieme  reità. 

Io  non  so  qual’afletto  a Vlmprovifo 
Pili  nel  corde  la.  Ninfa  allhor  s’avanzi,. 

L’ira  contro  ilfellon,  c’habbia  recilb 
Il  bel  nodo,  ch’Amor  ftrinfe  pur  dianzi> 

O’Ia  pietà  del  Giovinetto  uccifo, 

Lo  qual  si  bello  anco  le  giace  innanzi, 

Che  non  con  altri  forfè  arti,  e pallori 
(Se  potefler  morir)  morian  gli  amori. 

14^*  Dunque  per  te  (prorompe  al  So  gridando) 
Il  fior  dlogni  mio  ben  langae  dillruito. 
Perfido  Leftrigon,  Moftro  elVecrando, 
Portento  di  Natura  immondo  e brutto? 

Cosi  gratta,  e mercè  s’impetra  amando? 
Cosis’otticn  4e  le  fatiche  il  frutto? 

Non  credo  nò,  nèfii  mai  ver,  ch’un  care. 
Rozo  c villanoìngcntiUfca  Amore, 

w 

147.  Ma  chef  Ben  pagherai  d’un  tanto  corto 
La  pana  in  breve,  di  quel  lume  privo, 

Che  quel  terreno  Sol , c’hoggl  m’hai  morto, 
Indegno  fu  di  rimirar  già  vivo. 

Ben  ^c’I  tuo  fdegno  ìnfano,,  c poco  accorto 
VtilgU  fti,  per  elfergU  nocivo. 

D’uccider  ti  crcdeftì  Acide  mìo, 

’E  t’avedraì,  che  d’httom  Thaì  fatto  Dio, 

V9U  lU  ■ V 
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148.  Si  dice,  indi  quel  corpo  amato  e bell^ 
Ch’incapacc  c di  vita,  e di  falutc, 

Trasforma  In  chiaro  e limpido rufcello 
Conia  divina  fua  farai vir tute*, 

E poic’lù  del  gentil  fiume  novello 
Con  le  lagrime  Tue  Tacque  accrefciute, 
ilfilfo  Inun  col  dolce  humor  confonde, 

E 1 mcfccla  infieme  onde  con  onde. 

145?.  Vdificjò  Dei,  del  fiero  il  crudo  fdegno 
Non  già  quanto  a feguir  n’hebbe dappoi, 
lo’l  so,  chc’l  vidi,  c Darmi  ancor  ben  degno 
Da  ricordarli,  e raccòntarfi  a voi. 
lo’l  vidi , e’I  so,  perù  che’l  vago  ingegno 
Intento  ad  ollervar  ne  'gliattiluoii 
Ciò  che  dille,  e che  fé,  ciò  che  gliavcnnc» 

Pivi  falda  imprelfion  mainon.fitennc.) 

jjo.  Così  vedrete  alfinv  che  pur’il  corfe 
La  beftcmmia  fatai  di  Galathea,  . 
©ndcquaut’cgli errò,  tanto  fi  dolfe. 
Perdendo  II  Sol,  la  forma,  c la  fua  Dea. 

La  giuda  legge  del  deftin  non  volfe, 
Ch’impunità  n’andalle  opra  si  rea. 

Sovente  vendicar  le  cole  belle 
(Come  fimllla  lor)  fogUon  le  delle. 

i;r.  Quando  del  colpo  iniquo  & ìnhumano 
Gonfiando  infuperbito  ì fuoi  furori, 

D’havcr  morto  il  rivai  di  propria  mano 
Vantava  fcco  i trionfali  honori, 

E credra  follemoive  il  modro  inlàno 
De  la  Ninfa  gentil  goder  gli  amori, 

Permife  il  Ciel,  che  di  loncanvenilTe 
Ad  iuganuorlo,  ad  acdccarlo  V lille. 

.Cucia 
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ffi.  Giacca  (fi  come  Tempre  haveaper  ufo) 
lì^  fondo  a l’antro  Tuo  fcabrofo  e vecchio. 
Haveac^U  Uvei  de  la  grran  luce  chiufo 
Un  grave  oblio  da  l’un’a  l’altro  orecchio, 
Quando  tra  l’uno  , e’I  Conno  ebro,  e confufo, 
llterfo  (de  la  fronte  unito  fpecchio 
Con  doglia  incomparabile  repente 
Fuor  del  concavo  Tuo  fveller  fifentc 

Jf).  Non  farian  tal  romor  l’eterne  rote 
Se  cadelle  del  Ciel  l’immenfa  mole, 

O falle  pur,  fi  come  eficr  non  potè  , 

Da  repiciclo  fuo  CchiantatoilSole, 

Con  quale  ftrido,  e flrepido  fi  feote, 

Con  qual  furia  il  crudel  s’arrabbia,  e dole, 
Mentr’il  Guerrier  nel  ciglio  il  pai  gli  ficca, 

E’n  sii’l  bel  del  dormir  l’occhione  l'picca. 

154.  Quali  fin  nel  cervel  la  rigid’hafta 
De  l’acuto  tizzon  dentro  gli  caccia,  ' 

E de  la  gemma  fuo  vivace"  e valla 
Impoverifce  la  tcrribiliaccia. 

Quei  con  la  fronte  fanguinofa  e guaft-a  ' 
Pafimando  dillcnde  ambe  braccia, 

Poi  fi  leva,  e tenton  và  con  la  mano, 

Ma  l’aria  (Iringc,  e lui  ricerca  invano, 

y ff-  Ricerca  il  feritor,  ne  sa,  ne  vede 
Dove,  nè  come  al  fuo  furór  fi  fura. 

A l’avanzo  de’miferi  ne' chiede. 

Che  Uen  Cepolti  entro  la  grotta  oCcura. 

Ma  la  voce  tremante  indietro  riede, 

E è tolta  à claCcun  da  la  pavra. 

1 1 tuon  del  grido , il  picchio  de  la  dava, 

T atta  £ii  rìlcacir  l’ombr  ofa  cava. 

V t 
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ij6.  Aprendo  l’ufcio  alfin  del  cavo  fpeco, 

Si  terge  II  fangae,  onde  la  fronte  e Ibzza, 

E quando  al  chiaro  Sol  li  trova  cieco 
Molti  di  quella  turba  uccide  e ftrozza. 
Smembra  i compagni  del  facondo  Greco, 
Come  Leon  farla  Lepre,  ò Camozza, 

Parte  al  falìo  n’ aventa, e non  indugia, 

Ch’tin  ne  lbrana,un  nc  fcana,  un  ne  tragugia. 

jp.  Perduto  il  di,  ch’a  lui  per  femprc  annotta, 
llattefi  ad  ambe  nian  l’cftinto  lume, 

E da  la  piaga  de  la  fronte  rotta 
Fa  di  fanguc  fgorgar  torbido  fiume. 

Fuor  de  le  labra  per  I’opaca*grotta  - 
Stinabavefangiirgne,  e nereichiumc, 

"E  nel  fingo  del  luolo,  e nc  la  polve 
Se  fteflb  immerge,  e bruttamente  involvc, 

ij8.  Del  crin,  che  rabbuffato,  c non  tonduto 
Con  lunghe  ciocche  in  su  le  fpalle  pende. 
Del  mento  inculto,  fquairido,  e barbuto, 

Da  cui  ben  folto  irpelo  al  petto  feende,  , 

Del  petto  ifteflb,  il  cui  pelame  hiffuto 
Rigido  tutto,  e fecolofb  il  rende, 

Gli  aghi  pungenti , ePirte  lane,  c groffe 
Per  ira,  c per  dolor  fi  ftraccia  a>fcofl'e. 

jp-  Vuol  ^ur  trovar,  per  vendicar  l’offcfa. 

Che  gli  lerrò  la  lucida  fineftra. 

Su  l’entrata  s’afiìdc  afpra  c fcofccfa, 

Che  fa  fplragUo  a U fpclonca  alpeftra. 

Sotto  la  mazza^ttraverfata  c fteCa 
V fei  r ff  la  fu  a greggia, b con  la  delira 
Mentre  lachiufa  (barra  inalza  6c  apre. 

Di  corna  in  cariM  anoama  k Cafre# 
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160.  Macome  faprà  mai,  do?e  (ì  celi 
Hiiom  sì  cauto,  sì  fcaltro,c  s\fagace. 

Chi  può  pcnfar,  ch’un  vello  afconda  e veli  > 
L’inlidiolo  ilio  annat or  fugace  ? 

Monton  s’iiifinge,  e mente  i co^^i,  e l beli. 

Gli  palpa  il  tergo,  c quei  camma , e tace. 

Cosi  coverto  di  lanola  pelle 

Gli  fotcragge,  c palla  infra l’agnelle. 

x^i.Hor  pofcia,chc  non  fol  l’occhio  gli  ha  tolto 
Col  tronco  arfìcdo il  Peregrino  Argivo, 

Ma  da  l’Infame  arenali  legno fciolto. 

Già  da  la  cruda  man  campato  è viro. 

Furia,  ondeggia,  vaneggia,  e come  ftolto 
Non  mcndi  lenno,  che  di  luce  privo, 
Languendo  a un  punto, e minacci  àdoinfiemc 
Più  del  mar,  che’l  produfie,  horribil  freme. 

l6t.  Vfeitoindi  de  l amrojnrbori  intere 
Fiaccò  con  l’urto,  e conia  man  divelle, 

Nè  tra  quell’ire  fue  fuperbe  e fiere 
Quello  tronco  da  quel  diftinfe,  ò fcclfc. 

Sbarbò  fraffini  antichi,  & elei  akere , 

Spezzò  certi  robufti,  e querce  eccelfe, 

E furibondo  errò  per  tutto,  e forfè 
Cento  volte  quel  dì  l’ifola  corfe'. 

165.  C^ca  e ricerca,  ove  N eflTun  s’appiatta, 

Et  alzai!  grido  fpaveotofo  e grande. 

Ma  quel  Nellun,  che  labcli’opra  ha  fatta,  • 
Già  per  l’acque  lontan  la  vela  fpande. 

Nellun  per  ogni  tana&  ogni  fratta 
Giiiama,  cNeflunrìfppndeale  dimando, 
Fuorché  dal  cupo  fadb  i tré  fratelli. 

Che  batton  sùl’ancudÌBC  i manelli.  s 
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164.  Vola  la  nave, e quali  augel  de  Tondcx  - 
Bauc  de’remi  fpedite  penne. 

IL  ne’lali  fpumanti  il  roftroafconde 
So(pinta  in  alto  da  Palate  antenne. 

Sù  le  deferte  folitarie  fponde  •• 

In  tanto  ei  con^rand’impetone  venne,  , 
Dove  fi  fu  pur  finalmente  accorto,  . 

Che  partito  il  navilio  era  dal  porto. 

« 

165.  Allhor  si grolla  rupe,  e fi  pefante 
Spiccò  dal  fianco  al  gran  monte  vicino,  . 

E con  braccio  feroce  e fulminante 
Lanciolla  dietro  al  fugiti  vo  pino. 

Che  pien  di  fere,  e carico  di  piante 
Vnbofco  foftenea  sù’l  tergo  alpino, 

E feco  per  lo  Ciel  trattando  11  vento  ■ 

Traile  col  Paftor  tutto  un’armento. 

« 

C^uafi  anlttiaurxirume  Impofto  a ihònt«. 
In  cima  a l’alto  & elevato  colle 
Piantato  il  crudo  in  pièj  l’horribil  fronte 
Prelfo  le  nubi  alteramente  eftollc, 

Hor  minacciando  ai  Cielo  oltraggi  8c  onte, 
Hor  Fortuna  appellando  iniqua  e folle, 
Horbeftemmiando  in  atti  horrendi  e fchifi 
Il  vento,  il  mar,  la  vela, il  remo , e ThiS. 

j67-  Quivi  In  sì  fiere,  e si  crucciofe  voci 
Sue  querele  fpiegó  languide  e mefte, 

- E d’urli  sì  terribili  e feroci 

L’aure  intronò,  le  piagge,  e le  forefte. 

Che  fe  ben  de  fuo  moftri  infra  le  foci 
Frcmea  pien  di  procelle,  a di  tejnpcfte,  't. 
Giacer  parve  fcnz’onda  il  mar’immoto  , 

E tacer’Euro.  & Aquilone,  e Noto. 

Per 
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■1^8.  Fer  tenore,  e nfpoftaaTuoi  lamenti 

Le  rpdonche  vicine,  e’I  mar’iftelTo.  j 
Gciier  Gufi  s’udir,  fifchiar  Serpenti, 

Lupi  ulular  per  que’vallon dapreflb. 

Corfer  leNinfea  que’dogliofi  accenti,  ' 
Nettuno  il  genitor  vi  corfe  anch’efio, 

E ne  pianfero  in  fuomflebile  e rauco 
Tritone,  e Protheo,e  Mellcerta-  e Glauco. 


1651.  Va  pur  (dicea)  va  dormi  occhio  dolente. 
Tu,  cui  tanto  è il  dormir  caro  e foave, 

E fra  ftraniera  e traditrice  gente 
Fa  pur  il  Tonno  tuo  profondo  e grave. 

V addormì  va,  ma  intanto  ampio  torrente 
D’infruttuofe  lagrime  ti  lave. 

Occlùo  fciocco, occhio  pigro, occhio  gravofo 
Come  t ha  concio  il  tuo  mortai  ripofo. 

170.  Quando  più  ne  I’inganno,e  nel  periglio 
Sguardo  devcvi  haver  d'Aquila,  & d’Argo, 
Allor  men  cauto  il  focchiofo  ciglio  ^ 
Sparger  ti  piacque  d’inferiial  Lethargo.’  '' 
Va  dormi,  va  ma  Intanto  egro  e vermiglio, 
Verfa  di  fanone  un  rio  tepido  e largo, 
Equefta  folca  tua  vota  caverna  ^ 

Chiudi  in  Tonno  pcrpcpetuo,  in  notte  eterna. 


171.  Laffo,piu  non  Tpcrargli  alti  Tplendori 
Riveder  mai  de  la  tua  fiamma  antica, 

Nc  piante  verde^iar,  nè  rider  fiori 
Invaile  omhrof^òin  collinetta  aprica. 
Fatta  (tua  colpa)  da’Tuoi  chiari  honori 
Vedova  qudta  firontc  hoggi  mendica, 
Spento  del  volto  mio  l’unico  raggio. 
Come  farò,  Te  luce  alta  non  haggio  ? 


no 
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yjx  Incarno,  indarno  ò Sol  per  me  rinasci  i 
Polche  m’ingombra  fempitcì'na  fera. 
Trionfa  pur,  che  negr^  benda  hor  fafcl 
‘Del  lume  mio  rincccliilata  sfera. 

Lieto  homai  Giove  ognifofpetto  lafci, 

Che  più  non  ofail  cor,  laìnan  non  fpera. 

N onfpera  più  con  immortai  rrofea 
L'opra  fornir,  che’ncominciò  Tifeo. 

« * 

17  3 . Alcun  più  qui  de  le  contefte  travi 
Da  iunge  il  corfo,  ò de’nbcchier  non  fpià» 
Cortàn  fccure  pur,  corran  le  navi 
Per  la  piana  del  mar  liquida  via.  ^ 
Vengan  di  merci  pretiofe  gravi, 

Radano  a lor  pijù:cr  la  riva  mia,  - ‘ 

E fpiegato  per  Tonde  il  volo  audace,  ^ 

Senza  Spavento  alcun  pafiino  in  pace.  ' 

'374.  Hor  per  tfaftullo  lor  fi  com’io  folli'" 

Fera  che  giace  incatenata,  c dorme. 

De  le  grand’unghie  mie,  de’miei  grand’oflt. 
De  Tainpio  ciglio,  e de  la  bocca  informe, 
De’membri  tutti  {mifurati  e grofli, 

“ Dc’Satiri , e Paftor  feguendo  Torme, 

Verran  le  Ninfe  intrepide  e fecure 
A tor  con  lunghe  canne  alte  mifure. 

175.  Et  io,  che  già  sì  grande , e sì  robufto 
Non  hebbi  eguale  in  paragon  di  forza, 
Horchc  del  mio  negletto  inutll  bufto 
Caligine  mortalla  race  ammorza,  ^ 

Merce  di  chi  v’affiffc  il  remo  addufto, 

E poi  fuggì  forco  mentita  feorza, 

Mi  rimarrò  per  mio  maggior  tormento 
Fifehio  a la  plebe,  & a gli  augei  fpavento- 

~ ^ Deh 
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176.  Deh  quanto  fki  per  me  mlferal’hora 

Quanto  il  mal  nato  pallaggiero  infido^  I 

Girò  la  fianza  e combattuta  prora  1 

A quello  mio  già  dolce  antico  nido.  j 

T roppo  felice  lo  mio  flato  fora  , ; 

Sed’Etnail  monte, ediTrlnacriaildido,  . 

Se  quelle  rive  un  tempo  amene  c liete  | 

Vifte  mai  nonhavellé  il  Greco  abete. 

177.  E ver, che  quando  II  traditor  m’aflalfc  | 

Per  lafciarmi  de  l’occhio  orbato  e feemo,  ! 

Vil'homicclvol  non  osò  già , ne  valfe  1 

Mover  publico  aflalto  a Polifemo  , I 

Ma  con  lufinghc  allettatrici  e falfc 

Tefc  l’infidia  del  mìo  danno  eftrem»’> 

E Teppe  1 fuoi  penfier  perverfi  e rei  1 

Si  ben  dillìmular,  ch’io  gli  credei. 

178.  Quanto  vaglia  il  mio  braccio, e quato^offa  ' > 
Faranne  quelt’arena  eterna  fede, 

Laqual  di  fangue  per  gran  trattò  , ed’olFa 
Rolfeggiar  tutta,  e biancheggiar  li  vede.  , 

Sallo  de  l’antro  mio  la  cupa  foila,  ' 

Che  picn  d humane,  e di  ferine  prede, 

Hà  di  tefehi,  e di  pelli  intorno’ 

Il  negro  muro  horribilmente  adorno. 

»75>.  Onde  s’allhora  un  picciol  cenno , un’attO' 
Scorto  havefs’lo  del  fuò  villan  talento. 

Penfar  fi  può,  fe  ftratiocgual  mai  fatto 
,Fù  da  Lupo  affamato  infra  l’armento. 

O che  quello  ballon  fparfe  in  un  tratto 
L’holla  n’havrcbe,  eie  minugia  al  vento, 

© c’havrcl  forfè  a rhuonj  malvagio  e rio 
farro  tIvo  fepolcro  il  ventre  mio. 

V % Nulb 
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l8o.  Nulla  curo  però  quanto  fofFrire 
Poffa.perta\  cagione  oltraggi  e torti. 

Nulla  fra  dolorofe  ombre  languire 
In  un  ftato  peggior  di  mlHe  morti. 

Quel  ch’ogni  pena  eccede,  ogni  martire. 

Dove  fpeme  non  è,  che  mi  conforti , 

Egli  è folo  il  penfar,  che  mi  fia  tolta 
La  b ella,  che  dal  mar  forfè  m’àfcolta . 

i8u  M’afcolta  forfè,  e più  che  mai  mi  fprezza, 

E già  vederla  adhor’adhor  m’avifo. 

Ch’addita  con  infolita  allegrezza 
A le  compagne  il  miofquarciato  vifo. 

Strana  mi  feria  mia,  da  la  bellezza. 

Per  cui  piango  e languifco,  efler  dcrifo. 

Bellezza  (oimè  ) ch’a  defperar m’induce. 

E priva. di  pietà,  com’io  di  luce. 

Hor  goda,  rida  pur , ch’a  me  s’afconda 
per  l’altrui  fraude  eternamente  il  giorno  , 

E che  del  lido  favola , e de  l’onda 
patto  io  mi  fia  per  quelle  fpiagge  intorno. 

De  l’una  e l’altta  mia  piaga  profonda 
Poco  il  danno'  cur’io,  poco  lo  feorno, 

Pur  che’n  rifo  fcl  prenda , e n’habbia  gioco 
La  foave  cagion  «kl  mio  bel  foco. 

Detto  quello  il  feroce  , inver  la  colla 
De  la  montagna  ripida  e fublìme, 

Ch’a!  figlio  di  Tiran  già  foprapofta , 

Del  rubello  del  Ciel  le  terga  opprime. 

Il  palTo  move , tacito  s’accolla  '• 

A le  più  rotte,  e dirupare  cime,, 

Qtilvi  fovrn  unfchcggion  de  la  pendice 
Stanco  s’aliide,  e tra  sè  perda,  e dice. 

. . TiBà 
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1S4.  Villano  Cavalìer,  che  con  mentita 
molto  conforme  al  tuo  timone 
La  fronte  mia  con  la  crude!  ferita 
Senza  luce  lalciafH,  e fenza  honore , 

Deh  perche  con  la  villa  ancor  la  vita 
Non  mi  togliefii,  c inun  con  l’occhio  il  core, 
Se  cori  gli  occhi  del  cor,  mi  villa  privo 

^ miei  danni,  e non  ho  vita,  e vivo? 

18;.  Io  vivo,  io  veggio, e del  mio  llratio  crudo 
L’alpra  cagionm’e  più  che  mai  prcfentc, 

E mentre  un  occhio  folo  in  fronte  io  chiudo^ 
Mille  un  cauto  penlìer  me  n’apre  in  mente, 
Ch’altro  di  Galachea  novello  Drudo 
Seco' veder  mi  fa  vifibilmentc.  - 
Il  vegg’io  ben , fc  ben  nottula , e peggio 
Fuor  che  1 vedermi  cicco,  altro  non  veggio, 

186.  Amor  Nume  polTente,  Amor  Tiranno 
Per  aggravar  de’miei  martir  la  falma, 
Quando  di  me  con  arte,  e con  inganno 
L’allairm  federato  hebbe  la  palma. 

Pur  come  rillorar  volelle  il  danno 

De  l’acciecatò  corpo  a l’alHitc’alma, 

Per  duol  maggior,  non  per  pietà,  che  n’hebbc 

La  villa  raddoppiò,  la  luce  accrebbe. 

% 

187.  Ninfa,  horch’a  me  non  più  vilìbilfci,  ■ 

Raddoppiar  m’udirai  l’alto  lamento. 

Che  la  cagion  s’accrefee  a i pianti  miei» 

E de  la gelolìa creiceli  tormentoj 
E fon,  non  chedc’falfi  humidi  el , 

Non  che  d’ogni  augdlett®,  e d’ogni  vento» 
Non  che  d’ogni  animai  del  regno  ondofo. 
De  gli  fcogll,  e del  mar  fatto  gelofo. 

V ^ 
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i8  8.  Pefce felice,  e te  vlè  più  felice  ^ . 

Pefcè.c’haie  centobracìa  c cento  branche» 
Chi  fo venie  non  pur  dapreilo  lice 
Mirar  le  membra  criftallinfc  e bianche , 

Ma  toccar  le  talhor  non  li  difdicc. 

Dal  lungo^nuoto  affaticare  e ftaliche, 

Le  ftringi  in  cento  guiie, in  cento  nodi». 

E di  talgloriiinfuperbifcle  godi. 

,89.  felice  te,  che  ripiegata  in  arco 
La  coda  incurvi,  e’I  tergo  liifpido  e nero» 

E di  ragion  talvolta,  e d’Amor  carco 
fai  di  te  fteflb  a lei  nave,  c deftriero. 

Poco  ad  Atlante  il  fuo  ftellato  incarco 

Invidi!  tu,  di  più  bel  pefo  alter  o,  ^ 

Qiialhor  portando  i vaghi  membri  a galla 
Mordi  il  l'uo  freno,  e la  Ibftieni  in  fpalla. 

1^.  Cieco  dunque  io  non  fon  ben  che  fi  veggi» 
L’orbe  di  quefto  ciglio  orbo  rimasò,  ^ 
Che’l  chiaro  Sol,  che  nel  mio  cor  lampeggia> 

Non  tramontò  nel mifcrabil  cafo, 

E l’alma  innamorata  ancor  vagheggia’ 

, ' Il  fuo  Oriente  inqueft’ofcuro  Occalo, 

E la  beltà,  che  più  di  fuor  non  vede, 

A riveder  ne  lamemoria  riede. 

15A-  Non  è quefto  non  è,  ch’arde  e sfò villa-  , 

Le  celefti  varcando  oblique  vie 

il  Sol,  che  le  folt’ombre  apre  e tranquiUa 

Deda  mia  mente,  c può  recarmi  il  die. 

T u di  queft’occhio  fol  fei  la  pupilla, 

Tu  fola  il  Sj?1  de  l’atre  notti  mie. 

S’a  me  volgi  fereno  unfolo  fguardo, 

Bafta  ad  illuminarmi  II  foco , pnd’ardo» 

Perche 
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i$ii.  Perche  più  contro  il  reolaling.ua  fciol'^o» 
Pur  troppo  (ahi  lalVo)  in  fua  ragione  accorto! 
E cjual  pròj  Te  fdeg.uolb  al  Ciel  itti  volgo. 

Si  com’ei'fahro  ùa  del  mal,  ch’io  porto. 
Contro  le  {Ielle  invan  m’adiro,  e dolgo, 

E d’altrui,  che  di  me  mi  lagno  a torto. 

Se  di  li  fiero  cafo,  e fi  liniftro' 

•'  lo  fui  Polo  l’aucor,  lolo  il  rainifli'o 

1^3.  Non  fuj  non  fti  Neflun , che  mi  coftrinfe 
' A gir  cieco  e rapin,  non  sù  fe‘l  Pai. 

Perfida  quel,  che  la  mia  luce  eftiaPe, 

Fù  loPplendorde’tuoi  lucenti  rai. 

Nè  meraviglia fia,  Pe  m’arPe,  e yinPcj 
Io  meco  beami  meraviglio  aliai , 

Come  quando  talhor  mirar  ti  vuole 
O non  s’acciechi,  ò nons’abbagU  il  Sole 

• 134.  Io,  Pe  mi  difTe  il  Ciel , che  1 mio  perduta 
■ , Lume  per  Porte racquifiar  potefPi , 

Nè  Poi  quel  chemitolieilGreco  aftuw 
Ma  come  un  Poi  n’havea,  mille  n’havefuj  . 

E quanti  di  Giunon  l’augello  occhuuo 
Girar  ne  Puoi  ne  l’ampia  rota  impredu 
Quanti  la  Fama,  e quanti  il  Ciel  n ha  leco>< 
Mirando  gli  occhi  tuoi  tornerei  cicco., , 

t 

MiPer,  dunque  a ragion  m’of^iPco  e ca^la 
.EcosìvachilovraPeprePume  ^ ^ 

Cadde  (com’òdo)  il  giovane  mal  Paggio> 
Che  troppo  alzò  le  temerarie  piume,  ^ 
Cadde  chi  per  lo  t orto  alto  viaggio 
V ol’cfler  duce  del  paterno  lume.  • 

E queft’altler.  ch’ai  gran  Motor  fé  guerra^ 

' QuLfuJjmnato  ancor  giace  Pott^rra. 
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1^6.' Anco  ilTheban , ch’a;nbi  d’efler’elctto 
Giudice  degli  Dei,  cieco  divenne 
Et  io,  ch*a  più  bel  Sol  con  ftoUo  affetto 
De  l’audace  penferfpiegai  le  penne, 

Non  mi  dorrò,  fc  sì  sfrenato  oggetto 
La  mia  debile  vlfta  non  foftenne.  ^ * 

Confcflb  de  le  tenebre  II  martire 
Eiler  picciola  pena  a canto  ardire. 

J57-  S’aggìunfe  ancora  a quefto  lampo  ardente 
Dura  cagion,  ch’abbacinai  la  vifta. 

De  Targhi  pianti  miei  Tonda  corrente  : 

Che  verfa  tuttavia  l’anima  trilla. 

E qual  potentia  mai  fia  sì  poflente  ? 

Qual  cerviera  virtù  fia  che  refifta  , 

Quando  inficme  accoppiandoli  in  eccelTo* 
Han  gli  ardori., , e gli  humori  un  varco  iftclloS 

• 

A quefta  grave  c me morabil  piaga 
Medicina  non  vai,  cura  non  giova,  • 

Nè  d’herba  per  guarirla , ò d arte  maga 
Virtù  (chlo  creda)  in  terra  hoggi  fi  trova.! 
Tu,  che  m’apprifti  il  cor,  Ninfa  inda  vaga» 

Tu,  che  ferifcl,  eche  ri  Cani  a prova, 
Render’aTocchlomio  la  luce  puoi 
Con  una  fola  lagrima  de’tuoi. 

. Folle  come  vaneggio,  ancor  Tlnfana 
Voglia  a novi  ardimenti  ergo  e lofpingoi 
Ancor  con  fpeme  temeraria  e vana 
Adulando  a me  ftcfl'o,  il  cor  Infingo? 

E la  Tigre  del  mar  dolce  & fiumana 
Fatta  al  mio  pian  to  al  miopregar  m’infingo? 
Ctiim’abhorri  ,mentr'hebbi  il  lume  meco, 
Ofo  fpezzar  > che  m’ami  hor  ch’io  fon  cicco? 

.Qui 
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100.  Qui  tacendo  fofpira,  indi  dal  loco. 

Dove  mcfo  fedea,  lento  riforge, 

E’I  piè,  come  può  meglio  a poco  apoco 
Tiahc  verfo  il  fallbjche’n  sù’l  mar  n fporgej 
E poiché  giunto  là,  dove  il  ino  foco 
Arder  folca  fràTacque,.efl'er  s’accorge. 

Con  più  placido  volto,  e piùfcreno 
Così  rallenta  a lè  parole  il  freno. 

iGi.  Ma  che  cieco  io  mi  fia,  perche  fia  priva 
• La  fronte  mia  de  l’ornamento  ufato. 

Non  è però,  che’n  me  non  fplenda  e viva 
La  face  ardente  del  fanciullo  alato. 

Nè  tu  di  me  devreftl  effer  sì  fchiva, 

Nè  tanto  Iraver’il  cor  crudo , e fpietato, 

Anxl  mentre  mi  doglio  in  tua  prefenxa. 

Se  m’odiafti  con  l’occhio,  amarrai  fenza. 

101.  Cieco  è l’Herebo  ancor,  da  cui  ciafcuna 
Trafile  il  principio  fuo  creata  colà. 

Cieca  la  Morte,  cieca  è la  Fortuna, 

(Pofl'enti  I>el_)  cicca  la  notte  ombrolà, 

E’cieco  il  fonno , e quando  il  Ciel  siimbruna 
Pur  lieto  in  grembo  a Pafithea  ripofa; 

E pur  de  le  lue  fiamme  accefe  il  core 
A làfua  Pfiche  (ancorché  cieco)  Amore, 

103.  Chìsìre’lRède  Tamorolb  regno , 

Del  cui  foco  il  mio  cor  sì  forte  avampa, 
Spingendo  di  fua  man  l’accefo  legno. 

Smorzò  de  l’ocehio  mio  la  chiara  lampa> 
Forfè  ch’a  me,  com’a  fedel  più  degno,  » 

V^lfe  il  vifohonorar  de  la  fua  ftampa. 
Gi'iftalcggeltìmò  forfè  II  protervo. 

Che  s’è  cicco  il  Signor,  fia  cieco  il  fervo, 

Ha 
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X04.  Ma  d’altra  parte  a chi  da  tante  opprefla 
Gravi  cure  d’Amor  fi  ftrugge  e sface,^ 

Che  perduto  ha  col  core  anco  fe  ftcllb, 
‘Perduto  ogni  fuo  bene,  ogni  Tua  pace> 

Poca  perdita  fia  perdere  appreflfo 
Del  Sol  la  luce,  e cieco  efl'er  mi  piace,  - 
Se  quanto  à l’altrui  vifta  è di  diletto 
Fora  infaufto  a la  mia  dogliofo  oggetto, 

xoi.Nonhà  per  quefte  rive  ò tronco,  ò foglia,. 
Nonpoggio  adorno  di  fioretti,  e d’herbe. 
Che  vifibii’imagine  di  doglia 
In  fe  ftampata  per  mio  mal  non  ferbe, 

E ch’à  queft’occhio  la  caglon  non  foglia. 
Rapprefentar  de  le  mie  peneacerbe, 

A queft’occhio  meCchin,c’hor  chiufo  efpcnto 
Piu  nonfia  fpettator  del  mio  tormento* 

306.  O’ch’a  queft’afpra  rupe  io  lo  giralfi. 

O’ch’a  quefto  feofeefo  arido  fcoglio,. 

Vedea  pareami  ne  gli  alpeftri  falli 
La  durezza  del  cor , p er  cui  mi  doglio 
Nedea  nel  mar  qualhorpiù  irato  falli 
11  tuo  fuperbo  e minacciofo  orgoglio» 

E ne  l’onde,  nc  1 alghe,  e ne  l’arene 
Il  numero  vedea  de  le  mie  pene* 

X07.  Se  d’Alfeó,  fe  d’ Greto,  ò fe  d’Himerai 
L’acque  per  rifguardar  volgea  la  fronte» 
Torto  prefente  llfimulacro  m’era 
Di  quel  ch’io  verfo  inellicabil  fronte, 

Se  la  fiamma  feorgea  torbida  e nera, 
Ch’eruttala  voragine  del  monte, 

I mìei  fofpiri  fervidi  e fumanti, 

^l’inccndii  del  cor  m’erano  avanti. 

JAileCo^ 
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108.  Mifero,  e <|uante  volte  i tronchi  vidi 
Stringer  le  viti,  e i’hedere  feguaci? 

E le  conche  tràlor  per  quelli  lidi 
1 nodi  raddoppiar  laidi  e tenaci?  • 

E i folitari  mergi  entro  i lor  nidi 
Darli,  ei  colombi  alFettuofi  bacii 
Etinvido  fràme  dilli  fovente. 

Deh  perche  voi  felici,  & io  dolente  ? 

109.  Ma  che  membrar  d’altrui,  quafi  molclla, 
Ognigioia  amorofa,  ogni  atto  ellranol  • 
Quante  volte  vid’io  te  iteffa  in  feda 
Scherzar  col  vago,  & io  mi  dolfi  invano? 
Safi,.]o  il  giufto  fallo,  e falfel,  quella 

Del  torto  mio  vendicatrice  mano , 

Che  rotto  il  dolce  nodo,  e fciolto  il  laccio) 
Siceruccife(e  nepiangelli)  inbracciot 

*1 

xio.  Oltrediciò  non  poco  lomiconfolo,  ' ^ 

Che  la  mia  luce  in  tenebre  li  cange, 

Però  chavezzo  al  pianto  , e nato  al  duolo. 
Altro  non  sò,  che  trar  de  l’occhio  un  Gange, 
Hor  l’occhio  intefo  ad  un’ufficio  folo 
Più  non  s’occupa  in  rifguardar,  ma  piange, 

E piangerà  fin  che  col  pianto  unita 
‘ Stillandoli  per  l’occhio  efea  la  vita. 

211.  Tempo  fd  già,  che  l’odchioebro  fi  volfe 
A i chiari  raggi  del  fuo  vi^o  Sole. 

Per  l’occhio  entrò  lafiamvna,  il  cor  l’accollc, 
E n’arde  ancori  sì  ch’efca  altra  non  vole, 
Allhor  l’occhio  fa  lieto,  il  cor  li  dolfe, 

Hora  gioilcc  il  cor,  l’occhio  fi  dole, 

Dolgan  pur,  ragion  ben  fia,  che  quanto 
V -entrò  foco  fic  ardpr , a’efca  acqua  e quanto 
• ' ' Porge- 
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tu.  Porgemì  ancor  la  cecità  fperania, 

Che  forfè  fuor  de’folitl  confini 

Con  miror  tema,  e con  ma^siiior  baldanza' 

^ Da  noggi  avante  a me  tut’avicini, 

E con  Dori , e Leucothoe  in  lieta  danza 
Tudrò  tal. hor  cantar fovrai  delfini, , 

E ben  ch’io  viva  in  tenebre  fcpolro 
Kavrà  l’orecchio  quel  ch’a  l’occhio  è tolto, 

231.  Anzi  tolto  non  già,  ciò  non  fia  vero, 

Siami  il  Ciel  quanto  vuol  crudele,  & empio,  ■ 
Armifi  pur  l’ingluriofo  Arderò 
A mio  fol  danno,  a mio  perpetuo  fcempio. 
Tor  non  potran  dal  cupido  penfiero 
De  la  cara  beltà  l’amato  eflem pio, 

. Nè  tanto  è quel  delor,  che  l’alma  attrifta, 

Quant’c  il  piacer  d’havei  ti  amata,  e vifta. 

•:  • • 

XI4.  Vantaggio  dunque  ogni  mio  danno  Io  chìa- 
Nè  più  quali  mi  cal  di  luce  eftcrna,  [mo. 
Perche  quella,  che  tanto  io  goder  bramo. 
Godo  aflaipiùcon  la  veduta  eterna, 

La  qual  fifa  nel  Sol , ch’adoro  & amo. 

Dove  dianzi  erabreve,  e fatta  eterna. 

Sol  tutta  intefa  al  bel , ch’ella  defia, 

Hor  ch’altro  oggetto  più  non  la  dclvia. 

tlj.  Almcn  nonfia , cheftralein  ine  più  fcocclii 
Amor,  ne  ch’io  m’affifi  in  altri  rai, 

SI  ch’accefe  il  mio  cor  dasV  begli  occhi. 

Di  bell ezza  minor  i^n  arda  mai . 

Anzi  fei  miei  penfief  non  erahfclocchi 
lofteflb  il  primr;  di  cheti  mirai. 

Ammorzar  mi  deveaquefta  facella 
Per  giamai  non  mirar  cofa  menbella*. 

Tutù 

I» 
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tìé.  Tutti  qucdidifcorfi al’ onde, ai  venti 
Sparge  il  mefchino,  e l’ode  il  vento,  e l’onda#' 
Nè  va  chi  per  la  fpiaggia  a 1 mefti  accenti 
(Salvo Ceke, ScAlcion)  rifponda. 

Aiiin  nel  fiero  cor  dopo!  lamenti 
L’ira,  e’I  dlfpetto  oltccroifura  abonda, 

V uol’uccider  fé  fteflb,  ò ne  Tapcria 
Gola  del  mar  precipitar  da  l’erta. 

ziy.  Lanumerofa  fiftula,  ch’aggrava 
Il  ro20  fianco  ad  ambe  mani  afferra,' 

Et  ogni  canna  fua  forata,  e cava 
Spezza  col  dente,  c poi  la  l'caglia  a terra. 

Il  nodolòtroncon  J’immeni'a  clava, 

C he  fece  a mll  !c  fere  oltraggio  e guerra , 
Citta  lontano,  e con  lenoteeftrcme 
In  quella  guifa  fi  lamenta  e geme. 


xi8.  Fido  ballon,  già  mio  compagno  antico. 
Che  mi  folli  gran  tempo  arme , e follegno 
Rimanti  in  pace  in  quello  lido  aprico 
Hor  ch’io  peggio  che  morto,  orbo  divegno. 
Forfè  ad  ufo  miglio  delllno  amico 
Ti  rerba,evolcoin  temo^ò  in  curvo  legno. 
Solcando  i campi  del  gran  padre  mio 
Godrai  tu  la  beltà,  cho  non  god’io. 


xi^.  Nè  più  di  mazza  homai,  nè  difampogna 
Gagllardia , melodia  vò  che  mi  vaglia, 

, Nè  più  d’honor , nè  più  d’amor  bilo^na, 
Ch’en  fi  mifero  fiato  unqua  mi  Caglia.  , 
Prenderò  di  me  fieflb  ira.  e vergogna, 

S fc  fia  mai,  che  la  mia  greggia  afl'aglla  * 
Lupo , che  per  rubar  venga  dal  bofeo. 
Fuggirò  brancolando  a l’altro fofeo. 


>'  Cooglf 
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110.  Ma  che?  fe  per  mio  fcampo  io  no»  ti  reco 
Tra  fere,  e moftri,  e tra  dirupi,  e poggi,  ' 

Chi  guiderà  lo  fventurato  cieco? 

Dove  farà,  che  le  fue  membra  appoggi» 

Buona  trave  e fedel  vientenc  meco,  • ^ ^ 
Daterultirnoofl'eqmo  kavrò  fors’hoggi. 

S’en  vita  al  tuo  Signor  foftl  corte. 

Ben  devi  efbaalfuo  rogo  ellèr’in  morte. 

* ^ 
all.  V oi  fenza  guardia  intorno,  e fenza  guida 
Ve  n’andrete  dilpcrfi  ò cari  agnelli, 

Nè  potrà  più  la  voftra  feorta  nda 
Tergervi  l’unghie , ò pettinarvi  iyelU. 

Sò,  che  moifi  apietàde  le  mie  Arida 
Difdegtìcrete  i pafcoli,  e i rulcelU,  , ' 

Mo  Arno  fi  formando  e difufati 
Gemiti  humani  in  vece  di  baiati. 

, ìli.  ADiocarlMololfi,  efidiAlanv 
E, voi  MaAini  miei  pronti  e leggieri, 

Del  mio  pregiato  ovil  campìon  fovram,  , 

' Forti  cuAodì,  intrepidi  guerrieri,  '?• 

Non  più  di  greggia  homai,  non  più  di  cani 
Al  voAro  afiìitto  Duce  è di  méAieri. 

Ne  piùPaAor,  nè  cacciatoi  fia  d’huopo , 

Che  d’efier  penfi  il  mifero  Ciclopc. 

i 

aij.  Di  cani  huopo  non  m’è , fe  nqn  fol  quanto 
Ne  fio,  novoAttheon,  lacero  e morto. 

O perche  ne  le  tenebre,  e nel  pianto 
Sia,  qual  cieco  da  lor  guidato  e feorto. 

Lafeio  te  de  la  caccia  il  pregio , e’I  vanto 
Cagna  crudel,  che’l  cor  mi  Airani  atorto, 
Lauio  in  mia  vece  pafcolar  contento. 

Il  felice  Pailor  del  falfo  armento. 

* Vienne 
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1 14.  Vienne  Vienne  ò crudel , tù’I  corpo  laffb, 

E la  tremula  man  reggi,  e conduci 
Tju  s’hai  tanta  pietà,  da  qucfto  Tiflo 
^ Il  piè  vagante  aprecipitìo  adduci.  • • 

O perch’io  non  ricaggla  a ciafeun  palTo» 
Scopri  il  feren  de  le  divine  luci. 

Che  (fi  come  ancor  cieco  io  ben  dffeerno), 
Po(|cntc  fora  rifehiarar  l’inferno. 

Tu  quella, chc’l  Ciel  crudo  hoggl  gli  nega^ 
Deh  porgi,  ò Ninfa,  al  defperato  aita 
Rigida  Ninfa , avara  a chi  ti  prega 
De  la  morte  non  men,  che  de  la  vita. 

Ahi  che  coftei  non  m ode,  e non  fi  piegs» 
Pcrch^la  pena  mia  mi  rpfti  infinita, 

Perche  mi  fia  d’o^ni  mifcrìaìn  fondo 
Mortela  vita,  c vivo  inferno  il  mondo. 

È» 

Hortu,  che  miri  il  mio  dcftinperverl!# 
Fabro  Vi\lcan,  da  le  filfurec  porte, 

Sedi  chi  diè  le  tcrnpre  a l’Unìverfo 
Il  fulmine  temprar  t’è  dato  In  forte, 

Prima  ch’io  fia  dal  pelago  fommerlb. 

Pria  ch’io  di  propria  man  mi  dìa  la  morte, 
Fingi  di  provarn’un  per  qucfto  Ciclo, 

E quel  cnc‘1  duol  non  può , faccia  il  jyao  telo» 

zvj.  Mà  ben  cieco  m’hà  fatto,  c ftolto  inficme 
I II  dolor,  che  travolge  ì mici  defirì. 

^ Di  morir  bramo , e non  fperatiklo  hò  fpdtic 
•Di  finir  con  là  morte  i gran  martiri. 

Mi  rifiuta  Platon,  forfè  che  teme 
I II  troppo  fiero  ardor  de’unici  fofpìri  » 

! Perche  sà  ben , ch'appo’l  mio  incendio  gravé 
! £ Isfiamma  infernal  frefea  e foave. 

l ' Piccofo 
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ti8  Pietofo  (olmè)  fol  per  mio  mal  diviene 
Il  crudo  Rè  de’regniofcuri  e baffi, 

Nè  vuol,  che  c^uinci  a le  Tartaree  arene  < 
Conia,  grand’ombra  mia  morendolo  paffi> 
Che  fe  dannato  a qucll’eternepene 
Il  pallido  Acheronte  hoggi  varcaffi , * ^ 

Havrianveggendo  in  me  maggior  tormenti 
Qualche  conforto  le  perdute  genti.  % 

iij».  Teme  non  forfè  il  tenèbrofo  inferno 

Quelle  tenebre  mie  rendan  più  fofeo. 

Teme  non  forfè  al  mio  furore  eterno 
Raddoppi  ilCan  la  rabbia,  e l’Hidfa  il  tofeo. 
T^me  non  crefeaalmio  gran  pianto  Avemo 
È de  mirti  amorofi  inondi  il  bofeo.*»,  ^ 

Teme  non  beva,  in  Lethe  un  dolce  oblio 
Si  ch’io  più  non  rimembri  il  dolor  mio, 

%}0.  Così  difs’egli  ,e  diè  fi  gran  muggiti , 

E tanti  mandò  furor  torbidi  fiumi,  ^ 

Che  lafciò  per  gran  pezza  impalliditi  ^ 

Ichiariafpetti^’celeftilumi.  ^ ^ ^ 

Cadde  il  remo  a Caronte,  e Ibigottiti  ^ 
fuggirò  i moftri  a i più  profondi  fiumi. 

Stupir  le  Furie , e del  fovran  Tonante 
Hebbc  novo  timor  l’arfo  Gigante.  ' • 

tjt.  Fù  quello  il  primo  dì,  che  tràabiffi 
Vide  Cocito  aperto  il  morte  Etneo. 

li  gran  Peloro  in  cento  lati  apriffi, 

' E Pachinno  fi  fcofl'c  c Ltlibeo.  ^ - * 

'fremer  Carlddì,  e latrar  Scilla  udiffi, 

Con  Arethufa  fi  reftrinfe  Alfeo,^ 

. E lungo  fpatio  ancor  poi  ch’egli  tacque, 
3'rwnaroiUdi,«rimbombaroaracque* 

Pianfe 
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131.  Pianfe  Nettuno  il  padre  > e’I  crudo  fato 
Moflè  a pietà  di  quella  ria  fventura* 
Ondeinunmonticcl  fu  trasformato  , 

Lo  qual  ritiene  ancor  l’alta  ftatura. 

Mongibel  fù  poi  detto,  e’n  tale  flato 
Nutrifce  ancor  nel  fen  la  fiera  arfura,  ^ 

Nè  cefla  pien  di  fur lofi  incendi 
D’efl'alar  tuttavia  fofpiri  horrendi. 

Z33-  Poic’Là  raceoltoa  la  favellail  freno 
La  Dea  feconda,  che  perde  la  figlia 
Quella,  ch’alberga  a l’Oceano  in  feno,  • 

In  cotal  guifa  il  ragionar  ripiglia. 

Che  torni  in  terra  al  fin  ciò  ch'à  terreno» 

Eflèr  certo  non  dee  gran  meraviglia. 

Morte  al  corfo  mortal|termine  pofe. 

Ultima  lineadcl’humane  cofe. 

1J4*  Chi  lagrimar  non  vuol,  ne  vuol  dolerfi , 

Ad  oggetti  immortali  alai  il  defio, 

Ch’i  dolci  frutti  fuoi  tien  fempre  afperli 
D’amariflimo  tofco  il  mondo  rio. 

Dlqueflo  hò  tanti eflèmpi,  efi  diverfi. 

Che  più  che  l’onde  fon  del  regno  mio. 

Se  fiach’a  dirne  alcun  la,  lingua  .iofciolga. 
Non  sò  bea  quì^l  mi  lafci,  ò qual  mi  tolga. 

Tacerò,  memorabìU  fra  tutti 
Cabmo  c Carpo,  gl’inforcunii  voflri? 

Che  non  pur  non lafdar  conocchi  afciutti. 
Alcuno  habitator  dc’rc^ni  noflri, 

Ma  dier  materia  entro  i miei  falfiflutti  ^ 

D’amaro  pianto  a ì più  fpictatl  moftri, 

E fer  per  gran  pietà  de'lor  cordogli 
Singhiozzai  Tonde»  e lagrima!  gli  fcogli.  . . 
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. Xjé.  Su  per  Toblique  e tortuofe  rive 

Dol  bel  Meandro,  e tra’fuoi  guadi  aprici 
Paflavan  lieti  le  cald’hore  eftive 
Di  pari  età  duo  fanciulletti  amici, 

Slmilbeltà  non  li  racconta, ò fcrive. 

Ch’altrui  d’elier  glamai  ftelle  telici. 

Laici ato  havrian  per  lor  TAlba  Orione* 

E la  Diva  di  Deio  Endiraione. 

137.  Da  che  la  bella  coppia  al  mondomcquc. 
Mentre  crefeendo  encrambo  in  vano  al  paro> 
Tanto  il  Genio  de  l’uno  a l’altro  piacque* 
Che’n  perpetua  amiftà  I aline  legato. 
Scherzavan  dunque  infraj’arene,  e Tacque 
Del  fiume  che  feoTrea  tranquillo,  c chiaro, 
Attraverfando  con  Tuoi  giri  ondofì 

Quali  ferpi  d’argento  i prati  herbofi. 

138.  Piantato  havean  nel  verde  inargo  un  legno 
E quiviappefa  una  ghirlanda  in  cima 
Propella  in  premio  a qual  de’ duo  quel  Pegno 
Giunto  fulTe  nuotando  a toccar  prima, 
Sforzavafi  cìafcun  con  ogni  ingegno 
D’acquiftar  vinqitor  la  IpogUa  opima» 

, E'n  cosi  fatti  lor  giochi,  e traftulli 
Travagliavano  a prova  i duo  Maciulli, 

139»  Sfàvillan  Tacque,  affai  più  belle  c chiare 
Fatte  da  lo  fplcndor,  chele  percotc* 

In  auclla  gulfa , che  fiammeggia  il  mare 
Al  folgorar  de  le  lucenti  rote,  - . 

^ Qganao  l’Aurora,  chc’n  levante  appare, 

Dal  vcl  purpureo  le  rugiade  IcoA » 

E’I  Sol , che  giovinetto  efee  di  Gange, 

Cgl  gran  carro  di  fiioco  il  fluue  firangc. 

Car^ 
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i+o.  Carpo  del  nuoto  eflercitato  e dotto 
Molto  non  è ma  Calamo  gli  è fcorta 
E hor  col  tergo,  hor  con  la  man  di  fotto 
Agevolmente  lo  fofticne  c porta. 

Talhor , pofcia  ch^alquanto  ei  l’hà  condotto 
. Per  mczo  l’acqua  flcfìuoi'a  e torta, 
Dilungandoli  ad  arte,lnnanzi  palla, 

, Indi  l’alpetta,  & arrivar  fi  lafi'a. 


2+1.  Con  tardo  moto  (à  bello  ftudio)  e lento^ 
Bramolo  d’effer  pur  vinto  e precorfo. 

Pian  pian  rompendo  lo  fpumofo  argento, 
P.cr  la  liquida  via  trattene  il  corfo. 

Ma  per  poter  trovarli  inun  momento 
Qualhora  hiiopo  ne  fia,  prcftoal  Coccorfor. 
Del  caro  emulo  luo , che  gli  è davante. 

Con  la  provida  man  fegue  le  piante. 

} ^ 

i+i.  Il  giovanetto , clie’I  compagno  vede 
Indietro  rimaner  quali  perdente,  • 

Toltoli  vantaggiò  allhor,  che  gli  concede,  » 
. Scorre  l’humido  arringo  arditamente, 

E va,  mentre  rapir  la  palma  crede,  , 

Dove'  l’impeto  il  trahe  de  la  corrente 
Già  già  ftende  la  man  fuperba  e lieta, 

Tanto  è vicina  la  prefiflà  meta. 

j.  Ma  pria  ch’a  torre  il  bel  trofeo  la  fporga. 
Ecco  fiero  e crudcl  turbo,  che  fpira, 

E là  ve,  il  rio  volubile  s’ingorga 
Soffiando  a forza  lo  refpinge  e gira, 

E fenza  che.di  ciò  l’altro  s’occorga. 

L’onda  l’allorbe , e he  la  ghiaia  il  tira,  ■ 
Ratto  cosi , che Calamol’hà'fcorto 

. Sommerger  nò,  mà  già  fommerfo , c mori»* 
V0U  Jl,  X Che 
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Che  rofplri»  che  pianti,  e che  querele 
Sparfe  il  mefchinfu’ldolorofo  llto. 

Quando  chiaro  conobbe  il  Tuo  fedele 
Eflcr  da  la  voraceonda  inghiottito  ? 

Fiume  ingrato  (dicca)  fiume  crudele,^ 

Che  m’hai  repente  ogni  mio  ben  rapito, 
Qiicrta  date  riceve  empia  mercede 
Chi  tanta  gloria,  c tant’honor  ti  diede? 

• e4)  L’Hcrmo,il  Fattolo,  cquaì  per  géme, & oro 
Più  fàmofo  tra  gli  altri  il  mondo  apprezza, 
Perdeano  appo’Ttuo  pregioi  pregi  loro , 
Ch’eri  ben  pofleflor  d’altra  richezza. 

Quel  ch*a  titol  di  Rè,  corna  di  T oro. 

Mercè  di  quell’ cftinta  alca  bellezza, 

Ben  ch’illuftrc  corona  habbia  d' eletto. 

Ti  riveriva,  c ti  cedealo  fcetcro. 

146.  Ma  tu  per  far  più  ricco  anco  il  tuo  fonte 
Trangugiarlo  volefti,  avaro  fumé, 

Che  ìc  nel  grembo  il  Pò  tenne  Fetonte.» 

. Tu  raccogu altro Solc,&  altro  lume,  . 

Lallb,  che’l  Sol  fc  ben  da  l’Orizontc 
Cader  quando  tramonta  hapercoftumc, 

PIÙ  chiaro  pofeia  in  sù’l  mattin  rlforgc, 

Ma’l  mio  carpo  apparir  più  nonufeorge. 

147.  Qual*invidiaalhcl  fratto  (olraè^  vlfplnfe 
Naiadi  quanto  belle  Inique  c rie! 

Ditemi  chi  d’Àmor  la  luce  cftlnfe  ? 

Chi  rvelCc  il  fior  de  le  Cperanzc  mie? 

Deh  fc  mai  di  pietà  forzavi  ftrinfc  » 

Ite,  cercate  altrove  onde  più  piè. 

DI  quà  fdggice,  ove  morendo  giacque  , 
L'elea  de  le  mie  fiamme  in  Peno  a Tacque. 

Lafclfttt 
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148.  Lafciate  quefti , ove  albergar  foletc, 

^ fondi  homididi» 

Ne  pili  di  qnc  cri(la|fifibmpi  bevete,, 

Ch’a  si  rara  beltà  fiyr  unto  klfidf. 
Abbrac^iaten4.in  tanto,  c^ràccogliete 
lic  tronche  chionaemie  tra’voftri  lidi» 

E prÌ4  ch’io  caggià  a l’avid’acque  in  pB:da, 
L’ultima  gratta  almen  lài  fi  condìda, 

149.  Sia  fepolchro  immortai  l’urna  paterna 
A l’una,  c l’altra (pòglia  indirne  unita. 

Dove  a neri  càrottefi  fi  feerna  ■' 

Quefia  memoria  inogni  età  (colpita  : 

Arfer  del  pari  in  una  fiarrlpa eterna  ^ 

Calamo,  c Carpone  vilTerouoCyitai*^ 

Hebbero  alfin,  nè  (penCe  l'acqua  il/oco , 

Una  morte  commun,  cdfhmuhè  un  loco. 

a/o.  Cosi  dice,  c per  di  occhi  in  tanto  Verfa 
Fiume,  ch’ai  fiume  numor  novello  agglun*»** 
Poi  tace , e conia  fronte  ingiù  converlà 
Traboccando  dal  Margoj  al  fondo  giunge» 
Rimati  la  coppia  mifera  fommerfa^ 

Felice  in  ciò,  che  puf  ficongiungc , 

E’nfieme  ottien  ne  l’ultimo  foCpiro 
Morte  d’argento,  c tomba  di  zaffiro,] 

i;i.  Lavaro  col  licar  gelido  c molle 
Il  freddo  corpo  le  (oreUe  medie 
Rifiutto’l  pefo  il  genitor , ne  voKcft 
Tr^e  fue  ricettarla  onde  fonefte» 

Mà  polche  vide  alfine  U garzon  folle 
Da  forza  oppreflo  di  defltTnccleftc, 

Lo  (Vrlnfe  in  braccio,  c con  amaro  lutto 
Cangiò  Calamo  iniciaaaa,  e Carpo  In  fouteo, 

X a Hor 
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151.  Hor  paflar’infilentlo  io  degglo  ferie 
Di  Leandro  infelice  il  cafomelto. 

Lo  qual  tanw  pietace  al'onde  porfe; 

V - G he  già  ncpian^i^lp  ancora  AbidojcSefto? 
Spctcacol  mai  più  crudo  ilCiel  non  feorfe, 
Torcp  il  mar  non  fé  mai  maggior  di  quello» 

E ben  ch’edcr  plecofo  il  mar  non  foglia, 
L’uccife  non  diraen  contro  fua  voglia. 

Già  di  quel  foco  il  Garzoneito  accefo , 
Chela  faccd’Amorglifparfeinleno, 

Havea  più  giorno  impatienté  actefo,, 

E l’ingordo  delio  tenuto  a freno, 

Tra  lunghe  cure  ad  afpcttar  fofpefo, 
Chefuùeil  mar  tranquillo,  U Ciclfercnò, 
Per  poter  fenza  intoppo , e fenza  impaccio  ‘ 
Rlcondurfinuotanào  ad  Hero  in  braccio.  ' 

i;4.  Ai  fèrvidi  ardori  erano  d’Hcro  ^ 

Le  bellezze  oltrabelle  efea  foave-. 

Onde  fpeliofolca  pronto  e leggiero 
Fatto  afe  fteflo  e navigante, e neve, 
l.’anguftieattraverfar  di  quel  fènticro. 

Che  tra  l’Afia,  c l’Europa  è porta  e chiave', 

E la  fua  i ' onna  a riveder  veniva 
Sconofeiuto,  e notturno  a l’altra  riva.  ' 

i;5>.  Non  sì  veloce  di  dlfficil’arco  • 

A I berfaglio  volando  efee  faetta. 

Nè  barbaro  giamal  sì  lieve  e fcarco 
Da  le  mode  a là  meta  il  corfo  affretta,  ^ 
Com’ei  pattando  a nuotò  il  picciol  varcò 
Per  tragittarfi,  ove’l  fuo  cor  l’afpctta, 

V aflene , e prende  ogni  procella  a gioco 

Pcf  niczo  l’tcqua  à ricfgyaj:  U foco. 

Dole? 
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Dolce  gli  è la  fatica,  e la  dimora 
Grata  la  note,  & importuno  il  giorno, 

E coftretto  a partirli,  odia  l’Aurora, 
die  follecita  è troppo  a far  ritorno. 

. Partito  a pena  poi,  di  ciafcun’hora 
Con: ra  I momenti,  c gira  gli  occhi  intorno.^ 
Tornar  vorrebbe  a la  mao;ion felice, 
Efolpirar  l’indugio,  e tra  fé  dice.^ 

1J7.  Son  forfè  per  glisfcricifentieri 
Rotti  i cerchi  del  Ciel  Tempre  rotante? 

Son  del  Rcttor  del  di  zoppi  i deflrieri? 
Chiodato  è il  carro  fuojieve  e volante  ? 

Chi  del  V ccchio,  che  vanni  ha  sì  leggieri, 
Chiufe  ha  tra  ceppi  le  fpedite  piante  ? 

Che  fan  Tancelle  Tue  rapide  e prede. 

Che  non  dan  fretta  al  patfagger  ccleftc? 

• f 

i58.Tu,chenonmen  del  Tempo  A mor’hài  Tali 
E fei  del  Sol  viè  più  poflente  Dio.  ' 

Pungi  i pigri  corlìér  con  gli  aureiKlrali, 
Ch’ogni  minuto  è fecolo  al  delio. 

Pur  ch’abbia  fin  co’turbini  infernali 
Quello  divortio,  e qtteft’elfilio  mio,  ' 
Confar  veloci  i giorni,  e l’hore  corte 
Bramo  à me  dello  accelerar  la  morte.  ^ 

zf?.  Così  languifce  ,e  fette  volte  il  Sole 
Ne’lidi  Iberi  ha  già  tuffato  il  raggio, 

E circondando  la  terrena  mole, 

Altretantó  è tornato  al  gran  viaggio, 

C?  OC7  ' _ ^ 

Da  che  piangendo  il  giovine  fi  dole  [gl® 
Contro  il  Ciel, contro  il  mar  del  graveoltrag- 
Che  vede  in  nebbia,  c’n  pioggia,  e’nfiama,e‘n 
Turbato  il  mare,  c nubilofo  il  cielo,  [gel® 
■ . ' X } Preme 
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z6o.  Preme  la  fpondaje’n  su  lo  fcogllo  afecnde;) 
Che  la  Vcroin  fommcrla  ancora  infama. 

La  crudeltà  de)  pelago  riprende. 

Le  {Ielle  inic]ue,  inìqui  i venti  chiama, 

£t  accufa  Nettun,  cne  gli  contende# 
la  vi Aa  di  colei , che  cotant'ama  > 

Nè  potendo  appagar  gli  occhi,  e i defiri , 
Co’pcnfier  la  corteggia,  e co’lbipiri. 


i6\-  Tutto  (biette  insù  la  ripa  affilo 
V agheggia  di  lontan  gli  amati  lidi, 

E rivolgendo  a l’alta  torre  il  vifo  , 

, Co’muggitì  del  mar  confonde  i grìdL 
• Perche  color  (dicea]  che  non  divifo 
Congiunge  Amor,  Fortuna  empiadividif 
Perche  non  lafci  in  si  leali  amori 
1 corpi  unir,  come  s'uniro  1 cori  ì 


xéi.  Ben  raccoglier  devria,  fol’una  tetr» 

Due  alme,  che  fon  anco  una  fo l’arma. 

Finir  devriala  procellola  guerra, 

E i travagli  del  mar  compor  la  calma. 

Chi  mi  vieta  il  paAag^o?  e chi  mi  ferra 
In  parte,  onde  nocchier  legno  non  fpalmal 
Qual’invidiadel  Ciel  per  intervallo 
Un  muro  tra  noi  pofto  hà  di  criAaUo? 


x6^.  Che  peggio  far  mi  può  ì qual  ria  (ventura 
Fù  giamai , ch’agguagliaffe  il  mio  tormento? 
Si  lungo  tempo  una  procella  dura 
• In  un  fi  variabile  elemento?  * 

L’inAabilità  del  mar  cangia  natura. 

Perde  per  me  fua  leggerezza  il)  vento. 

,T Quel  che  non  hebbe  mai  fermezza  avante« 
rovòfol  per  mio  mal  fatto  coAante. 

Ahi 
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Ahi  quando  fia,  che  tanta  rabbia  ceffi 
Si  ch’io  per  quelle  ingorde  fallaci 
Furtivo  amante , ò depredar  m’apprcffi 
De  la  mia  Dea  gli  abbracciamenti,  e i baci? 
Que  baci,  oimè , che  far  parian  griftcffi 
Numi  celefti  divenir  rapacij 
Ben  degni  ch’altri  per  dubbiofa  firada 
Di  là  dal  mare  a conquiftar  gli  vada'; 

Ì65.  Barbaro  Spirto  , che  di  nevefparto 
Dei  gelato  Gelone  i monti  agghiacci , 

E qualhor  furiando  efci  de  l’Arto 

Gonfi  il  mar,  crolli  il  fuolo , e’I  Cicl  minaccij 

Sola  cagion,  perch’io  di  qua  non  parto, 

Soffio  trudel,  che  dal  mio  ben  mi  fcacci  > 
Perche  turbando  quelli  ondofi  regni 
Cofi  crucciofoincontr’a  me  ti  fdegni? 

Ingrato  invido  V ento,  hor  ch’e  far  etti, 
S’Amor  folle  al  tuo  core  ignoto  affetto? 

Non  negherai,  ch’ancorche  freddo,  havcfti 
De  la  fiamma  d’Athciie  accefo  il  petto. 
Quando  il  bel  foco  tuo  rapir  volcfti 
Chi  turbo  latua  gioia,  c’I  tuo  diletto? 

Chi  tra  le  dolci  allhor  prede  amorofe 
Per  mezo  d’aria  al  volo  tuo  s’oppofe  ? 


Deh  placa  il  tuo  rigor,  deh  (prego)  homai 
Più  moderato,  e manlueto  fpira. 

Sofiien,  ch’io  vada,  c poi  perche  più  mai 
Non  porta  indi  partir,  sfoge  pur  l’irx 
O’fe  del  mio  dolor  pietà  non  lui. 

Portami  à quella,  onde’l  mio  cor  ibfpùfas 

Pofciadl  là  partendo , ov’ellaalbcrga, 

fà  pur,  che  nel  ritorno  io  mi  fomxnerga. 

X 4 ^eftf 
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i6S.  Quefte  voci  ii  mefchin  pregando  in  vai» 
Sparge  inutili  a l’aria,  c fenzo  effetti, 
Perch’Auftro  fordo,  & Aquilone  i detti* 

' Kepoxtan  via  rimormorando  i detti. 

V olumi  d’cwide  per  rinftabil  piano 
S’urtan  l’un  l’altro  in  minacciofi  afpetti  • 

. Onde  l’ali  di  Dedalo  delia 
Per  trattar  l’aure,  & accorciar  la  via. 

aé5>.  Già  l’Hellefponto , e l’Hcmifperio  tutte 
Copre  la  notte,  horrenda  oltre  l’ufanza. 

Ci efee  l'ira  di  Borea,  c pur  del  flutto 
; L’implacabile  orgoglio  ognor  s’avanza. 

Egli  allhor  più  non  yuol  lido  afeiutto 
La  fpeme  trattener  con  la  tardanza^ 

E punto  da  lo  ftral,  che  lo  percote» 

Piu  foifer  ir  quel  differir  non  potè. 

A * ' 

ma 

zyo.Lo  ftral,  4*e’l  cicco  Arcier  nel  cor  gli  avéca. 
Gli  è iprone  al  fianco,  ond’apparir  s’accinge. 
Tré  volte  del  gran  gorgo  i guadi  tenta, 

E tré  le  fpbglie  fi  difpoglie  e feingej 
Tré  volte  poi  ne  l’onda  entrar  paventa, 

E tré  de  l’onda  l’impeto  il  refpihge. 

Così  d’efporfi  in  dubbio  al  gran  periglio. 
Non  sa  ne’cafifuqi  prender  configlio.  , 

Ma  sù  la  vetta  in  tanto  ecco  ha  veduta 
La  fiacco  la  d’Amor,  ch’a  fe  l’invita, 

Oa<k  rinfrancala  virtù  perduta , 

E nel  rifehio  mortai  la  rende  ardita. 

In  lei  ferma  lo  (guardo , e la  faluta, 
Comemuntia  fedel  de  la  fua  vita, 

E còni emplando  quella’fiamma  aurata. 
CofifeogUe  la  lingua  innamorata. 

Eccq. 
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17Ì.  Ecco  ne  vegno,  ò lumInofa,ò  fida 
Scorta  a’niiei  dolci  errori , ecco  ne  vegno. 

Non  più  temoli  furor  d’Euro  homicida. 

Non  più  del  crudo  mar,  curo  lo  fdegno. 

Tu  fol  per  quefre  tenebre  mi  grida. 

Mentre  m’apprcfto  ad  ubbire  al  fegno, 

Se  ben  mi  favoreggia,  e mi  conduce 
Altra  {Iella,  altra  lampa , Scaltra  luce. 

Ancorch’io  per  la  tua  lucida  traccia 
Segua  quel  Sol,  che  Colo  è mio  conforto, 

Son  dal  lume  pero  de  la  tua  faccia 
Più  che  dal  tuo  fplendor , per  l’ombrc  fcorto> 
Gli  occhi  Cuoi  fono  il  polo,  eie  fuc  braccia 
Sono  il  mio  dolce  e defiato  porto. 

Arianna,  Califto , Helice,  Arturo 
Non  r ifchiaranno  tanto  il  ciel  ofeuro.  | 

Z74-  Non  vanti,  nò  l’ambltiofo  Egitto 
Il  fuo  lucente  e celebrato  Faro, 

Ch’aliai  piada  naufragio  il  core  afflitto' 
1\{lecuraquel  raggio  ardente  e chiaro.» 

E quantunque  talhor  ne  fia  trafitto. 

Il  languir  m’è  foave,  il  duol  m è caro^ 

Sarei  con  elio  di  paflar  ardito. 

L’onda  di  Flggetonte,  e di  CocitOi 

*75,  Tali  accenti  dogliofi  hà  fparfa  a pena,, 
'lòlfperfi  inun  con  le  (peranze  a voto, 

Che  tutto  ignudo  in  sù  la  molle  arena 
Depon  le  vefti,  e s’apparecchia  al  nuotoj 
E danno  fpirto  al  cor,  sforzo  a la  lena. 

La  fuga  al  col  io,  & a le  membra  il  moto  *, 

La  dove  fanno  i flutti  afpra  battaglia. 

Con  audacia  infelice  al  fin  fi  fcaglia. 

X f Sdc. 
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Siegnafi  forte  il  mio  marito  altero, 

Ch’ci  lo  difprezzi,  c tanto  ardir  gli  fpiace. 
Onde  col  Rè?  ch'a  fovra  i venti  impero, 

Fa  lega  per  punir  l’infania  audace, 

Lo  qual  difciolto  il  fuo  drappel  guerriero. 
Per  far  guerra  maggior  fa  ieco  pace. 

E run’el’altroindomito  Tiranno 

Con  congiura  crudel  s'arma  a fuo  danno. 

Z77.  Noto  ne  vien  da  l’Auftro^’l  fendi  brine 
Carco  l’ali  d’humor,  d’horrft  la  fronte, 

E iliriantcdi  pio^e  il  mento,  e’I  crine 
Spezza  le  nubi  e »del  Cielo  un  fonte. 

Vien  dal'nevofoe  «lido  confine 

- Borea  di  Scithia,  e del  mare  un  monte  > 
Indi  il  ragguaglia,  e i mobili  criftalli 
Spiana  in  campagne,  poi  gli  abbaffa  in  vafi. 

- xji.  Sorge  da’Nabathei  contro  coftoro 

Iltorbid’Euro,e  l’Orientefcotc, 

Ne  mcn  fuperbo  e rigido  di  loro 
Conhorribilfragor  l’ondc  percotc. 

Màcon  più  torvo  afpetto  il  crudo  Coro 
Leva  da  l’Ocean gonfie  le  gote. 

Piove  tonando,  e folgorando  fiocca 
L’hirfuta  barba,  e la  tremenda  bocca. 

179.  Da  tal  nemici  combattato  il  mare  ^ 
Con  tumido  boiler  rauco  ftridendo 
Mar  più  non  già,  ma  diventato  pare 
Di  caligini,  c d’urli  Inferno  borrendo. 
Ebero  il  Ciel,  mafìammeggianti,  e chiare 
Le  faettc,  ch’ognbr  feendon  cadendo,* 
Fanno  per  l’aria  più  che  pece  bruna 
De  le  ficllc  l'ufficio,  c de  la  Luna. 
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iiS.  Nudidi  foco  gravide,  e di  gel®. 

Portate  a forza  da  feroci  venti 
Scoppiando  partorifeono  dal  Ciclo, 

Lampi  fanguigni  e fulmini  ferpeuti, 

E mandan  giu  dal  tenebrofo  velo 
Un  diluvio  di  laghi , e di  torrenti. 

Haver  fembraogni  nube,  &c  ogni  nembo. 

I fiumi  nò,  ma  tutti  i mari  in  grembo. 

iSt.  Per  lo  ftretto  canal,  che’n  sì  gran  zuiKi 
Incapace  di  fc,  fi  frange  e freme, 

V à brancolando,  e fi  contorce  e {buffa 

II  nuotator,  ch'ai  cominciar  non  teme. 

In  fe  {Icflb  fi  libra,  indis’attuffa, 

E le  braccia,  e le  gambe  agita  infieme, 
L'ac^uc  batte, e ribatte,  e da  la  faccia 
Col  loffio,  e con  la  naan  lunghe  la  fcaccia. 

z9t.  Serpe  a Io  ftrifeioal  voloaugelfomiglja. 
Battello  a i remi,  e corridore  al  morfo. 

Hor  rafcellc  agilmente  a meraviglia 
Dilata  e ftcnde,  hor  le  ripiega  al  corfo, 

Hor  fofpefo  l’andar,  llpcno  piglia, 

E volge  verfo  il  mar  fupino  i dorfo, 

Hor  forge,  e zappa  il  flutto,  & anhcLancc 
Rompe  la  via  co’calci.  e con  le  piante. 

a.85.  Scorrendo  va  con  fmifurati  balzi 
L’impctuofc  e formidabir  onde. 

La  cui  piena  pofleute  hor  fa  che  s’alzi 
Preffo  a le  nubi  hor  tutto  in  giù  l’afcondc. 

Ei  de  le  braccia  ignude,  de’piè  fcalzi 
Con  fpeflo  dimenar  l’ordin  confonde; 

£ ben  che  fia  nel  nuoto  habile  e deliro, 
KongligioYadei’anecllcr  maellro.  ' 

X 6 Ben 
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184.  Ben  conofce  il  fao  flato , e sa  eh’ en breve 
Al  petto  laffo  per  mancar  la  forza,. 

Perche  del  falfo  hamor  gran  copia  bevc,^ 

B’I  vigor’ abbattuto  innan  rinforza., 

^ Homai  de’membri  a galla  il  peft^.grevc 
Softener  più  noh  vai,  fe  ben  fi  sforza,  , 

E lo  fpirto  languente  il  corpo  infermo  - 
Move  a gran  pena, e non  può  far  più  fchenno* 

z8  y.  Mentre  che  co’marittimi  furori 

Gioftra,  e cerca  al  morir  refugioefeampo, 
L’alto  fanal,  che  tra  gli  orahrofi  horrori 
Mollra  il  carain  di  quel  volubil  campo,  ’ 

Ratto  Iparifce  e i vigilanti  ardori  ^ 

Soffiato  eftingue  del  notturno  lampo, 

Ond’ei  finarrito,  e defperato  e cieco. 

Pel  fuo  fiero  dellin  fi  lagna  feco.. 

186.  E di  fiati  rabbiofi  ecco  veloce 
Novo  groppo  l’afialc,  e.  lo  circonda, 

E’n  un  punto  medefmo  in  sù  la  foce; 

Per  lo  mezo  fi  rompe  un’arc©  d’onda 
Che  foffogando  il  gemito, e la  voce 
Dentro  quel  cupo  baratro  l’affonda. 

Pue  volte  a piombo  il  trahe  l’onda  vorace 
Sorge  due  volte,  fic  a la  terza  giace. 

487  • Ma  pria  che’n  tutto  abbandonato  c fianco 
Tra  que’globi  fpumofi  involto  pera 
Mentre  mira  il  Cielbuio,  e che  vicn  manco 
Pe  ramato  balcon  l’aurea  lumiera, 

Trahendo  pur  de  l’affannato  fiancò  * 

lldebil  grido,  efprimc  humil  preghiera, 

E manda  fiochi , e fievoli,  e dolenti 
Are  madre  d’ Amor,  quefii  lamenti.  . . . , 
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188.  Diva,  che  nata  fei  di  quefte  fpume. 

Deh  affrena  il  furor  de  l’oiide  irate, 

E poich’è  Ipento  già  il  cortefe  lume  >, 

Ch’à  quelle  mi  fcorgea  rive  beate  , 

Al  Tuo  fvanir  del  tuo  benigno  Nume. 

E la  luce  fupplifca  e la.pietate. 

Non  confentir,  ch'uccidan  Tacque 
Un  fervo  di  colei,  che  di  lor  nacque. 

Mà'fe’l  mio  duro  fin  fcritto  c nel  fato,.  . 
Se’n  queft’onde  morir  pur  mi  conviene, 

Fa  ch’almen  fia’l  cadavere  portato 
Innanzi  a la  cagion  de  le  mie  pene, 

A quel  terren  felice  e fortunato, 

A quelle  dolci  un  tempo  amiche  arene, 

Onde  mi  dian  col  pianto  alcun  riftoro'’ 
Quegli  occhi , per  cui  viflì , e per  cui  moro. 


ipo.  Di  queft’eftrémo  dir  languido  c mozzo. 
Incerto  il  Tuono  ,&  Indiftimoudiifi,. 

-E  fepolto  con  l’ultimo  finghiozzo 
Reltò  nel  mal,  chè’n  fin  dal  centro,  apriflì-, 
Il  mare  in  villa  fpaventofo  e Cozzo 
Le  fauci  aprì  dqTuoi  cerulei  abiffi, 

E fpalancando  ik  profonda  gola. 

Il  corpo,  tracann0.con.la  parola.. 


1^1..  Hor  chi’  può  d’Hcro  Cua  nar rar  la  dogfia> . 
Come  flraccioffi  il  crin,  flraccioifi  il  volto 
Quando  da  la  finefira.inver.la  foglia 
Lo  fguardo  al  novo  giorno  hebbe  rivolto,. 

E vide  a i rai  del  Sol  la  fredda  fpoglia 
Dei  fuobcl  Sole  eftinto,  de  infepolco  ì 
Gktoffi  in  mar  la  mifera  fanciulla, 
£fepQluuaruaf(i.Ucaa  culla. 

D’amoii 
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i^z.  D’amorofa  pietà  colmi  i Delfini 
Lo  (venturato  accompagnar  fur  vìfii* 

1 mergini  de  gli  Ccogli  cittadini 
Con  ^ridl  li  circondar  flebili  e ti  iflij  - 
Gli  Teflequic  i popoli  marini 
Di  Nereidi>  e Triton  nmti  e mifli  j 
£ io  lo  trasformai  nel  fior  d’un  herba. 

Che  di  Leandro  ancora  il  nome  fèrba. 

i 

Aid  maperche  non  narro , e dove  lato 
D'Achille  mio  lo  sfortunato  finel 
L’hiflorie  altrui  racconto»  e caccio  e paffo 
Le  mie  proprie  fventure,  e le  ruine.  • 

Scoglio  sì  duro»  e di  sr  roze  Tafib 
Non  ricettano  in,(èn  Tonde  marine» 

Che  quando  hebb’io  quel  meflo  annuntio 
Non  u fufle  a’miei  pianti  intenerito.  . [udito 

a 

X94.  Tutti  voi  vi  lagnate  afflitti  Dei» 

Tanto  d’unvan  piacer  può  la  membranza  » 

Se  pianger  volefs’io  quanto  devrei» 
Com'havrian  mai  queft’  occhi  acque  a baftàza 
Tanto  han  vantaggio  a i voflri  dóior  miei»  . 

Quanto  Natura  nd^più  eh’ Amor  pofflmza» 
Pèrch’a  Tamor»  con  cui  s’amano  i figli. 

Amor  altro  non  è,  che  s’aflbmigli.  . 

xp$.  Giove  il  gran  padre  tuo,  madre  à*Amott, 
Hebbe  un  tempo  di  me  Tanima  accefà» 

Madel  deftino  udito  il  ficr  tenore  , . 

E de  le  Parche  la  fentenza  intefiì»  ' ' 

Perche  figlio  di  lui  molto  maggiore 
Generarne  temea»  lafctè  TimpreTa» 

• E cosìPeleoa  cocai  nozze  eletto» 

J^rincipe  di  Theflajg^  Itébbc^ilsaio^l^tto. 
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X96.  Tra  molti  miei,  di  qualità  mortale. 

Simili  al  geniror,  pegni  produtti, 

Che’n  vece  di  purgar  la  parte  frale, 

Reftar  dal  foco  in  cenere  diftrutti , 

L’ultimo  che  campò  l’incendio,  e’I  male, 

Tù  più  vago  e gentil  de  gli  altri  tutti. 

Di  crin  dorato,  e d’uua  tal  bellezza. 

Che  ne  l’aria  feroce  havea  dolcezza. 

1^7.  Ma  l’oracol  di  Themi,  il  cui  configli©  > 
E’decreto  fatai,  m’atterri  forte. 

Predille , c’honor  fommo  a quefto  figlio , 

E fomma  gloria  promettea  la  Sorte, 

Ma  che  sù’l  fior  de  gli  anni  .alto  periglio 
Gli  minacciava  a tradigionla  mòrte. 
Pugnando  in  guerra , e di  cotal  tenzone 
Devea  beltà  di  Donna  efler  cagione. 

Z98.  lo  per  aflecurar  l’amato  infante.  • 

E da  Ipade,  e da  lance,  e da  faettc, 

N c l’onda  l’attuffai,  che  fiameggiantc 
Le  rive  innaffia  al  gran  Pluton  foggettei 
E quivi,  fé  non  fol  fotto  le  piante , 

■ Ch’io  tenni  per  le  man  fofpefe,  e ftrette,  ’ 
Del  corpo  in  guifagli  affata!  le  tempre, 

Ch’ei  ne  fò  pofeia  impenctrabilfempre. 

Ciò  fatto  io  Io  condufiì  al  buon  Chirone> 
Che  di Pilara nacque  c di  Saturno' 

Colui,  c’hor  freggia  à l’horrida  ftaggionc 
Di  fette  c fotte  (Ielle  al  Ciel  notturno. 

Hor  quefti  ad  allevar  prefe  il  Garzone 
In  foHtario  albergo  e taciturno  , 

Là  dove  Pelio  di  tremende  belve 

Le  fuc  fpelòncbc  ombrofe  empie , c le  foKre, 

Nè 


U 
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joo.  Nè  d’alimento  dilicato  c molle 
Nutrilloillanguid’otio,  e’n  vii  piacere. 

Latte  di  rigid’Orfc , afpre  midolle  . 

Di  Leoni  il  pafceano»  e d’altre  Fere. 
Effeminarlo  in  quell’età  non  volle  ' 

T rà  Gelide  foavi  e lufinghiere, 

Ma  gli  facea  per  la  montagna  alpeftra 
Spedire  il  piede , efl'ercicar  la  delira. 

f 

50 1 JHor  Levretta,  hor  Cerbiatto, hor  Gaurivola 
Gl’infe^ava  a pigliar  per  la  forefta, 

E quando  il  mio  magnanimo  figlivolo 

, Ne  riportava  ò quella  preda,  ò'quefta, 

Il  fido  fuo  governator  non  folo 
Il  riceveacon  allegrezza,  e fetta’, 

Mà  con  gran  lodi,&  accoglienze  amiche 
11  premio  gli  porgea  de  le  fatiche. 

jQt.  Di  miei,  di  poma,  ò pur  d’uva  matura 
Gli  apprettava  al  ritorno  il  grembo  pienOj 
E per  farglifi  egual  ne  la  ttatura, 

Le  ginocchia  piegava  in  sù’l  terreno/, 

E chino , e ballo  con  paterna  cura 
elette  colè  gl’oft'ria  dentro  il  fu®  fènoi 
E’I  giovane  prendeattandog U al  pari 
Dalcortefe  cuttode  i doni  cari. 

J05.  Màfetalhorpercafo  inhiifcorged 
Immodetto  cottume,  atto  villano, 
Sevcrittìmamente  il  correggea 
Col  ciglio,  con  ia  lingua,  e con  la  man»; 

Et  eiterrorde’gran  guerrler,  temea 
Del  Vecchio  inerme  un  ceno,  un  guardo  ettra- 
•.  E quella  delira,  c che  poi  vinfc  Hettorre,  (no 
Ala  verga  temuta  iva,afiipporic, 

Oltre 
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3C4.  Oltre  il  cacciar,  ne  l’armonia  fonerai 
Ildifcreco  Centauro  ivi  l’inftrulTe. 

De  le  piante,  e de’fempllci  talhora 
A dìmoltrargli  la  virtù  s’indulfe. 

Volfca  la  fchermaaminaeftrarlo  ancora, 
Accioch’cfperto  In  armeggiar  poi  fulTc, 

Spello  fattoi  montar  lu’l  proprio  dorfo, 
L’addeflrava  al  maneggio,  e fpellb  al  corfo. 

joy.  Mentre  fotte  tal  guardia,  e’ntalcfcola 
L’alto  finciul  la  dllciplina  aprende. 

La  teaieraria  vela  ecco  vola, 

E’I  mio  lltjuido  fen  per  mezo  fendei 
Ecco  Paride  tuo,  eh’ ad  Argo  invola 
La  bella,  ond’Ilio  alte  ruine  attende. 

Dico  colei,  che  fù  già  da  te  ftelfa, 

De  l’aureo  pomo  in  premio  a lui  promefla, 

jo^.Tornommi,  allhora  il  gran  pref^io  a mete 
Onde  volli  impedir,  che  non  veniffe; 

E Protheo  U'coi^ermò,  che  parimente 
Quando  il  vide  palfar,  gran  mal  prediffe. 

Tor  dunque l’efca  a quell’incendio  ardente, 

E l’origin  troncar  di  tante  riffe, 

Che  rapir  mi  devean  l’unica  prole , 

Io  m’ingegnai  con  opre  e con  parole.  ... 

}©7.  Vommene  ratto  . ovc’l  mio  fpofo  alberga, 
E’I  prendo  a fupplicar,  che  mi  conceda, 

Ch’io  quel  navilio  iti  mar  rompae  dilperga, 
U lurpator  de  la  mal  tolta  preda , 

E che  col  falfo  adultero  fommerga 
La  rea  del  bianco  augel  figlia,  e di  Leda 
Mà  sì  duro  ritrovo  il  molle  Dio, 

Ch’effaudir  nega  in  tutto  il  pregar  mio. 

pofeia 
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pt.  L’aftutdefplorator,  che’l  ferro  terfo  ' 

Ha  tra  gli  altri  arnefi  ttudio  pafto> 

C o n un  fcaltro  lorrifo  a lui  conver fo , 

Del  meatico  veftir  s’accorfe  tofto; 

O ade  di  quella  larva  il  ver  difperfo, 
L’habitotcminilc  alfindepofto, 

incitato  ad  armarfi  al  campo  Greco 
Coi!  facqnderagioni  il  traile  feco,  ' 

L’alte  prodezze  lue  y Topre  lodate^ 

Di  cui  ia&ma  infin’al  Ciel  rimbomba, 

T accio,  perche  faranno  in  altra  etate 
- Nobll  fuggetco  a la  Meonia  iromba» 

Onde  de  l’olfa  illuftri  & honorate 
Sol  o i 1 mirar  la  glorlofa  tomba 
In  vidi  farà  poi  di  tanti  prerì 
Stupire  i Duci,  c ft^irareJRegi.  .. 

^ » • ■*  n 

► 

JI4-  Qiic’valoroli  egeneroli  géltì,  ^ ' 

Materia  degna  di  sì  chiari  carmi,  , 

Si  còme  a tutti  voigià  manifefti, 

D’ingrandir  con  encomii  huoponon  parrai* 
T eliimoni  chiam’io  Num  i cel  cfti, 

V oi  ftefli  fol  dlquant’ei  fé  ne  l’armi , 
Poich’alcun,  che  prefente  hor  qui  m’afcòlta. 
In  queiralTedio  ancor  fudò  talvolta. 

jrj.  Sallelo  il  mio  Nettun,  che  l’alte  muta 
Penò  molto  a guardar  ch’ei  prima'crefle. 
Apollo  noftro  il  sa,  che  con  (ciagura  . 

Di  contagio  mortai  gli  Argivi  oppreflè, 
E’Hài  ben  tu,  che  fpelio  di  paura 
T rèmafti  già,  ch’Enea  non  uccldefle} 

Nè  quella  guerra  fù  men  de  le  ftille 
Spariàdel  langue,che  del  mio  Achille. 

1,’ingitt- 
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|zo.  E veggio  a un  tempo  la  vermiglia  vcfta 
. D’orribil’oftro,  e fangulnofo  immonda,"” 

< Qnella,  che  di  mia  man  fu  già  contefta 
De  le  più  fine  porpore  de  l’onda. 

La  guancia  impallidir,  cader  la  tefta, 

. Per  la  polve  ftril'ciar  la  chioma  bionda, 

E i begli  occhi  languir,  cui  gelid’ombra. 

Di  mortai  nebbia  eternamente  ingombra. 

jif.  O fpIendordc’Pelafghijò  del  Troiano 
Valor  flagellò,  e de  l’orgoglio  hoftilc, 

S’era  ne’ fati , che  cader  per  mano 
Develfi  effeminata,  e.  non  virile. 

Per  mano  (oimè)  di  tal,  chedi  lontano 
V alle  fole  a ferir  la  plebe  vile,  , 

Quanto  miglior’almeno  il  morir  t’era 

Uccifo  de  l’Amazona  Guerrieraì 

• 

jzi.  Soverchio  è raccontar  Vangofce  interne» 
Qnde  in  quel  punto  addolorata  io  fui; 

Oltre  ch’adir  le  lacrime  materne 
Cosi  facil  non  è , come  l’altrui. 

Ben  per  quefte  d’humor  fontane  eterne 
T utto  il  mar-deftillar  deggio  per  lui,  * 

E per  lui  giufto  è ben,  che  canto  in  pianga. 
Che  nulla  in  lor  d’humidità  rimanga. 

•jtj.  Dcvrei  quanti  ricetta  entro  il  fuo  fen» 

$ profondo  Ocean  torrenti  e fiumi  « 
Tutti  ne’trifti  miei  raccorre  a pieno 
Già  de  la  cara  luce  orbati  lumi  * 

’ Nèsò  comedifcioltoal’ondcilfreuo,  . 

T rà  tempefte  di  duol  mi  confumi. 

E quante  hà  perle  in  conche  ogni  Tua  riva 
Nondiftempri  per  pioggia  viva.  ^ ' 
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Ma  che  giovar  poriano  i pianti  amari, 
ikirrevocabil  perdita  è la  mia? 

Nel  mal,  ch'è  certd,  e chenon  ha  ripar i^ 
Il  non  cercar  rimedio  il  meglio  fia. 

Tra  brutto  c bel , tra  nobili , c vulgati 
DifEèrcnza  non  fa  la  lalce  ria. 

Tronca  il  fil  dei  Pallore, e dei  Monarca 
Col  ferro  idelTo  una  medefma  Parca. 


Strania  legge  diPato,  ediNatura, 

Che  de  l'humane  tempre  il  fragil  millo  . 
Congiunta  Labbia  al  natal  la  fepoltura, 

E rvanifee  quel  fiore,  a pena  villo. 

Pur  col  nov*anno  il  fiore,  eia  verdura 
De  bellezze  Tue  fa  novo  acquilloj 
Ma  l'huom^poiche  la  vita  un  ttatto  per<Ìc, 
Nonrinafee  più  mai,  nè  fi  rinverde. 


fi6,  CosiTheti  ragiona,  e la  Dea  bella 
y Le  dolci  IHUe,  onde  le  guanceafperge , 
Polche  vede*  ch'alcun  più  non  favella. 
Con  un  candido  vel  s’afduzae  tergei 
Indi  II  bel  volto,  e Puna  e PaTcraùelfa, 
Chetenea  chine  al  fuoi,  follévo  8c  erge. 
Et  a la  voee  inferma,  de  impedita 
Da  forplr,  da  fingulti,  apre  Pnfeita. 


)i7»  Dolci  gli  efien^l , e dolci  e bdle  in  utero 
Son  le  ragion  (dKa'ella)  Alnae  Immortali 
Con  cui  cercare  agevole  e leggiero 
, Rendermi  II  fafalo  di  $\  gravlmali. 

Mèdi  cemprar'lnvece  II  dolor  fiero,  . 

V bl  l’ioarprltc  eoa  pungenti  llrall,  ^ * 

Che'el  rimembrar  deVollrl  antichi  danni 
Raddoppia  SottA  ai  miei  pr efeotl  affifiinl. 

d “ LalTa 
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Non  CWchùro  Pianeta, 

Ma  dtdogUe,  c di  pianti  HidraJècondà. 

^ che  Z°,  '■'■“S-i  «egno  aconetiL 

»oched.roie,„vcce  il  biondocrine 
Mi  vengano  a cerchiar  triboli,  e fpine. 

Nc^’cwT?*  fi°rl 

prc/fi  homaijflecchi  pungenti* 

r*  ^ horndi  Serpenti 

Cormeunfaufte,  c nuntie  di  dolori 
e fcmplici  Colombe,  & ItinocentL 
ai  Co.rvi  veftirà  cUfeuno 

Ibernici  candidi  Cigni  habito  bruno. 

ài  Ràdaraanto  ' / 

Ric^ 

Ouanrin  % pagbcrci  col  pianto. 

Quando «onfulTerfuoiPanima,  e*l  corc, 

itnpetrar  tanca 

Oal  dcftm  rigorofo  il  mio  dolore. 

a'asKsa-sss,^* 

»«an fiamme  Tartaree!  miei  fofpirl, 

TOa  mifera  vita  un  vero  i nfcruo, 

FUFIegctontellfocodederiri, 

'•^'3"  eterno, 

Meutherà  hethe  ibi  ttà  sUalttifiuml  ' 
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Nò,  nò,  non  fia  glamal , ch’onda  d’obli» 
Spenga  fiamma  si  bella,  e sì  gradita. 

Nè  lalccrò  con  tutto  il  dolor  mio 
D’adorarla  (epolta,  e’ncencrita 
E poi  che’lCiel  non  vole,  e non  pofs’io 
Rilufcitarlo,  e rendergli  la  vita,  < 

Col  rogo , e col  fepolchro  almenfiagiufto 
Confolar  l’ombra , & honora're  il  bufto. 

5j3.Non  può,cjualhor’avien,  che  Morte  Tcioglia 
Il  virai  nodo  a gli  huomini  infelici, 

Moftrar  maggior  d’amor  fegno,  e di  doglia 
La  vera  fc  de’più  perfetti  arnici. 
Ch’accompagnando  la  caduca  fpoglla 
Con  fiacre  pompe,  e con  piccofi  umei. 

Con  l’honor  de  reflequie,  c dello  fofla 
Dar  quiete  a lo  fipirto,  albergo  a l’ofla. 

554.  Pefio  dunque  di  voi  fiaràben  degno  * 

Meco  impiegarvi  àfabricar  l’avello, 

E tal  fia  de  la  fabrica  il  difegno', 

Qual  convienfi  a coprir  corpo  fi  bello, 

E poiché  la  man  voftra,  e’I  voftro  ingegno 
Datahavrà  quella  gloria  a lo  ficarpello. 
Con  pompofò  apparato  a lento  paltò 
Vifitar  meco  il  fortunato  fallo.. 

Tace  ciò  detto,  c lenza  altra  dimora  . 

A l’opra  egregia  altro  principio  dalli, 
Prende  a toccarle  dolci  corde  allhora^ 
Apollo,  c sforza  a fieguitarlo  i fialfi, 

" CHfe  tratti  già  da  l’armoniafonora , ^ 
Danno  fipirito  al  moto  a i palfi. 

Corron  veloci  a la  divina  cetra 

' La  Frigia  felce,  cl’ Africana  pietra* 

E 
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J5^-  E di  Sparta  e di  Paro  il  marmo  corre  » 

O miraeoi  di  fuon,  forza  di  verfi, 

Onde  fi  vede  ia  unbalen  raccorrc] 

Gran  quantità  di  porfidi  diverfi; 

E mentre  vienfi  il  cumulo  a comporre  ^ 
S’incominciano  a fiir  politi  e terfi. 

Già  cento  tabri  a prova,  e cento  mailri 
Segàn  diafpri,  artìnano  alabafiri. 

557.  Mercurio  allbor  da  la  feconda  sfera 
Per  dar’effettoa’fuoi  penfier  leggiadri 
De’l’arti  belle  vi  menò  la  fchiera. 

De  l’induftria  gentil  nutrici,  e madri. 
Vennevi  ancor  del  Ciel  l’alta  ingegnie:a , ' 
De  modelli  madtra,  e de  gli  fquadr i - - 
Paliade  dico,  ad  opra  sì  folenne 
Da  Mercurio  chiamata,  anch’ella  ven  ie, 

358.  Tacciàn di  Cariai  celebri  Obelif-hi, 

- Cedandi  Menfi  altera  i Monumenti, 

Che  ne’fecoli  antichi  a i Regi  prifehi  . 

: Per  memoriadrizzar  Barbare  ^enti. 

Di  color  -verdi,  e roflì , azurri,  e hiifc  .ù 
Si  varie  fon  le  gemmei  e sìlucenti 
Tai  fon  de  l’artificio  i bei  lavori, 

. Che  rendon  grati  i funerali  horrori. 

Sovr^otto  alte  colonne  , c (òtto  un  ccrohio 
Ripiegato  in  mcz’arco , un’arca  giace, 

Che  laftatua  d’Amor  tien  nel  coverchiii 
Piangente , e’n  atto  d’ammorzar  la  face.-» 
Nulladi  fcarfo  c nulla  hà  di  foverchio 

i 

Per  effer  d’un  cadavere  capacci  » 

£t  ò di  pietra  lucida,  ma  bruna. 

Semplice,  fiphietta,  e fenza inacciaia  alcuna. 
,,  ..VoU  Ih  X Di 
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340.  Dì  qua  di  là  la  machina  funcfta 

Ha  d’una,  e d’altra  parte  un  nicchio  voto. 

La  Morte  in  quella , e la  Fortuna  in  quella 
Scolpite  fon,  c’haver  fembrano  il  moto. 

Ne  l’altro  fpatio  inferior,  che  rcfta. 

Altri  duo  n’hài  ne  l’uno’efpreffaè  Cloro, 

- Cloro,  che  piagne,  e rhorridcforelle 

Par  che’n  trocando  un  fihpianganoanch’elle 

341.  Dlncoutro  a quelle  hauvi  Icgratie  incife» 

Che  volte  a rifguardar  le  Dee  crudeli, 

Da  le  vedove  chiome  al  Tuoi  recife 
Straccian  dolenti  le  ghi^  lande,  e i veli. 

Lo  Sculior,  che  l’hà  finte  in  cotalguifc. 

Là  che  ciafcuna  pianga,  e fi  quereli , 

E per  farla  fpìrar  , dona  e comparte 
De  l ifteflà  Natura  il  fiato  a l’Arte. 

341.  Vagofeftoneale  cornici  altere 

Tede  fcrpendo  intorno  intorno  un  fregio, 
Ev’hà  di  Canifculti,ev’hàdiFerc, 

Di  dardi,  e lafl'e  un  magiftero  egregio. 

In  cima  a l’arco  Adonti  può  vedere 
Sovr’aureo  trono,  e di  mirabil  pregio. 

Vna  gloria  d’ Amori  alto  fi  fotlenta. 

Et  al  vivo  l’effigie  il  rapptefenca. 

34V  Pofa  al  piè  ne  la  tafe,  c]dc  le  braccia- 
Curva  in  sù  l’anca  l’un  tien  la  figurà. 

L’altro  appoggia  a lo  fpiedo,  & ha  da  caccia  i 
L’arco  a da  fpalla,  il  corno  a la  cintura.  ’ 

£ ben  tal  nel  fembiantc,  e nc  la  faccia 
Del  gentil fimulacro  è la  fcultura. 

Che  dal  parlar’In  forc,  ond’cgU  è privo. 

Nulla  quafihà  del  fiato,  e tutte  è vivo, 

Pjrcffo 
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344-  PreflTo  a lapianta,  a piè  de  l’alta  cada 
Tutto  del  bel  garzone  il  doppio  ovatoi 
Di  mezo  intaglio,  e di  fcultura bada 
Il  uatal  con  la  morte  è rilevato  ; 

Quinci  Mitra  fi  vede  afflitta  e lad’a 
drondofo  di  venir  legno  odorato, 

E dopo  lungo  affanno  alfin  fofFerto 
Il  fanciullo  fbucciar  dal  tronco  aperto. 

54f . Quindifi  mira  il  fior  d’ognibeltatc 
Quando  dal  fier  Cinghiai  morto  rimane, 

E come  da  le  zanne  afpre  e fpictatc 
Vccife  refta ancor  l’amatoCane. 

Nè  de  rìftedb  Can  l’oda  honorate 
Hanno  molto  a giacer  da  lui  Lontane, 

Ch’à  piè  di  quel,  ch’è  (acro  al  Tuo  Signore, 
Ottiene  anch’egli  un  tumulo  minore. 

’j46.  In  cotal  forma  IiViftremente  adorno 
De  la  gran  tomba  è il  bel  lavor  fcolpito,  ‘ 

E’I  drappello  del  Cicl  la  notte,  e’I  giorno 
Travaglia,  accioche’n  breve  ei  fia  compito. 
Ammacft ra  i maeftri,  c cura  intorno, 
Chefia.l’ordin  divinben’edeguito 
Con  l’artefice  dotto  il  Cillcne 
L’architcttricc  Vergine  d’Athenc. 

347.  Prima  che  da  le  man celefti  e fante, 

Fude  in  colmo  fornitaopra  sì  bella, 

Nove  volte  Lucifero  in  Levante 
Precorfe  al  gran  camin  l’Alba  novella 
E murato  deftricro , anco  altretante 
Guidò  Notturno  la  più  bada  della. 

. Comparfo  il  nono  Sol , comparve  in  cutt® 
L’Edificio  fuperbo  a pien  codrutto. 
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348.  Nc  l’ultimo  mactin  di  tutti!  nove 
Per  ce  lebrar  l’eflecj^uie  al  caro  eftiQtOi 
La  figliovola  meftillima  di  Giove^ 

Sorge  col  cria  conFufo,  e’I  Ten  difcinto  > 

E con  gli  amici  Dei  vallenc  dove 
Giace  ancora  il  luo  ben  di  l'angue  dato. 

Et  ha  l’arne  de  gli  occhi  homai  si  vote 
Che  géme  sì,  ma  lagrimar  non  potè, 

349.  Comedi  pietra alabaftrina  eteLTa  ' , 

Statua  gentil/che  licjuidi  t^elbr  i 
Di  vivo  argento  in  vaga  conca  verfa, 

S’avien,  ch’adufta  ha  da  fieri  ardoii , 

O’cKe  non  fien  talhor  da  man  perverfa 
Rotti  i canai  di  criftallini  humori, 

Scccafi,e  negaarhorticel,  che  l’angue. 
Troncale  vene , il  Tuo  ceruleo Tangue, 

350.  Così  coftei,  che’n  caldo  humor  la  vita 
(Ben  che  immortale)  ha  diftillata  tutta, 

''  Non  piagne  più,  mareftainftupidita, 

Nc  l’eccdio  del  duol  fontana  alciutta, 

Onde  la  bella  guancia  impallidita 
Difcolora  i fuoi  fior,c]uafi  diftriltta. 

Non  però  già , fe  bene  il  pianto  manca 
D’ addolorarla  il  fuo  dolor  fi  fianca. 

Horperche’I  corpo  delgarxon  dehint  o 
Fin  ne’piu  chiufi  penetrali  interhi 
Già  tutto  olcza  imbalfamato  & unto 
De’pretiofi  atomatì  materni, 

Mcntr’al  mortorio  in  un  mcdermo  punto 
Apparccchian  la  pompai  Numi  eterni. 

Con  la  mina  de  la  felva  impone 

La  pira  accumularfi  d morto  Adone, 

‘ Vanfi 
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3.51.  Vanfi  a troncar  de  la  foreftaaunofa 
Le  piante  già  pei  lunga  età  vetufte. 
Cominciali  a sfrondolar  la  chioma  ombrala, 
Tremano  le  radici  afpre  e robufte. 

Scote  la  vecchia  rovere  nodofa 
Di  roze  g biande  le  gran  braccia  onufte, 

E per  colta  dal  ferro,  e da  la  mano 
Si  diltacca  dal  ceppo,  e cade  al  piano. 

35J.  L’clce  fuperba,  e’I  platano  fublime  * 

Trabocca,  e’I  fraggio  verde,  e Torno  nero, 
Inchinali  dritto  abete  al  fuol  le  cime, 

E precipita  a terra.il  pino  altero,  ^ 

A la  fctire,  che’l  fiede,  e che  Tojpprime,  ^ 

Cede  abbattuto  il  frallìno  guerriero  , 

E corron  col  mortifero  cipreffo 
Anco  il  cedro,  e Tallero  un  fato  iftelfo . 

3J4-  FuggonleFcre  da’coviUufati, 

_ Abbandonan  gli  auge!  timidi  i nìdij 
Abbracciano  partendo  i tronchi  ans^i 
Le  ninfe  allieve  con  lamenti  e ltridi> . 

, Et  ululando  i Satiri  fcacciati 
Lafeiano  a forza  j lor  ricovrì  fidi  , 

Si  (traccia  Pale  i crin  lunghi,  c canuti, 

£ piagne  il  buon  SLlvan  gli  otii  perduti. 

3 jy.  Geme  la  terra  ir^orno,  e’I  bofeo , ch’cfa 
Sì  ricco  dianzi  di  verdure,  e d’ombre. 
Impoverito  di  Tua  pompa  altera  , 

Concede  altrui  le- vie  libere  e fgombre } 

E rifehiarando  la  caligln  nera , 

Hor  che  raro  arbofccllo  hà  che  Tadombre, 
Senza  invidia  del  prato,  e fuor  de  l’ufo 
Scopre  a gli  occhi  del  Sole  il  grembo  chìufb. 
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Intanto  pria  ch’a  fcpelir  fi  porti, 

Il  letto  fi  compon  lugubre  e mefto.^ 

L’infima  parte  hàfovrarami  attorti 
Di  verdi  ftrarai  un  |>iumaccivol  contefto. 

Di  fovratien  de  piu  bei  fior  de  glihorti 
Molte  orditura  il  thalamo  funelio. 

L’ordin  fupremo  e poi  dì  gemme,  e d’ori, 

E di  glebe  d’incento,  e d’altri  odori. 

3J7.  La  coltra,  che’l  ricopre,  è cofi  grande 
Che’ntorno  giù  dal  letticivol  trabocca, 

E da  capo , da  piedi,  e da  le  bande 
Con  le/aldi  cadenti  il  terren  tocca, 

Ed’unbrn no  broccato  ,il  qualfifpande, 
Sovra  tela  d’arg'mto,  e fi  disfiocca, 

E d’un  fregio  di  perle  ad  or  commifte 
Riccamato  ha  il  gran  lembo  a quattro  lifte. 

358.  Son  de  l'ifteffo  i nioibidi  origlieri,  ^ 

Dove  il  morto  fanciul  latefta  appoggia, 

Han  pur  di  fofea  let i fiocchi  neri , 

E fon  trapunti  a la  medeCma  foggia.  ^ 

Sparih  im>ù’l  volto  i faretrati  Arcieri 
- Gli  hanno  di  rofe  una  vermiglia  pioggia, 

E gli  hàla  piaga  del  coftato  horrenda 

LalciataAmorconlafuapropria-benda.  ' 

359.  Et  ecco  il  rame  già  curvo,  e forato 
Con  lugubre  muggito  alto  rifona, 

, E che'n  cominci  l’ordine  fchierato 
De  l’elfequica  partirli,  il  fegno  dona  , 

- Primiero  il  vecchio  Aftreo  vien  col  Senato 
Trai  miniftri maggior  de  laCoronaì  ' 

.E  tra  coftor  Sidonio  armato  viene, 

E con  Dorilbe  in  nera  vcfte  Argcnc. 
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360,  Sei  quadriglie  d’Araldi,  e di  Trombct>:i 
Ivano  innanzi  a l’horrido  feretro , 

A cui  di  Cavalicr  fra  gii  altri  eletti. 

Due  lunghe  file  poi  ne  venian  dietro. 

C^ei  fovra  Vbini,  e quefti  in  sù  Gìannetti 
Di  pel  conforme  a l’armi  ofcuro, e tetro 
E rauchi,  e fiochi,  e!languidi,  c foavi 
Solpiravano  i fiati  a ì bronzi  cavi. 

5^1.  In  Alicorni  a legier  morfoavintì 
Ben  cento  coppie  in  armeggiar  maeftre  > 

Con  poppe  ignude,  & habiti  fuccinti 
D’Amazoni  feguian  la  turba  equcftre, 

Non  già  dardi  dorati , archi  dipinti , 

Ma  brunite  zagaglie  arman  le  delire. 

Le  fofche  chiome  innanellate  à haure, 
Vergini  brune,  e Giovinette  Maure 

362-  Bianche  altretante  poifeguon  le  negre 
A fiion  di  Tordi  timpani,  e taballi  . 

Piene  d’incenfo  in  teftahan  conche  integre, 
Et  urne  in  man  di  limpide  criftalli, 

V efton  gonne  fgucrnite,  e poco  allegre  , ' 

E fon  cervi  frenati  i lor  cavalli , 

Di  gramaglie  coverti,  & ogni  cornò 
D’aride  fronde , e fcolorite  adorno. 

3^3.  Succedean  de  laCorte  di  Canopo  , .. 
Attraverfati  di  fanguigna  banda 

' Gli  feudieri  davante , i paggi  dopo, 

E di  notturni  fior  cingean  ghirlanda. 

Di  quel  color,  che’l  torrido  Ethiopo 
Da  la  fervida  zona  a noi  gli  manda. 

Cotte  havean  di  cottone  a la  Morefea, 

Tutti  di  pari  età  giovane  e frefea. 
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364.  Purpureo  carro  alfin,  ch’a  biga  a biga 
Sii  rote  d’oro,  e d’hebcno  contcfte 
Trahean  venti  Elefanti  in  doppia  riga, 

Le  due  Donne  portava  afflitte  e mette. 
Sovrafiede  a ciaicuno  un  N ano  auriga,  ' 

E sù’l  capo  ha  ciafeun  piume  funefte, 
Humidi  gli  occhi,  e pallidi  i fembianti, 

E ténebrofi,  e lagriniofi  i manti. 

3^.5.  L’illuftrator  de  gl’intelletti  faggi , 

L” eterno  theforier  de  l’àurea  luce 
Senza  fronde  a le  tempie,  e fenza  raggi 
Succede  a queftì,  e’ipopolfuo  conduce. 
Cingonlo  quinci  e quindi  ancelle,  e paggi. 
Come  Signor  d’ogn  altro  lume,  e Duce. 

Le  Stagioni  co’Mefi,  il  Tempo,  e l’Anno, 

E la  N otte  col  Dì  dietro  o;li  vanno. 

Su  la  mole  portatile  d’un  monte, 

Vicn  quei,che’n  Dclo,  e’n  Delfohàla  fuareg- 
£ di  bel  lauri  in  sii  la  doppia  fronte  [già. 
Di  quel  finto  Parnafo  ombra  verdeggia. 
Quivi  per  arte  è fabricato  un  fonte , 

Lo  qual  d’argento,  e di  criftallo  ondeggia}  ■ 
E'preflb  Tonde  aflài  fimile  al  vero 

■V’nàdi  rilievo  il  volator  deftriero , 

< * 

,g7.  NonconfentilaPoefia,  chefufle 
.Priva  di  lei  la  compagnia  follenne 
£ tutta  fecola  famiglia  addufie, 

Fuor  la  comediìTfol,  che  non  vi  venne , 

E tutti  neri  habiti  coftrufle, 

I Cigni  iftemnere  hebberle  penne. 

Le  bianche  penne  co’purpureiroftri 
Tutte  eran  tinte 'de’più  puri  inchlottrh 
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368.  Con  gli  occhi  molli,  e languidi,  e dimelli 
Le  Mule  afflitte,  e con  turbata  faccia. 

Cince  il  crin  di  mortelle  , e di  cipreflì. 

Una  gran  Lira  d’or  tirano  abraccia, 

Seguon  d’abfinchio  incoronati  anch’elS 

• Cento  Poeti  la  medefma  traccia, 

E di  dogliofe  e querule  elegie 
Fanno  per  cucco  rifonar  le  vie. 

^9.  Mercurio  col  drappel  de  lo  Dio  biondo 
Volfe,  ch’anco  ilfuo  ftuolo  unito  andaflc, 

E’n  fimil  modo  un  numero  facondo 
D’altretanti  Oratori  in  Ichicra  traile; 

E vi  raccolfe  di  quant’^Arti  hà  il  mondo 
Liberali,  e mecanicheogni  dalle. 

Che  di  Minerva  con  oflequio  làcro 
Precedeano,  e feguiamo  il  fiinulacro. 

J70.  L’imago  ancor , qual  l’adorò  già  Roma, 
Tra  mille  palme  di  Imeraldo,  e d’oro, 
V’eradela  Virtù,  cinta.  la  chioma 
Di  verde  oliva,  c d’immortale  alloro. 
Reggeano  altre  in  siVl  tergo,  immenfaforj» 
Un  caduceo  di  fovrhuman  lavoro  . 

Tutto  d’argento  fmifurato  & alto. 

Salvo  le  fepi  fol,  ch’crau  di  iìnalco. 

}7i.  Dopocoftorconlofqùadrondi  Rheti 
Tabernacoli  argentei,  e criftallini 
Forcano  flatue  horribili  di  Ceti, 

Foche,  Piftri,  Balene,  Orche,  c Delfini, 

E chiufi  in  groffe  gabbie,  e’n  doppie  reti 
Gran  Capidogli,  e gran  Vecchi  marini. 
HauviRofmari  ignoti  agli  occhi  noftii, 
H'ippotami  immenjfl,&  altri  moflri. 
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371.  Da  volubili  ordigni  indi  fon  tratte 
Per  rtreravigliad’ineftabil’arte 
Navi,  e galee  con  fommainduftria  fatte. 

Che  le  vele  han  d’argento,  e d’or  le  farte , / 

ìghude  il  fen  più  candido  che  latte, 
VengonNcrcidiconletreccefparte,' 

E vibran  con  le  man  lucide  e bianche 
Arbori  di  corallo  a cento  branche. 

573.  La  Dea  del  mar  tra  Ninfe , e tra  Garzoni 
Sovraun  carro  di  chiocciole  procede, 

Qiiei  forma  han  di  Sirene , e di  Tritoni, 

Qiiefta  ha  di  verde  limo  algofa  fedc  j- 
E van  facendo  ftrepitofiTuoni 
Mentre  con  lento  andar  movono  il  piede,. 

E tra  battute  e ribattute  conche 
Fan  le  voci  languir  tremule,  e tronche. 

374,  Segue  colei,  che’l dono  altrui difpenla' 
Coaìarga  man  de  legranifté  arifte. 

Van  di  fpiche  dorata  in  copia  immenfa. 
Spargendo  nembi  le  fue  Ninfe  trifte. 

, Conducon  parte  in  fpatiofamenfa  t 

Varie  vivande  accurnulate,e  mifte. 
Quantoapportala  terra, e l’aria,  e’I  mare,. 
Quanto  ilibco condifee,  entro  v’appare.. 

375.  Reca  de  l abondanza  il  fertil  corno 
V n’altra  oarte,  di  fin’or  coftrutto , 

C’h  2 di  bi:)dc  mature  il  grembo  adorno,. 

E di  femi  fecondi  è colmo  tutto 
Squadra  gli  vàdi  contadi  intorno 
Con  armi  proprie  a coltivar  quel  frutt©' 
Vomeri,  e zappe,  e falci,  e cribri , epele- 
Con  quanto  de  la  m.efle  a Popra  vale, 

Acconit 
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57^.  Accompagnan  di  Cerere  gli  adufti 
Dal  Sorardente,  c ruftici  cultori 
I cultodi  de’pratì,  de  gli  arbufti, 

Pomona  con  Vertun,  ^efir  con  Glori  » 

Et  han  caneftri  d’auree  poma  onufti, 

E verfan  pieni  calatili  di  fiorii 

^ Et  a (jucfte,  &c  a c|uelli  il  crin  circonda. 

Di  Cipariflb  la  funerea  fronda, 

577.  Trahe  pofeia  del  lìcor , che  brilla , e fuma 
La  gente  liia  lo  Dio  giocondo  e frefeo. 

, Giovanifcelti  di  novella  piuma 
Portano  avante  la  credenza,  el  defco, 
Ciafeuno  ha  in  mad’un  bel  rubin.chefpuma, 
Vafel  d’oro  diftinto,  e d’arabefcoj 
E per  tutto  il  camino  a quando  a quando. 
Vanno  à prova  bevendo,  e propinando. 

378.  Di  verde  mitra  adorno,  hauviFilifco, 
Sacerdote  di  Libero,  e Poeta, 

Con  tutto  quello  ftuol,  che’l  Cccol  prifeo. 
Appellò  Mimallonide,  e Maccta. 

C[ual  di  fimilace  il  crin,  qual  di  lentifco. 
Cerchia,  depolta  ognifembian^a  lietai 
E van  tutti  vibrando  horribilmente 
C hi  coltello,  chi  thirfo,  e chi  ler pente. 

Vn  plattftro  a quattro,  e sì  leggiadre, 
Gh’iavidia  fanno  al  carro  de  l’Aurora, 

Nifa  conduce  in  mezo  a quefte  fquadrc. 
Nutrice  dì  colui,  che  Thebe  adorai 
E’I  letto  gcnial , dove  la  madre 
Giacque  co^ran  Motor , conduce  ancora  i 
E del  medefmo  la  orona  porta 
Di  v«i,  c d’hcdre  in  bianche  fafee  attorta. 
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580.  Cinquanta  dopo  queftaebri  Sileni 
Sovr’armellimanfued  c pigri,  , , 

Cantando  tuttavia  vcrìì  epici;ni. 

Gran  cubia  gonfie  in  braccio  hanno  Tigri> 

E verfanfo  ne’ calici},  che  pieni 

Tengono  in  man  di  bianchì  humon , e nign> 

Da  gli  otri  il  vin,  che  fi  diffonde  e cade  , 

Di  dolci  ftiile,  ingemmano  le  ftrade, 

j8i.  Sovra  un  bel  foglio  d’^or  preme  Lieo* 

La  Fera , ch’idolatra  è de  la  Luna. 

/ Laconico  e il  veftird’oftro  Eritreo^ 

Il  cui  vermiglio  la  viola  i,mbr,una.. 

Intagliata  nel  feggìo  è di  Penteo 
La  dolorofa  e tragica  fortuna. 

Un  Satìrin,  che  fiede  a piè  del  trono 
Gonfia  un  corno  caprin  con  rauco  fuono-. 

« 

Piangendo  anch’eì,  del  gcnitor  Dloijigl 
Cìnto  di  menta  il  gran  capo  vermi glios 
Senza  la  falce  in  man  fegue  iveftigi  ‘ 

Il  fuo  barbuto , il  fuo  membruto  figlio.  , 
.Cavalca  un’animal  pur  di  que’bigi 
Con  lunghe  orecchie,  e tien  dimeflb  il  ciglio 
Vàconle  vene  al  collo  enfiate  e grolle  , 

Col  nafo  accefo , e con  le  lucirolfe, 

/ 

jSj.  Tinti  d’ebuli,  e morii  volti  informi,, 

' Dopo’l  cultor  de  gli  horti  Lampfacei 
Armenti  dì  bicorni,  e di  biformi, 

Gregge  difemicapri  ,.e  femidei. 

Satiri,  Fauni,.  & altri  a lor  conformi , 

Numi  efclufi  dal  Ciel,  rozi  e plebei, 
Sofpingon  da  cent’argani  tirato 
Vn’immenfo  Coloffo  e iìiiifuracO} 
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j j84-  Forma  hà  d’Immenfo  eGigantco  coloITo 
I D’oricalco  dorato  un’Ithifalló, 

I Cento  cubiti  lungo,  e venti  groiFo , 

Sì  che  ftride  al  gran  pefo  il  piedcftallo, 

E nel  mezo  del  vertice,  che  rodo 
Inneftato  il  rubino  hàsù’l  metallo. 

Sì  chiara  fcimilkrftella  fi  fcorge,  ' > 

Che  Lucifero  par , quando  il  Ciel  forge* 

38;.  Non  vide  Roma  infra  le  fue  colonne  . ’ •/ 

Mai  miracolo  egual  piantato  e dritto^  * 

Nè  tra  quante  più  vafte  fdificonne 
' Piramide  maggior  celebra  Egitto. 

Và  de  le  V erginelle,  e de  le  Donne 
Di  Cithera , e di  Guido  il  choro  afflitto  ,. 

E cantando  per  via  mefte  canzoni,  ' 

L’incorona  di/erti,  e di  fedoni.  * 

38^.  Pafsò  poi  de  la  Dea ,,  che*^n  Cippo  impera;^. 

-Tutto  il  corteggio,  e condiverfi  incarchu 
, Di  cento  Sagittari  armata  fchiera  i 

Veniva  innanzi  con  turcaffi,  & archi. 

Di  brocchieri  lunati  a la  leggiera,  \ 

E dì  lievi  loriche  adorni  e carchi,  ! 

Senz’elmi.in.tcfta,  e con  corone  auratcj-  ’ t 

E Tarmi  erano  azurre,  e d’or  fregiate.  ^ 

jSy.  Secondavano  I primi  anco  altri  cento»  >. 

Gravi  le  delire  di  Ipadoni,  e d’azze, 

1 C’haveandi  puro,  e ben  forbito  argento-  . 

Le  celate,  le  targhe,  eie  corazw. 

Seguiva  alfin  per  terzo  un  reggimento- 
D*halle  ferratele  di  ferrate  mazze,  J' 

E vario  di  color  da  Taltre  truppe 
NerigU  arnefi  lmea>  B«re  le  giuppe* 

A) 


I 

I 


Digitlzed  by  Google 


yiS  LA  SEPOLTVRA», 

\ 

388.  Al  tergo  di  cofl;0r  cento  Arieti 
Con  cento  Tauri  di  color  firaìli 
Moveano  il  palio  tardi  t manfucti 
Con  tcfte  chine,  e con  cervici  huraili* 
Haveano  in  doflb  i'erici  tapetì, 

Aurei  frontali  intorno,  aurei  monili> 
D’appio  feco  le  corna  inghirlandati, 

E di  vermiglio  ve!  gli  occh i bendati. 

385.  1 Sacerdoti  ancor  fon’altrctanti 
Di  coltella  forniti , e di  fecuri, 

Con  cui  di  forma,  e d’habito  eleganti 
Con  donzelli,  c’hanno  i volti  ofcuri. 
Spiche  di  nardo,  foglio  d’amaranti , 

E calami  di  calia  eletti  e puri 
Portan  con  lento  piè  premendo  il  calle 
Dentro  vafi  gemmati  in  sùle  fpalle. 


3JO.I  Fanciulle  arrccan  poi  di  candide,c  bionde 
Di  lagrime  di  mirra  altre  vafella, 

E foltien  del  licor,  ch’entro  s’afconde, 

Mille  dramme  di  pefo  ogni  donzella. 

E non  men  che  i primier , fonie  feconde 
Giìernitedi  livrea  fplendidaebella  ’ 

V ermiglia  han  di  quelli  infin’a’pìè  la  veftei^ 
Scorciate  in  bianca  tunica  van  quelle. 


Vn’altra  legion  pur  di  pedoni 
Segue,  e fon  tutti  inermi,  c tutti  hallati» 
s Qui  N ubi , c Garamanti,  e Nafamoni, 

Et  altri  Negri  in  Ethiopia  nati 

Van  con  denti  d’avorio,  e con  tronconi 

D’hcbeno  in  man , di  porpora  addobbati» 

> Vibran  molti  di  lor  ricchi  incenfieri. 

Molti  foftengon  d’or  lampe,  c doppieri. 

Se  ben 


I 

1 
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Se  ben  non  venne  a.que’pompofi  uffici 
Per  le  note  cagiòn  la  Dea  di  Cinto, 

Non  però  Cacciatori,  cCacciatrici 
Lafeiato  già  d’accompagnar  l’eitinto 
Chi  trahe  per  man  da  le  Rifee  pendici 
Pardo  leggiadro  a ricca  corda  avinto  ; 
ChidalerupidelaCafpiafoce  ^ 

Tigre,  ò Pantera  indomita  e feroce» 

,95.  Chi  fier  Leon  da  l’Africana  arena, 
Chifuperbo  Cervier  dalbofco  Thrace, 

Chi  l’Orfo bianco,  di Ruflìa  vi  mena. 

Chi  di  Scithla  il  crudel  Grifo  rapace.. 

Chi  d’Hircania,  ò d’Epiro  a lo  catena  • 
Conduce  Alano  altier,Moloflb  audace. 

Chi  con  bracco  , ò levrier  tratto  a- la  latta- j 
O di  caria,  ò di  Creta  in  moftra  patta. 

* 

394.  Hauvi  di  Falconieri  altri  drappelli 
Con  Giraffe,  e Camcli,  e Dromedari, 
Ch’entro  eburnee  prigion  fome  d’augelli 
Portai!  sù’l  dorfo  peregrini  e rari. 

Quanti  l’Indi  del  n’habbia  più  bellij 
Tutti  di  piuma  differenti  «vari, 

E volar  d’hor’in  hor  ne  lafcian  molti- 
Sol  co’piedi  legati,  il  retto  fciolti. 


Ecco  la  bara  allìn , che  ben  compotte 
Con  vari  emblemi  intorno  ha  varie  imipFefc^ 
E d’ariMti  ^uerrier  tiene  a le  cotte 
Di  quandi  la  due  maniche  dittefe, 

E con  mirabil'ordine  dìfpotte 
Lumiere  illuttri  in  ogni  parte  accelè,. 

E de’torchi  luceiKÌ  anco  la  cera 
Simile  in  tuttp  ài  paramentOj  è nera; 

le 
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3^6.  Le  Ninfe  di  Ciprigna,  e le  donzelle 
Circondan  quinci,  e'quindiil  cadaletto , 

E foitcagon  tra  via  le  braccia  belle, 
Ch’acceunandi  cader,  del  Giovinetto. 
Hauvi  anco  altri  valletti , e altre  ancelle» 
Che  dolenti  nel  core,  e nel’afpe  j»:o 
Lacliccia  de’bci  membri  horrido  albergo, 
■ (Pefodolcee  leggier)  portansù’l  tergo. 

397.  Vltima  a tutti  inerì  panni  avolta 
Venere  bella  il  funeral  conchiude, 

E con  vifo  graffiato,  e chioma  fciolta 
De  le  fte  1 1 c fi  lagna  invide,  e crude, 
Battendofi  con  mane  anco  tal  volta 
11  bianco  petto,  e le  mammelle  ignude. 
Turba  di  iervehà  dietro,  e d’ambo  i lati 
La  fida  guardia  de  gli  Arcieri  alati. 


398.  Giunca,  ove’I  bel  cadavere  difirgna 
In  preda  dar  de  la  funebre  arfura, 

£ dov’è  già,  d’ua  tanto  dono  indegna» 
Edificata  la  catafia  ofeura. 

Fa  Citherea  depor  Covra  le  legna 
11  letto  à[piè  de  Talea  lèpoltura. 

Indi  fuppolVa  la  fiscella  a TeCca, 

Fa  che  defio  dal  fo£o,  il  rogo  creCca. 


399.  Già  sù  le  prime  fronde  a p<maapprefi> 
Si  dilacan  gl’incendii  in  un  momento. 
Sonan  le  gemme  de  fregiati  arnefi, 

E fuda  loro,  e fi  disfà  l’argento , 

Stillan  fiicchi  d’Arabia  i rami  accefi 
Che  già  gl’impingua  l’odorato  unguento; 
Stride  feoppiando  in  liquefarfi  al  foco 
11  nafdo,  U cofio,U  cinnamomo  e’I  croco» 
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4©o.  Più  nobil  fiamma  In  terra  unq^ua  non  alfe 
Nè  cener  mai  più  ricco  fi  compolè. 

( Chi  dì  candido  latte  lirnc  vi  fparfc  , 

! E chi  di  negro  vin  tazze  fpumofe. 

1 Altri  le  mani  ancor  non  havea  fcar  fe, 

•Di  biondo  mele,  edi  più  rarecofe. 

Altri  delfangue  de  gli  uccifi armenti 
Abbeverava  le  faville  ardenti.  . 

401.  Verfanvielacci,ercti,&archì,eftrali  ? 
Volando  intorno  I lagrimofi  Amori. 

Le  vaghe  penne  fvellonfi  da  l’ali, 

E le  fan  cibo  de’ voraci  ardori. 

Le  tré  Eunomia  ancor  figlie  immortali 
I Vi  gittan  dentro  i lor  monili,  e i fiori. 

! V ener  le  trecce  d’or  troncar  fi  Volle, 

Et  a le  fiamme  in  vittima  donolle. 

401.  Indi  il  bel  rogo  ancor, fecondo  il  ritoi» 
Prende  da  manca  a circondar  tré  volte» 

£ t inchinando  il  bufilo  incenerito , 

Le  bellezze  faluta  in  aria  fciolte. 

Ma  poiché  già  Vulcanlanguefopito,  . 

E l’offa  amate  ha  in  polvere  rivolte, 

DI  propria  mano  il  cenere  rimafo  > • 
Raccoglie  e ferra  entro’l  marmoreo  vafo» 

40  i . Serrato  il  vafo , in  cui  chiudeafi  quanto  , 
Natura,  e’i  Qiel  di  belle  unqua  creato, 

Amor,  che  flava  in  flebiPatto  a canto 
Quali  cuftode  al  cimiterio  caro ,. 

Cercava  pur  d’intenerir  col  pianto 
L’afpro  rigor  di  quél  fepolchro  avaro, 

. E con  la  punta  del  dorato  Arale 
V i fcolpl  fovra  un’epitafio  wle. , 

O pere- 
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40}.  O pcregrin,  che  paflTi,  arrefta  il  paflb 
Al  marmo,  fe  non  hai  di  marmo  il  core. 
Giace  fepolto  Adone  in  cjuefto  faffo, 

E giace  l'eco  incenerito  Amore. 

Nel  cener  freddo , c nel  fepolchro  baffo 
Spento  il  lume  è però , non  già  l’ardore. 

E chefia  ver,  tocca  la  pietra  un  poco. 

Che  fenz’altro  focil  n'ufciràfoco. 

404.  Vi  fu  fofpefo  in  un  gran  fafcio  involto  ^ 
L’arco  infiemc  con  l’hafta,  e con  l’altr’armi, 
E’I  dente  de  la  Fera  anco  raccolto 

Reftò  trofeo  di  que’medcfmi  marmi, 

,Fù  poi  confimìi  cura  il  Can  fepolto 

E Febo  agglunfe  a gli  altri  honori  i carmi, 
Che  sù  l’avel  de  Tanimal  trafitto 

La  memoria  lafciò  di  queftd  fc  ritto. 

1 

405.  Qui  ftà  Saetta  , il  Can,  la  cui  bravura 
Le  Fci  c fpaventò  non  folo in  terra, 

Ma  quafia  quelle  ancor  pofe  pavra , 

Che’l  Zodiaco  nel  Ciel  raccoglie  e ferra , 
Pluton  perfar  la  fua  magglon  fecura. 

In  guardia  de  l’Inferno  il  tien  fotrerra. 

Che  poic’Hercol  difeefein  quella  Corte, 
Fidar  non  vuole  a Cerbero  le  porte. 

406.  Polcia  che’l  nobll  marmoincotal  guifà 
Hà  già  d’Adon  le  ceneri  coverte, 

La  mefta  Dea  la’v’è  la  pietra  incifa 
Del  depofito  caro,  il  piè  converte', 

E fiata  alquanto  immobilmente  fila  ^ 

Con  gli  occhi  in  alto,  e con  le  braccia  aperte 
Trangofeiando  più  volte,  alfin  fi  feorte, 

£ romper  il  fuo  tacer  con  quefie  note. 

Dolci 
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407. polci,mentr’al  Ciel  piacque, ama  te  fpoglie 
Già  dolci  un  tempo , hor  quant’amate  amare> 
Poiché  negano  l’acque  a tante  doglie 

Fatte  le  luci  mie  di  pianto  avare,  ° 

Prendete  quefti  fiori,  e quefte  fosHc , " 
VllimUonialcreliquie'carc,  ® 

E n vece  de  le  lagrime  dolenti 
Gradite  quelli  baci,  & quelli  accenti, 

408. ^  S invido  Fato,  avaro  Ciel  mi  toglie 
Dillemprar  gli  occhi  in  lagrìmolo  mare, 

Di  quelta  tomba  le  funefte  ibglie 

Non  mi  corrà  con  gemiti  baciare/ 

Se  colei,  ch’ogni  fior  recìde  e coglie, 

Recilo  ha  il  fior  de  le  bellezze  rare,  ^ ‘ 

Lo  rpirto  almen,  ch’afcolta  i miei  lamenti, 
Gradifca  quelli  baci,  e quelli  accend. 

40^.  L urna  gentil , che  le  bcU’olTa  accogUc, 
Sara  de  voìimlci  perpetuo  altare, 

• L alte  faville  de  Faccele  voglie , 

La  dove  il  cor  lacrificato  appare. 

Il  foco  de  Iblpir,  che  Talma  Icioglie, 

Sanai  fiaccole,  e fiamme  ardenti  e chiare* 

©mbra  feHce,remifcorgl,efenti,  . 

Gradile!,  quefti  baci,  e quefti  accenti. 

410.  (^1  tace,  e chiede  del  luo  core  il  còre,* 

E gli  c recato  al  primo  cenno  avante. 

Eli  hayea  già,  quando  11  Sabeo  licot^ 

Le  vifccrc  condì  del  caro  auiani;c> 

Sterpato,  fyelto  Infin  dal  cento  fore 
Del  bel  fianco  fparato  II  cor  tremante^ 

Indi  il  Icrbò  tra  pretiofe  tempre 
Di  celcfti  profumi  infatco  femore.  . 

^ Tòlto 
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.411.  Tolto  in  mano  quel  Gor , gli  occhi  v’af&ffe> 
E contetnplollo  con  pietofo  affetto, 

Et,  O del  più  bel  focGT_(indi  gli  diffe) 

E del  più  puro  ardor  nchii  ricetto 
Che  d’aver  rifcaldato  unqua  s’udifl'e 
In  Cielo,  ò in  terra  innamorato  petto,  • 
Cosi  fuor  di  quel  fen,  ch’era  tuo  leggio. 
Lacerato,  & appetto  (oimè)  ti  veggio? 

411.  Forfè  moftrar  mi  vuoi  ,che  non  contento 
De  l’araor,  che  vivendo  in  te  bolliva, 

Dopo’l  cener  gelato,  e*l  rogo  fpcnto^ 

Serbi  ancor  la  tua  fiamma  accefa  e viva. 

Ahi  ben’il  veggio,  anzi  in  me  ftefla  il  fent<^ 
Che  ben  che  del  mio  ben  vedova  e priva, 
Ancor'eflinto  de’begli  occhi  il  lampo. 

In  pari  incendio  immortalment^vampo. 

4i3>Hor  con  qual  degno  honor, fuor  che  di'baci 
Sodisfar  poffo  ad  oblighi  si  cari# 

Ond’havrò  per  lavarti  acque  vivaci. 

Secca  la  vena  de’mìei  pianti  amari?. 

Chimi  darà  le  luminofe  fiici , ' ^ 

Spenta  la  luce  di  que lumi  chiari?.' 

Fuor  dei  bel  volto , ove  faranno  i fiori  ? 

Senza  i fiati  foavi,  ove  gli  odori? 

>4:4.  Deh  che  farò?  Per  quanto  almeii  mi  lìce, 
lo  voglio  al  mondo  pur  con  qualche fegno 
Lafciar  del  noftroamor  pocofellce 
Grata  memoria , & honorato  p?»no.  .» 

S’a  gli  altri  Dei  ciò  far  non  fi  dimif  c, 

S’altro  mortai  ffi  di  tal  gratia  degno,  _ 

Per  qual  cagion  non  potrò  farlo  anch’io 
O perche  non  l’havrà  l’Idolo  mio? 

Farò 
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Farò  dunque  al  miobctiMftefl'ohonore, 
Che  fece  Apollo  al  Tuo  fanciullo  uccifo. 

Che  non  tii  certo  il  mio  gemile  ardore 
Di  Giacinto  men  bel , nè  di  Narcifo, 

E poich’ei  fu  d’ogni  bellezza  il  fiore, 

E di  fiori  hebbe  adorno  il  feno , c’I  vifo» 

E mi  fù  tolto  in  svi  l’età  fiodta, 

Vò  che  cangiato  in  fior,  ritorni  in  vita. 

Tra  i fiori,  ò fiore,  il  primo  pregio  havrai, 
Torrailo  feettro  a la  mia  rofaancora. 

Vinti  faran  da  te  quanti  giamai 

dori  in  terra  ne  fparfe,in  Clel  l’Aurora, 

Ornamento  immortal  dc’mie  rofai. 

Perpetuo  honor  de  la  vezzofa flora} 
Novapompadel  prato, edel  terreno, 

Novo  fregio  al  miocrine,  & al  mio  feno. 

41^,  Faròfempredipiù,  che  d’anno  in  anno 
De  la  Parca  malgrado,  e de  la  Sorte, 

Si  rinovelli  col  mio  duroatìàniK» 

La  rimembranza  di  sì  cruda  morte  > 

E i miei  devoti  ad  imitar  verranno 
Con  (bienne  dolor  piangendo  forte. 

Come  fec’io  quando  il  mio  ben  perdei, 

La  trilla  pompa de’lamenti  miei. 

41S . Quefto  fiume  vicvn’,  che  già  fi  tiiife 
Del  nobil  fa«gue  del  buon  Rè  Ciprigno, 

Nel  giorno  iftéfiò,  che’l  Cinghiai  l’eftinfc. 
Col  corno  rotto  correrà  fanguigno. 

Quello  medefnaomar  elve’Uido  cinlè 
Dove  l’opprcfleilrio  dcUjin  maligno 
Nutriràpefee  tal  nel  grembo  interno. 

Che  ikerràd' Adone  il  nome  eterno. 

poiché 
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419.  Polche  così  parlò  di  àettar  fino, 

Pien  di  tanca  virtù  quel  core  afperfe , 

Che  tofto  per  miracolo  divino 
Forma  cangiando, un  un  bel  fior  s’aperfe» 

E nel  centro  il  piantò  del  fuo  giardino 

I Tra  mille  d’altri  fior  fchier e di vcrfe. 

■ Purpuree»  è il  fiore,  & Anemone  è detto. 

Breve,  come  fù  breve  il  fuo  diletto. 

% 

410.  Rivolta pofeia al  fido  ùuolo  amico 
Oc’fervi  Amori,  e de’cpmpagni  Divi , 

Fù  Tempre  (ripigliò)  còftume  antico  ^ 

. D’honorar  morti  quei,  che  s’amar  vivi. 
Offervafti  ben  tu  l’ufo,  ch’io  dico , 

Accopiando  al  dolor  giochi  feftivi  ^ 

Bacco,  quand’empia  Morte  Ofelte  uccilc. 
Così  fece  ìimió  figlio  al  padre  Ànchife, 

411.  Quefto  rito  feguìr  dunque  m’aggrada 

Ne  le  4cre  d’Adon  pompe  funefte. 

Io  vò,  ch’ogni  annoinqueftamiaconttada* 

S’habbiaoo  a celebrar  tragiche  feftci 
E vò  che  vi  concorra  c che  vi  vada 
Spettatrice  non  foÌ  turba  celefte , ^ 

M à del  mar,  de  la  terra,  e de  l’ Abiflo, 

E di  «è  dì  lo  fpatio  habbian  pr  efifio. 

'411.  Così  ragiona,  cl’immortal  brigata 

• Il  pietofò  penficr  commenda  e loda; 

Onde  il  gran  banditor  de  l’ambafciata, 
L’autpr  de  l’eloquenza,  e de  la  froda, 
Sù’icapo  impon  la  cappellina  alata. 

Alate  al  piè  le  tallòniere  annoda. 

Nè  pur  gli  Dei  del  Clel  convoca  e cita, 

Mà  quanti  il  mondp  n’hà,  tutti  gl’  invita. 
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41J.  E per  pofar  nc  le  cerulee  piume 
Già  varca  intanto  il  Sol  l'onde  marine» 

E già  fi  lava  entro  le  falfe  fpume 
L’humida  fronte,  e’I  povcrofo  crine. 

Vedefi  tinto  il  Ciel  d’ombre,  e di  lume 
Neltenebrofo,e  lucido  confine, 

£’n  sè  far  mezo  chiara,  e mezo  ofeura 
De  la  notte,  e.  del  giorno  una  miftura. 

Il  Fine  Det  Decimonono 
Canto. 
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moria  di  coloro , che  hatmo  amaci  in  vIta.Nella 
gioftra>che  dopo  il  tirar  dell’arco , il  ballo,  la 
lotta.  Se  la  fcherma  de’dae  precedenti,  è lo  fpet- 
tacolo  del  terzo  & ultimo  giorno,  oltre  i Ca- 
valieri Barbari , che  v*intervcngono  , fono  ad- 
ombrate molte  famiglie  principali  d’Italia.Trà 
le  Romane  ve  n’hà  primieramente  quattro,  che, 
vengono  da  Pontefici,  come  Farnefi»»Peretti, 
Aldobrandini,  & Borghefi.  L’altre , c he  feguo- 
uo,  fono  Colonnefi,  Orfini,  Conti,  Savelli,Gae- 
tani,  Sforzi,Cefarini,  Cefi,  Crefeentii,  Frangipa- 
ni, Molari,  Cafarelli,  Santacroci,  & Mattei.  V i 
fi  aggiunge  di  più  il  giovane  fpofo  Lodovifio  ni- 
pote di  Papa  Gregorio  il  Decimoquinto , con- 
giunto ultimamente  in  matrimonio  con  laGe- 
ivalda,  Principefla  di  Venofa.  Per  la  perfona  di 
SergioCarrafa  s’intènde  ilPrencipe  diStigliano 
che  cosi  (per  quanto  dicono]  fi  chiamò  il  primo 
capo  di  quella  c^a«  Ne’trè  fratelli,  che  vengono 
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appreso , fi  figurano  i crè  figlivoli  fecolari  I Sc- 
rem/fimo  Duca  di  SavoIa.L’uno  è detto  Docefio 
, Dora , fiume  del  Piemonte  > l’altro  Alpino 
I dall  Alpi , prefto  allequall  è il  dominio  di  que’ 
P^cncipiriI  terzo  Leucippo,  che  vuol  dire  Caval- 
, lobianco,  ilqualeèla dìvi^*aanticadiquelleAl- 
I rezze. I due,  che  fono  gli  ultimi  a comparire^ 
rapprefentano  Spagna,  & Francia.  Auftria  fi  no- 
I mina  la  Guerriera  , ch’èil  cognome  dell’unai 
Flaramadoro  il  Cavaliere,  ciò  è Orifiarama,  eh* 
c 1 hiltorla  nota  dello  (cudo  dell’altra.  A quella 
fi  danno  , &il  Leone  & l’Aquila  j l’uno  per  ell'er 
1 arme  diCaftiglia,  l’altra  per  la  pofl'eiTionc,  del- 
I ^ fi^'^perio  , & l’uno  & l’altra, come  geroglifici 
della  magnanimità.  A quello  d^nno  il  Giglio,  Se 
& il  Gallo,  l’uno  per  lignificate  ilfudette  feud» 

I altro  perche  allude  al  nome  della  Gallla , 8cò 

dedicato  a Marte,che  predomina  quella  nationc. 

Nella  battaglia , che  palla  trà  loro  j fi  accennano 
ic  guerre  pallate  j E negli  amori,  chefuccedono 
tra  amenduc , fi  dinota  il  maritaggio  feguico  tri 
quella  Corona  & quella.  Ilpronollicod’Apollo 
iopra  lo  feudo  di  Vulcano , contiene  le  lodi  del 
Re  Lodovico, Se  in  breve  compendio  tutti  i prò» 
gredi  della  guerra  moda  contro  gli  Ugonotti. 
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Dopo  l’ejfequie  nobili  epompofu 
Venere  infiituifee  i giochi  ejlremt, 

E compartiti  a i vincitori  i premi. 

Il  vel  fifquarcia  a le  future  cofe^ 

— »,  T ecco  pur  dopo  camm  sì  lungo 
|H  Scorge  la  meta  il  mio  cordar  già  ftanco 

J ✓ Onde  co  maggior  frctcaio  sferzo, e pugo 

Al  pigro  ingegno  il  travagliato  fianco. 

Già  la  voce  vien  men,  ma  mentr’io  giungo 
Prcflo  a Teflrerao,  augel  canoro,  e bianco. 
Vorrei  purgando  il  rauco  fpirto  alquanto. 
Far  viè  più  dolce,  e non  mortale  il  canto. 

t.  Qual  volubile  ordigno,  il  cui  volume 
Mifuraquel,  chcdà  mifura  al  moto. 

Giunto  al  tocco  de  l’hora , oltre  il  coftumc 
Veloci  igiri  accelerando  io  roto. 

Quali  lucerna,  in  cui  s’eftingue  il  lume, 
Quando  il  vafcl  d’ogni  alimento  è voto. 
Svegliando  II  vigor  languido  mi  sforzo 
Raddoppiar  Io  fplcndor , mentre  Tammorzo. 

|.  Somiglio  peregrini  che’fcrmo  efioco 
Trafeorfa  già  quella  contrada  e queftas 
Del  patrio  tetto , e del  paterno  foco 
Scoprendo  i fumi  » i voti  al  tempio  apprefta. 
Sembro  nocchier , che  fatto  un  tempo  gioco 
Per  l’immcnfo  Ocean  de  la  terapefta , 

Tofto  che  <icla  rivà  arriva  al  fogno. 

Ripigli*  il  remo,  c d*  la  fpUita  al  legno. 
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4*  Son  Leandro  novello,  à cui  tra  l’onde 
Moftra  lucida  lampa  cccelfa  rocca. 

Mà  mentre  da  vicin  mira  le  fponde. 

Mentre  ch’adhor’adhor  la  terra  tocca, 

In  guifail  mar’horriblle  il  confonde, 

Che^li  manca  tremante  il  fiato  in  bocca, 

E lalciar  temepria  ch’attinga  il  lido. 

Tra  gli  fcogli  iommcrfe,  il  debil  grido. 

5.  Pur  tale,  e sì  benigna  è lamia  fcorta. 
Sichiara  fplende,  esì  ferenacbella, 

Che  dal  polo  reai  mi  riconforta 

In  sì  dubbiofa  e torbida  procella; 

Nè  tcm’io  già,  che  mi  fia  fpenta  , ò morta, 
Perche  mai  non  tramonta  Artica  ftella; 

E può  più  tofto  il  Sol  perder  la  luce. 

Che  quel  raggio  immortai, che  mi  conduce, 

6.  Dunque  che  fai  ? rinfranca  & avalora 
Ahi  lenton  votator,  le  forxe  opprefic. 
Ben’hà^anto  il  tuoftil  di  lena  ancora, 

Che  ti  bafta  a compir  l’alte  pr omelie. 

Ecco  già  della  in  Ciel  forge  l’Aurora, 

. Sorga  la  Mula  al  bel  lavor,  che  tede. 

Già  con  l’ultimo  fil  Febo  la  chiama 
De  la  gran  tela  a terminar  la  trama. 

7.  La  Ninfo  d’Òriente  aprendo  il  grembo 
Trànuvoletti  candidi,  e vermigli,’ 

Dolce  verfava,  & odorato  nemoo 

Di  pura  manna,  c di  celefti  gìgli. 

Garriano  intorno  al  rugiadofo  lembo 
I dipinti  de  Paria  alati  égli, 

E per  l'ampio  fcren  Favonio,  e-Clori 
Scoccano  i vanni,  e precorrean  gli  arbori. 

Z X Sereno 
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8.  Sereno  il  Cicl,d’ un’aurea  luce  viva 
Fregiava  Paere  puro  e crlftallino. 

Et  d’odor  molli»  mentre  il  Sole  ufeiva. 
Seminava  le  vie  del  Tuo  caminoi 
Et  a la  fonerai  pompa  feftiva 
Apria  da  l’ufcìo  d’oro,  e di'  rubino 
Da  mille  trombe  falutato  intorno, 

Di  miilelampi  incoronato  il  giorno. 

$.  Tranquillo  il  mar,  de  l’onde  fue  Eicca,  ' 

^ Senz’alcan  monte  una  pianura  egualc,- 
E quali  una  gran  tavola  parea 
Tinta  di  fchietto  azurro  Orientale; 

E come  in  fpccchio  di  zaffir,  v’ardea 
In  tal  guila,  del  Ciel  l’oro  immortale  » 
t Che  detto  havrcfti , O che  nel  mar  profondo 
Sommerfo  è il  Sole,ò  c’hà  duo  Soli  il  mondo 

lo . V erdeggiante  la  terra,  e di  bei  fiori 
Vcftito  il  prato,  e di  color  nelli, 

’ Ricchiamava  ridendo  i fuoPaftori 
, A le  ghirlande,  ai  pafcoli  gli  agnelli. 

/ Spandea  llat’ombre  il  bofeo , e fpettatori, 
De'bei  certami  i venti,  egli  arbofcelli 
Taceano  intenti  al  nobile  apparato 
Fermando  il  moto,  e fpofpendendoil  fiato» 

jj.  Tratta  i Zeffiri  a volo , c l’aria  feorre  ■ 

Del  celefte  Senato  il  mefto  eterno»  . 

“X  non  fà  fol  le  Deita  raccore, 

C’han  de  la  terra,  ò c’han  del  ciel  governo^ 
Ma  chiamata  vi  tragge,  e vi  concorre 
Del  pelago  la  turba,  e de  l’Inferno. 

Sol  Marte  irato,  e folVulcan  dolente 
Non  Yolfe,  a i propri  feorni  eflcr  prefente. 


Dtgitized  bv  Google 


CANTO  VENTESIMO.  55J 

U.  Ad  honorar  le  dolorofe  fcftcj 
Inftituite  al  funeral  d’Adone  , 

Da  lo  ftellante  Aio  trono  celeftc 
Col  conforce  immortal  fccfe  Giunone, 

Per  sì  nove  mirar  pompe  funcfte 
La  cieca  reggia  abbandonò  Plutone. 

E per  far  quell’honorvièpiùfollennc 
11  gran  Giove  de  Tacque  anco  vi  venne. 

jj.  Oltre  Cerere,  e Bacco,  oltre  la  madre 
Del  forte  Achille,  e’I  figlio  di  Latona, 

D’altri  Dei,  d’altre  Dee  u’hà  varie  fquadrCj 
Berecinthia  con  Cinthia,  Ifi,  e Bellona. 
Themi,  e Vefta  vi  fon,  nè  men  leggiadre, 
Iride,  & Hebe,  e Flora  euvi,  e Pomona. 
Giano,  Como,  Thalaflìo,  indi  s’affide 
Tra  gTimmorcali  immortalato  Alcide. 

J4.  L’ordin  non  fi  confonde,  a ciafeun  daUfi 
Secondo  il  proprio  merito  la  fedei 
E Mercurio  il  mazzier,  difpon  le  claflì, 

E d’honor  pari  al  grado  altrui  provede.  ■ 

A tutti  gli  altri  Dei,  che  flan  più  baffi. 

Con  l’alta  Spofa  il  gran  Motor  precede, 

E più  depofio  il  fulmine,  trà  loro 
Eminente  fi  moftra  in  foglio  d’oro. 

15.  Dopo  colui,  che  PV niverfo  regge, 

Tonfi  il  Signor,  che  fovra  Tonde  regna. 

A i Principi  minor,  c’han  da  lai  legge. 

Loco  non  lunge  infcrior  s’afi'egno. 

Tien  prefl'oal  gran  Ncttun  le  prime  leghe 
Nereo  con  Forco,  e gente  altra  più  degna. 
Stan  con  milT altri  poi  cerulei  Numi 
De  gli  humid’ancri  ufeiti,  Tvecchi  Fiumi* 
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I é . Segue  terzo  la  ferie  il  Rè  profondo , 

Genero  de  la  Dea,  che  n Etna  impera, 

£ feco  ha  c]uella,  che  dal  noUr  o mondo 
Difcefc  ad  habicar  la  Città  nera, 

Succede  fetolofo  , e rubicondo 
Lo  Dio  d’Arcadia  con  la  roza  fchieral 
Corna,  c piante  hà  falvatichc , e caprigne, 

E di  minio  le  guance  ognot  fanguigne'. 

17.  V’è  di  ferula  cinto,  c di  gineftra 
Siivan,‘de  l’ombre  l’arbitro  canuto, 

C he  Pale  a manca,  & hà  V er tunno  a delira. 
D’intorno  un  folto eflercito  cornuto, 

Rurtica gioventù , plebe filveftra,  ” 

11  Satiro  lanofo,  c’ì  Fauno  hirfuto; 

E prcflo  a quelli  in  non  fublimc  fcanno 

- Cenii,  Lari,  Cureti  aflifi  ftanno. 

« 

18,  Gran  piano  innanzi  ala  fuperbii entrata 
Del  bel  Palagioi  ove  Ciprigna  alloggia, 
Spatiofo  veftibulo  di  lata 

Sotto  l’alce  fine/lre,  c l’ampia  loggia. 

Che  s’allarga  e dillende  in  piazza  ovata, 
Quali  di  circo,  ò di  theatro  a foggia. 

Hàla  tela’nel  mezo.e  come  s’ufa, 

Di  palancati,  e di  bercefcheè  chiufa. 

ij?.  Scena  è di  lieti  giochi,  e par  fteccato 
Fatto  per  dl0ìnir  rilTe,  e duelli, 

T rà  ben  falde  colonne  incatenato 
Di  graticci  per  tutto , e di  cancellij 
Et  nà  da’capi  al’un’e  l’altro  lato 
Due  porte  con  barriere,  e conralVelli, 

Per  cui  palTando  poi  dennO  i campioni 
Rappreicntarpacifiche'tenzoni. 

Non 
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10.  Non  fol  di  Cipro  ipopoli,  e i vicini  ; 

Sono  a l’alto  fpetcacolo  prefenti , 

Mà  da  vie  più  remoti  altri  confini 
Vi  convengono  ancor  ftraniereaenti 
Paelàni  non  men,  che  peregrini, 

Stansù  li  balconi  a le  bell’opre intenti. 

Par  ce  occupano  intorno  i catafalchi. 

Le  (barre  i l vulgo,  e’I  baronaggio  i palchi,  ‘ 

♦ 

11.  Poiché  già  pieno  il  campo  in  ogni  parte  j 

Scorge  la  bella  Dea  nata  di  Giove,  , 

Appretta  i premi  a i giochi,  e.gli  comparte  *1 

Per  difpenfargli  a le  future  prove,  • i 

Fa  varie  fpoglie  fue  porre  in  difparte, 

E tutte  rare,  e pretiofe,  e nove,  I 

E l’inalza,  e fofpende  accioche  fproni  j 

Siano  de  la  virtute  i guiderdoni.  . . ' 

IX.  In  alto  tribunal  ftaflene  afllfa 
Per  poter  piu  fpedita  haver  la  vifta , 

E mentre  ingiù  lo  fguardo  intenta  amfa  > , 

Giudicar  meglio  chi  più  loda  acquifta  I 

Intanto  con l’infegna ala divifa  j >i 

Di  porpora,  e d’argento  in  Pitta  alifta, 

L’Araldo  con  tré  fuoni  intima  il  bando, 

Poi  publica  il  cartel  cosi  gridando, 

ij.  La  Dea  del  tèrzo  Cielo  ini  rimernbfanza  i 

Del  morto  Aden,  c’hà  tanto  amato  in  vita, 

De’facri  honorilapletofaufanza 

Per  tré  giorni  continui  hàftabilita. 

Hoggi,  ch’è  il  primo,  a l’arco,  & a la  danza 

Conbella  pugnai  concorrenti  invita. 

Ne  gli  altri  duo  vuol  che  fi  vegna  in  moftra 

A la  lotta,  a lajlcberma,  Se  a la  gioftra.  [, 

Z 4 Bea  , 
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i4.  Ben  fian  de  la  vittoria  i pregi  tali. 

Che  non  faranno  invan  fparh  i fudoi'i, 

"Nè  poveri  di  palme  trionfali 
Invidia  havranno  i vinti  a i vincitori. 

• Chiunque  in  guifa  indrizzcrà  gli  ftrall. 

Che  riporti  in  colpire  i primi  nonori, 
O’per  volare,  ò per  Fortunaavegna , 
Ricompenfa  de  l’opra havrabcn degna. 

xji  Quella  faretra  havrà,  che  colà  pende, 

E di  fagli  vermiglio  ha  l’ornamento. 

-Con  quell’arco  di  bofld,  a cui  rifplcndcj 
L’un  capo,  e l’altro  di  polito  argento. 

Chi  più  vicino  al  primo  il  fegno  offende 
D’un  nobil  dardo  rimarrà  contento. 
D’hcbeao  è l’hafta,  e’I  ferro  è di  tai  tempre, 
Che  ^ual  tal  volta  ferifee , uccide  femprc.  - 

z6.  DarafE  al  terzo  d’immortale  alloro. 
Degna  non  purd’Arcier,  ma  di  Poeta, 
Ghirlanda,  che  le  fìronde  hà  meffe  d’órb  , 
Attorta  a «n  cordoncel  di  verde  fera. 

Pia  pofcla  di  colui , c’havrà  tra  loro 
L’ultimo  grado  in  accettar  la  meta. 

Spiedo  di  duro  c noderofo  certo , 

' Ch’arma  la  punta  di  lucente  ferro. 

17.  Qui  fac^  c rifònar  &nno  l’agone 
Cent’altre  trombe,  e nacchere,  e cornette. 
Allhor  quivi  legato  ad  un  troncone 
Lontano  alquanto  unCaurivol  fi  mette. 
Quello  per  ordin  de  la  Dea  s’impone, 
Ch’effer  d^giaberfaglio  a le  faette. 

Et  ecco  al  faettar  delira  c leggiadra  , 

Arciera  in  punto,  c Pietrata  fquadra. 

Tempo 
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z8.  Tempo  diftruggitor  d’ogni bell’opra, 
Ch’ajFondi  i nomi  entro  i’ofcuro  oblio. 
Contenta  il  tuo  rigor , ch’io  narri  efeopra 
1 più  degni  trà  lor  nel  cauto  mio. 

O Fama  e tu,  ch’impero  eterno  hai  fopra 
Le  forze  invitte  del  Tiranno  rio. 

Tu  mel  rammenta,  e dal’ctace  avara . 
L’oihifca  te  memorie  a me  rifehiara. 

.X9.  Falli  avantc  Arabia , che’n  Gubanac(^ue> 

De  rArabiapctrea  nobil  Gittate, 

Ma  per  le  felve  eflercitar  gli  placchile 
Contro  le  fere  la  robutìa  etate. 

Vicn  Silvanel,  che  colà  dove  l’acque 
Sen  và  col  Tigri  a mefcolar  l’Eufrate,* 

Crebbe  in  Apamia  , avezzo  a ferir  folo 
Le  foliche  del  mar,  che  vanno  a volo.  ■ 

1 

30.  Havvi  Forefto,  il  Troglo'dito  Arderò, 

Che’l  deferto  per  patria  hebbe  nafeendo. 
Selvaggio  cacciator  più  che  guerriero, 

■ A gli  Elefanti,  & a 1 Leon  T remendo. 
V’cFerindo  d’Arfacìa,  Il  Parche  fiero. 

Che  combatter  non  sà,  fe  non  fuggendo, 

E’I  cavo  arnefe  al  tergo , e’n  pugno  l’arco 
Di  faettame  avelenaco  hà  carco. 

,.^31.  Ermanto  v*hàs  di  cui  giamai  più  dotto  , 
Non  hebbe  in  quel  meftier  l’indica  terra. 

E Fartcte  il  Pigmeo , che  fóprodotto 
Ad  havcrcon  le  Grù  perpetua  guerra. 

E v’c  Fulgcrio  andor,  ch’c  Cipriotco, 

E di  mille  un  foJ  colpo  unqua  non  erra. 

E’I  lùperbo  Medonte  il  Battriano , 

-Che  d’accido  lunato  arma  la  mano. 

Z s SaC- 
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31.  S’accinge  a Topra,  e cinge  al  fianco  Ordauro 
Pien  di  ferrate  penne  aureo  turcaffo. 
il  figlivolo  d’Eurlppo,  il  gran  Centauro, 

Tal  gloria  ambifce,  e’I  Sericano  Urnalfo. 

Uè  men  di  lor  Brimonte,  & Albimauro 
La  brama,  Hircano  l’un,  l’altro  Cìrcaflb. 
Chiedela  aprova  Ucciuflb,6c  Anazarbo, 
Quegli  è di  Thracia allievo  , e que^i  Alarbo. 

35  E 1 irinto,  e Filino,  i duo  fratelli, 

Moflran  d’entrar  nel  numero  defira, 

Uati  in  Theflaglie,  e di  ferine  pelli 
Vediti,  e molto  cfperci  aben ferire. 

VogUon  cento  e cent’altri,e  quefti  e quelli 
Del  primo  gioco  al  paragone  ufcire. 

Vuol  per  accrcfcer  liti,  Amor’iftefl.b 
A la  prova  de  l’arco  e^èr’ammell'o. 

j4.  Hor  per  celTar  gli  fdegni,  onde  dolerli 
Sol  de  la  Sorte  poi  deggiangli  efcUifi, 

^ Scriver  fà  Citherea  nomi  diverfi , 

E porgli  in  urna  d’or  ferrati  e chiufiì. 

E poich’ivi  per  entro  alfindifper  fi 
Son  con  più  d’una  fcofl'a,  e ben  confufi^ 

Ad  un’ad  un  da  l’agitato  vafo 

Per  la  man  d’un  fanciul  fa  trargli  a cafo. 

Ij.  Dentro*  l’urna  il  fànciatla  mano  afcofc 
E Mitrane  n’ufcl  nel  primo  fcritto. 

Mitrane,  chelafciate  hà  le  famofe 
Sponde  del  fiume,  onde  s’impingua  Egitto. 
Fatto,  è l’arco,  che’i  tieft,  di  due  ramoìe 
Corna  d’un  cervo  di  fua  man  trafitto. 

Et  hà  nel  mezole  divifcpunte 

.Con  bel  rc^co  eburneo  Infiemc  .^giunte. 

. . D’ub 
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jé,  D’an  Dragone  African  macchiato  a ftellc 
Voto  fcoglio  fquamofo  hà  per  freccierà, 

E fganghcrando  l’horride  mafcellc 
11  tefchio  ferpentin  gli  fà  baviera. 

Scalze  hà  le  piante,  e con  la  bionda  pelle 
De  la  più  brava  e generofaFera, 

Tra  quante  n’hà  Getulla*unqua  produtte, 
Ammanta  il  redo  de  le  membra  t utte.j 


j7,  Ponfi  per  dritto  filo  Incontro  al  fegn», 

La  faretra  llaccia,  e la  dUTerra , 

E trahendone  fuora  alato  legno, 

S’abbafla,  e pofa  un  dc’ginocchi  in  terra. 

Lo  fquadra  intorno,  e con  induftrie  ingegno. 
In  un  punto  con  l’arco  il  ferro  afferra  * 

In  cima  il  tenta;  c tafta  pria  fe  punge 
Indi  al  cordone  il  calamo  congiunge. 


38.  Tien  ne  la  manca  il  corno,  e lo  faetta 
Con  l’altra  mano  insù  la  fune  incorda. 
Traile  fin.alicdro  oreccchio  a forza  ftrctta 
Col  groffodito  , e l’indice  la  cor  da, 
Ch’un'angolo  diviendi  linearetta, 

E l’occhio  in  tanto  con  la  mano  accorda, 

E da  l’arco  incurvato  in 'meza  sfera 
Fà  per  l’aria  volar  l’hafta  leggiera. 


3^.  Liberatala  canna,  ancorché  folle 
La  teda  ita  à ferir  del  Carri  volo, 

. Però  ch’impaurito  il  capo  ei  moflc , ‘ 

Died’alto,  c pafsò  viarapida  a volo. 

Il  tronco  nondimen  giunfc,  e percoffc 
Dove  loriteneadrettoil  laccivolo 
E sì  forte  ad  entrarvi  andò  la  frecia, 
Ch’aiifira  gli  reftò  ne  la  corteccia. 

' Z « 
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40.  Fù  per  forte  11  fecondo  Arconte  Armeno, 

. Che  la  man  puerU  da  l’urna  trade. 

Dì  fero  latte,  & a le  Fere  in  feno 
Nutrito  in  riva  al  Sagittario  AralTe  , 

- Là  vcNifated’afprefelvepieno 
V olge  la  fronte  alpeftra  al  gelìd’  affé, 

E de  l a Tigre  il  fremito  dolente 
y edovata  de’  figli,  ode  fovente. 

41.  Rafò  ii  mento,  e là  chioma,cl>runo  il  volto 
Lu  nga  ha  là  giubba,  e d’un  ta^  cangiante^ 
Sferico  Uno  in  larghe  fafce  involto. 

Gli  telie  intorno  al  capo  ampio  turbante. 

Di  fcaglic  d’oro  intarfiato  e fcolto 
L’arco  ha  d’horribil  vìpera  fembiante. 

Serpe  raflembra,  e’n  quella  parte, -c’n  quefta 
Chiude  i’eflrexnità  gemiutefia, 

41.  Grolla  canna  Indiana,  acconcia  in  mòdo  * 
Di  vagina  agU  ftrali,  in  campo  tratta, 

- . • D’un  lol  boccivol  da’un’a  l’altra  nodo,  • 

Da  l’ifteflà  Natura  ad  afte  fetta.  ‘ > • 

Prende  il  fuo  pofto,  c ben’accuto,  e fodo 
Vu  ne  Icieglic  tra  molti,  c poi  Padatta. 
D’un’anel  d’oflò  ilmaggior  dito  cinge, 

Indi  in  calce  v’appoggia,  e l’arco  ftringe. 

. * ^ ^ 

4j.  StrL'ige  col  pugno  màncodlleMo  tòrto»; 
Col  di  irto  a più  poter  la  corda  tira. 

L’un  piede  ind'ctro  , e l’altro  innanzi  /porto, 
■'  Curva  gli  homeri  alquanto  in  su  la  mirai 
Serra  il  lume  finiftro,  e l’altro  accorto 
Su  r balia  aguzza,  e’I  braccio  allègno  gira. 
Sb^à  alfin  l’arco,  e quel  caccia  Io  ft  tale,  , 
Tremoao  intorno  l’aiire,.efij(cyanl’àle. 

o . Liete 
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44..  Lieve  più  chebalen, , Fendendo  il  Cielo, 
Lo.ftral  nel  Caprio  a fdrucciolai:  fen  viene, 
Noi  fiede  giàj  ne  pur  gli  tocca  il  pelo. 

Ma  nel  canape  dà,  che  preFo  il  tiene , 

Viene  ne  la  corda  ad  incontrarli  il  telo, 

E Fa  treraiar’il  cor,  gelar  le  vene 
A lacera,  che  tenta  a’fuoi  legami 
Romper  in  tutto  i già  sfilati  ftami. 

4j.  Scotonfi  alhor  gllmbolTolati  brevi, 

E n’efcon  duo,  l'un  prima,  e l’altro  dopo. 
Frizzardo  èl’un,  con  le  quadrella  lievi 
Vfo  a chius’occhi  ad  affrontar  lo  Fcopo  > 
Natio  de  l’arfo,  e non  dapioggie,ò  nevi 
Rinfrefcato  giamai  clima  Ethiopo, 

Là  dove  d’acque,  e d'ombre  ognor  mendica 
Soggiace  al  primo  Sol  Siene  aprica. 

46.  Cotta  hà  la  belle , e tutto  Ignudo  il  bufto;, 
Sol  cinto  in  mezo  di  li  fiati  lini. 

Tinge  la  chioma arficcia,  e’I  pelo  adufto 
D’odoriFcri  unguenti  e purpurini. 

Ticn  di  piume  vermiglie  il  capo  onufto, 

E di  folte  factte  impennai  crini, 

E di  coronata  di  sì  ftrania  crefta, 

E faretra  a l’Arcier  la  propria  tefta. 

47.  L’ulclmo  è Dardjrcn,  là  nq  l’arena.  1 

Nato,  ©ve  nafce  il  folitario  Oronaq. 

La  cui  fcrpcnte  c flefruoFa  vena 
Hà  cra’l  Libano,  e*i  auro  il  primo  fonte  t 
Garzon  di  crcfpo  crin,  d’aria  ferena, 

' Di  vifo  grato,  c di  modefta  Fronte  , 

Non  fol  Famofo  a guer regnar  con  l’armi>‘ 
Ma  maeftio  de’faomaaco , e de’carmi. 


Di,. 
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48.  Duo  archi,  un  da  le  corde,  un  da  gli  ftralì 
Ufa,  con  l’un  e l’alcro  egli  ferifce.  ~ 

Quello  ftampa  in  altrui  piaghe  vitali , 

Quello  dà  morte  a chi  sfidarlo  ardifcc 
E de'corpT  ,e  corri  hà  palme  uguali 
£ la  dolcezza  a la  fierezza  unilce. 

Sembra  di  doppio  arnefe  ornato  il  collo. 

Con  la  fi»retra,  e con  la  cetra  Apollo. 

4j.  L’arco  guerxicr,  che  l’arma,  e per  travcrfi» 
Dal’homero  gli  pende  al  fianco  cinto, 

E’di  talTo  cornuto , afiài  ben  terfo. 

Con  purpureo  carcalTo  Infieme  avintO, 

Di  vario  fmalto,  c di  color  diverfo 
Si  com’ Iride  in  Ciel,  tutto  è dipinto^ 

Iride  si,  però  che’n  guerra  ò in  caccia 
Sempre  pioggia  di  ftrali  altrui  minaccia. 

fo.  Con  lieto  mormorio , con  molte  c molte 
Voci  d’applaufoil  nome  altier  fi  Iclfc, 

Pa  che  lapean  le  turbe  intorno  accolte 
Quanto  in  quell’arte  il  giovane  valefle , 
Sapean,che’l  nibbio , e l’aghiron  più  volte 
Fè  ch’a  mez'aria  in  sù'l  volar  cackfia 
E c’hlvria,  non  ch'e’n  Ciel  giunto  un’augello 
Divifo  con  lo  Arale  anco  un  capello. 

ji.Prende  allhor  l’arco  in^man  prima  Frizzando, 
Ch’è  ^bricato  del  più  bianco  dente, 

E da  la  felva,  ond’è  crinito,  un  dardo 
Svelle  qual  più  gli  par  foldo , e pungente, 

11  regno,  e’I  fito  efiamina  col  guardo^ 

Et  arvantaggio  Tuo  volgo  la  mente. 

X’arco  in  mezo  foAkn  con  la  finiftra, 

^onk  delUa  il  qoadiel  glifommìniAra. 

luce*- 
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Incoccato  ch’ei  l’ha  pria  che  lo  fcocchi , 
Pria  che’l  forbito  avorio  allarghi,  e ftenda-, 
piglia  la  mira , liudia  ben  con  gli  occhi 
Dove  l’un  drizzi,  e come  l’altro  fplenda. 

La  didanza  mifura,  accioche  tocchi 
In  parte  l’animal,  ch’egli  l’offenda. 

L’occhio,  il  braccio  ,.la  mano  in  un  raflcttai. 
L’arco  a tempo,  la  corda,  e la  faetta, 

5j.  Tragge  ilgomito  indietro,  e la  pennuta 
V erga  verfo  la  poppa  accolla  inlieme. 

In  tondo  il  femicircolo  fi  muta , 

Vanno  abacciarfi  le  dua  punte  eftreme. 

Si  dipelava  la  noce , e l’halla  acuta  • 

Salta  e ronza  per  l’aria,  e fogge  e freme» 
L’alco  il  fuo  fello  alfin  ripiglia,  e torna 
Già  rallentata,  a dilatar  le  corna. 

^4.  Ch’arrellalle  la  Fera  alquanto  il  moto^ 
L’Ethiopko  Arder  non  ben  follenne, 
Ond’ella  allhor,  ch’ai  fibilar  di  N oto-  ■ 
Sentì  del  novo  llral  battetele  penne. 

Fatto  sforzo  maggior,  non  Polo  a voto 
Fù  caggion,  che  la  freccia  a cader.venne* 
Ma  fpezzato  il  capeftro,  ond’era  avolta. 
Perla  piazza  faggi  libera  e fciolta. 


55.  Per  rabbia,  e per  dolor  la  delira  feiocca 
Si  morde  il  Negro,  che  qud  colpo  ha  fatto» 
Ma  Dardiren,  cheli  dardo  ha  sù  la  cocca^ 
Più  non  afpetta  afcaricare  II  tratto. 
Senz’altro  indugio  a fe  tirando  il  tocca> 

E lafcia  andarlo  impetuofo  e.ratto. 

Per  l’aria , clic  qual  folgore  divide, 
'Strifeiafo  lirale,  eftrepitofo  ftiide.  ; S 
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56.  Da  l’arco  Sorian  la  freccia  ufclta , 

E dalaman,  che  l’ìmpecole  diede. 

Vàia  Fera  trovar,  che  fbigottita 
Move,  già  rotto  il  laccio,  in  fugali  piede, 

E la  raggiunge,  e di  mortai  ferita 
Per  lo  banco  uniftro  il  cor  le  fiede, 

E’I  colpo,  onde  dì  fangue  il  campo  bagna. 
Con  lieti  gridi  il  popolo  accompagna. 

57-  ^Trà  i quattro  allhor  Saettatori  egregi. 

Che  furdal  cafo  a gareggiar  promolTi, 

Fè  Citherea  diftrlbuirc  i pregi 
A fuon  di  varii  bronzi,  e varii  bollì. 

Ma  Dardiren  de’piùfimerbi  fregi 
Come  il  più  degno,  e legnalatto,  ornolfii 
Onde  colui , che’l  volto  arfo  hà  dal  Sol^ 
Sdegnofo  freme,  e con  laDeah  dole. 

58.  Non,  per  valor  (dicea)  ma  per  ventata 
M’ufurpa  hoggi  coftui  le  glorie  prime. 

Che  s’havelVio,  quareglilià  l’armatura. 
Giunta  non  fora  queft’honor  Tublime. 

Di  tempra  è l’arco  fuo  non  molto  dura, 

£ guernite  hà  di  corno  ambe  le  cime, 

Como  di  Capro  alpin,  ch’agcvohnentc  . 
Stcurva  etorcc,  & alamanconfente. 

Di  rigid’offo  è il  mio , che  pertinace  ^ ? 

Sprezzar  primafi,può,  che  pregar  mai. 
Cucilo  adoprar  fogl’io , perche  ferace 
DI  tal  materia  à la  mia  terra  afTal. 

Mà  lei  difcior  quell’animal  fugace 
Error  fùpur,  d’impatienza  errai. 

Vinto  fuifol,perch*afpcttar  non  volli 
£ per  non  corre  il  tempo,  a pien  noi  coJfi. 

Setto 
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éo.  Sotto  benigno  e placido  forrifo 
Velando allhora  ì luci  tormenti  acerbi 
La  Dea  con  lieto  emanfueto  vifo. 

Rirpofe  a quegliaccenti  afpri  e fuperbi. 
Raglon’c  ben,  che  del  mio  Adone  ucciro 
Memoria  ancor  tra’Barbari  (ì  ferbi. 

E perche  vide  ben,  ch’invidia  ilpunfe> 

Al  già  promeflodono  altro  n’aggiunfe. 

^1.  Quella  fottlle^,  &inpegnofa  rete 
Prendi  (gli dille)  a piucolor contella. 

Poco  men  ch’invihbili  hà  le  fete , 

Opra  Aracne  non  fé  limile  a quella. 

Le  fere  di  tal  fraudedngorde  c liete 
Vi  corron  volontier  per  laforella. 

Et  a l’augel,  che’n  sì  bei  rmdi  è colto. 

Il  perder  libertà  non  pefa  molto. 

ét.  Finito  il  dardeggiar,  con  chiare  npte 
Chiama  la  trombai  ballatori  alballo- 
Poi  tace,  e’I  vulgo,  che  tacer  non  potè, 
Fàbilbigliando  al  fuon  breve  intervallo» 

Et  ecco  alcr’armomia  l’aria  percote, 

Viè  più  foave,  che’l  guerrier  metallo, 

E Dardirentrà’mulicillromcnti 
Canta  il  trionfo  fuo  con  lieti  accenti 

^5.  Follerio  il  ballarin  fuor  del  drappello 
Degli  altri  tutti  in  prova  ufcl  primiero 
sfrenato  llrale,  ò fuggitivo  augello 
Fora  di  lui  men  prcllo,  e men  leggiero. 
Quelli  una  fua  corrente  agile  e (nello 
Danzò  con  arce  tantae  magillero, 
Intramezaca  di  palTaggi  tali. 

Ch’empi  d’alco  ftupor  Palme  immortali- 

Ond’ttq 
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64.  Ond’un  par  di  coturni  in  premio  ei  n’hebbe 

Barbaramente  a la  ninfal  guerniti. 

Al  purpureo  corame  il  maftro  accrebbe 

Ricchi  riccami  inbel  tramaglio  orditi  j 

E’n  guifa,  cheftimar  non  fi  potrebbe, 

Di  figura  d’argento  eran  fcolpiti. 

Ei  donogli  a terfilla  il  giorno  ifteffo. 

Che’l  don  pagò  con  mille  baci  appréffb  • 

« 

<5.. Palfa  innanzi  Alibcllo,  un  che  co’  falti 
S’arrifchia  a fer  prodigiofe  prove. 

Si  ftrani  fon,  fon  si  mortali  &alti , 

C’horrorc  infieme,  e meraviglie  move- 
Lanciali  in  aria,  e coà  tremendi  afialti 
In  mille  fogge  inufitate  e nove 
Su  la  punta  d’or  d’un  brando,  hor  d’una  lacia 
Hor  la  fchiena  riverfa,  & hpr  la  pancia. 

(6-  Poi  di  ferro  la  man,di  juomboil  piede 
' Carco,  pafle^ia  Paure,  e*l  cicl  difeotre, 

E per  la  tefa  mne  andar  fi  vede  • - i 

Qual  Dedalo  novel,  da  torre  a torre. 

Vìenfi  alfin  con  ardir,  ch’ogni  altro  cceede 
Col  capo  in  giù  prccipitofo  a porre, 

E con  i’eftremo  fol , pendente  in  libra 
Softie  n fé  fteffo,  e fi  raggira,  e vibra.  • 

€7.  Il  feconda  AquilanioJ  emulò  antico. 

De  gli  altri  faltator  capo  fovf  ano j 
Efecohà  C lari  neo.  Delio,  Laurico, 

E Garbino,  eCelauro,  e gloriano. 

Tutti  congiunti  allhor  coftor  ch’io  dico. 
Fan  di  sè  l’un  su  l’altro  un  groppo  eftrano. 

Et  ergendo  di  membra  eccelfc  mura, 

Ean  di  corpi  telluti  altafiructura. 

Dimar> 


Digitizod  by  Google 


CANTO  VENTESIMO.  m 

6%.  Di  martora  hebbe  l’un  rara  c pregiata 
Zanio  arcificiofo  e peregrino. 

Che  gli  occhi  havca<li  lucida  granata, 

E le  zanne,  e le  zampe  havea  d’or  fino. 

La  cui  morbida  pelle  era  fodrata 
D’un  bel  ferico  vello  incremefino  i 
£ con  lacci  di  Tota  incorno  fparfi 
Poteva  al  fianco  appcnderfi,  e legarli. 

€9.  L’altro  non  mcn  leggiadra , c pretiolà 
E per  materia  infieme,e  per  lavoro 
Con  foglie  di  rubino  hebbe  una  rofa, 

E con  ipine  difmalto,  e gambo  d’oro. 
Honoraco  ancor  poi  d' alcuna  cofa 
Fù  ciafcun’ altro  de’compagni  loro. 

Sù,  su  (Venere  dille)  hor  balli  tanto. 

Non  fi  tolga  al  mio  felTo  il  proprio  vanto. 

70.  Serbinfi  i cor  virili  a lotte,  a gioftre. 

Non  s’ufurpi  homairhuom  l’arti  donnefchtc 
V engano,  c fcoprnn^lor  le  Ninfe  noftre 
Coraefappiam  menar  carole,  e trefche. 
Allhor  vaghe  donzelle  in  varie  moftre 
Compar var  con  fiorite , e con  mor efebei 
E de  la  balleria  di  quelle  fchiere 
Le  Gratie  eran  maellre,  e condoctiere. 

71.  V’è  Lindaura  gentil , Marpefia  bella. 

Mirtea  vezzofa,  e Hlantea  gioconda,  , 
Albarofala  bianca,  e Fior  dillella 

La  bruna,  e col  crin  d’or  Fulvia  là  bio^a. 

Ma  Lilla,  a cui  quella  bellezza  e quella 
Digran  lunga  non  è pari,  òfeconda , 

La  pupilla  d April  fembra  tra’fiori, 

O’ia  lampa  maggior  trà  le  minori. 

Pren- 
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76,.Ufcir  elido  Paftor  pofeia  fi  feorge,  . 

Ch’a  ballar  la  fua  Filli  invita  e prega* 

Filli  fua  che  ritroia  alquanto  forge, 

Pur  quel  che  chiede , a l’amator  non  nega* 
Levata  in  piè , la  bella  man  fi  porge. 

La  bella  man,  che  l’incatena  e lega 
Reverente,  e tremante  egli  la  prende, 

£ fi  bacia  la  fua,  mentre  la  fiende. 

77.  Seco  al  tenor  de  la  maeftra  cetra 

Pian  pian  s’aggira  pria  c’habbla  a lafciarla, 
I«di  la  lafcia , indi  da  lei  s’arretra, 

Indi  rivolto  a lei , torna  a baciarlai 
E cortefe  un’inchino  anco  n’impetra. 

Mentre  curva  il  ginocchio  ad  honorarla. 
Stadi  la  Ninfa  in  mezo  al  cerchio  immota, 
Clitio  qual  Clitia,  intorno  al  Sol  fi  rota . 

-78.  De  l’honefto  favor  fatto  orgogliofo, 

Poiché  chiufa  più  volte  egli  hà  la  volta, 
Vadene  in  atto  grave,e  gtatiofo. 

A redringer  la  man,  che  dianzi  hà  fciolta. 
Torna  feco  al  padaggioaventurofo, 

E’n  tanto  egli  le  parla,  ella  Tafcolta; 

£ trattenendo  in  badi  accenti  il  gioco. 

Scopre l’unl’altro  al  fuo  celato  roco. 

7^.  La  Dea  trahendo  fuor  nobil  cicura 
Fatta  di  fette  canne  in  Siracufa, 

Donolla  a Clitio , a la  cui  voce  arguta 
Ben  s’accordò  la  fua  canora  Mufa. 

Gaza  loquace,  ch’i  Paftor  (aiuta , 

Filli  hebbe  in  dono,  in  gabbia  eburnea  chiudi 
Humana  lingua  ferabra,  e favella, 

£ chiunque  conofee  aaome  appellt. 

Due 
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84.  Compito  il  primoballo,  ecco  s’apprcfta 
La  coppia  lieta  a variar  mutanza, 

E prende  ad  agitar  poco  modella 
Con  millatti  dillbr  mi  ofcena  danza. 

Pera  il  Tozzo  inventor , che  tra  noi  quella 
IntradulTc  primier  Barbara  ufanza, 

C hiama  quello  Tuo  gioco  empio  e profano 
Saravanda,  e Ciaccona  il  novoHifpano. 

8j..  • Due  callagnette  di  fonoro  bollo 
Tien  ne  le  man  la  giovinetta  arpita  > 
Ch’accompagnando  il  piè  con  gratia moli® 
Fan  forte  adnor’adhor  Icroccar  le  dita. 
Regge  un  timpano  l’altro,  ilqual  percolfo 
Con  fonagletti  ad  atteggiar  l’invitai 
Et  alternando  un  bel,  concetto  doppio 
Al  Tuono  a tempo  accordano  lo  feoppio.  * 

96.  Quanti  moti  a lafclvia,  e quanti  gclU 
Provocar  ponno  i più  pudici  affetti, 

Quanto  corromper  può  gli  animi  honclli 
Rapprefentano  agli  occhi  i vivi  oggetti. 
Cenni,  ebaci  difegna  hor  quella , hor  quelli. 
Fanno  i fianchi  ondeggiar,  feontrar  i petti,  ' 
Socchiudon  gli  occhi,  e quafi  infra  Ce  fteflì 
V engon  danzando  a gli  ultimi  complclfi. 

87.  Letto  era  un  pregio  efpollo  in  quelle  felle 
Con  colonne  d’eletto  cl  ette  c fine, 

C’havcandi  Sfinge  i piè  d’Arpialc  telici 
E cullodic  di  porpora,  c conine, 

E vergate  per  tutto  c quelle  c quelle 
Erano  d’oro  in  triplicate  trine. 

Tatto  il  thalamo  ricco  c prctiofo 
A la  villa  py;cit  più  ch'ai  ripofo. 
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^ 8.  De  le  danze  sfacciate  & impudiche 
Volfela  Oca,  che  per  trofeo  leryifle 
A le  voflre  dolcimme  fatiche 
Quello  lìa*l premio,  e quello  il  campo , difle» 
Qui  col  mio  figlio  ignudo  entrò  già  Pliche 
La  prima  notte  a le  beate  riffe. 

Qui  voi  dar  fide  al  §ioco,  & al  difetto 
Potrette  del  ballar  iupplir  col  letto. 

Diana,  che  la  guancia  havea  vermiglia 
Quegli  ai  ti  abominabili  mirando. 

E tenea  tuttavia  chine  le  ciglia 
Per  la  vergogna  del  baiar  notando , 

Non  fu  lenta  a chiamar  la  fua  famiglia»  • 
Che  venne  al  cenno  deldivin  comando, 

E fenza  ufeir  de  l’hoi;ieftà  devuta 
Vn  riddon  cominciò  con  nouamuta. 

^o.  LucUia  bella,  che  qual  Sole  irragia , 

Lidia  gioliva,  che  qual  fiamma  s»cc, 

Parthonia  cafta.  Gloriano  faggla, 

Abfinthia  cruda,  Antifila  fagacc 

Florifmeno  fo  linea,  Egle  felvaggla, 

Lefbia  ritrofa,  Theftilifugace. 

Amarantafuperba,  Alteria  altero 

Danzan  tutte  raccolte  in  unafehiera. 

» 

pi.  Guidato  alquanto  inlieme  il  ballo  tondo^ 
Ballar  volfer  divife  ad  una  ad  una, 

E con  error  fellevolp  e giocondo, 

Mà  col  decoro  debito  a ciascuna,  « 

Di  quante  danze  hà  più  leggiadre  il  mondo 
Nontralafclato  in  tal  vicende  alcuna, 

Qual  più  per  arte.ò  per  vaghezza  aggrada* 
Del  vcmagliQ,  del  to];chk>;i  ede  la  fpada. 

' - ' Diffc 
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pi»  Dlflela  Dea  d’Amor  : L’honefto,  c’I  bette 
Del  merltaco  honor  nonfidefraude. 

Non  dee  vera  virtù  , ne  fi  conviene  , 

Senza  premio  reftarfi,  e fenza  laude. 

Vuolfi  qui  dimoftrar>ch’a  l’opre  ofeene 
Vener  può  più  , ch’a  le  concraaie  applaude» 

E fàttafi  recar  la  ftatua  d’oro 
De  rifteffa  Virtù,  la  donò  loro. 

^ j.  Non  vuol  Febo  foffirir,  che  la  forella 
L’honor  del  bel  ballar  fen  porti  fola, 

Onde  de  le  fue  Mule  il  choro  appella, 

E l*aureo  pletro  accorda  a la  violla. 

Vien’ torto  intefo  il  fiion,  la  fchiera bella 
A l’armoniade  ledivina  fcola 
E co’ legami  de  le  br accia irtefle 
Stranio  balletto  in  vaghi  nodi  intefie. 

94.  Sotto  la  trecciade  le  braccia  alzate 

per  filo  hor  quella,  horqueftail  capo  abballa 
£ correndo  le  mani  innanellate 
Altra  fen’efca,  altra  lotentra  e parta, 

Poi  ch’ai  fin  le  catene  ha  rallentate 
Labellirtima  filza,  il  campo  lafla, 

E fol  letta  a ballar  rerta  in  difparte 
Terficorc,  che  Diva  c di  quell’arce.  ' ' . 

fi /.  Si  ritragge  dà  capo , innanzi  falli, 

Piega  il  ginocchio,  e move  il  piè  fpcdlto, 

E ftudiaben  come  difpenfii  palli , 

Mentre  del  dotto  fuonfegue  l’invito 
Circonda  il  campo,  e raggirando  valli 
Pria  che  proceda  a carolar  più  trito, 
si  lieve,  che  porla, benché  profondej 
Prèmer  fcnz’affbndar  le  vie  de  l’ondc.  ^ 
ni.  II.  Su’^ 
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56.  Siì’l  vago  piè  fi  libra,  e’I  vago  piede 
Movendo  a pafio  mifurato  e lento, 

Con  mseftria,  con  leggiadria  fi  vede 
Portarla  vita  in  centcl  guilc  e cento, 

Hor  fi  [colla, hor  s’accofta,hor  fugge,hor  rie- 
Hor’a  maca,  hot’  adcltra  in  un  momcto  [de. 
ScoiTendòiiruoljfi  come  Tuoi  baleno 
De  l’aria  eftiva  il  limpido  fereno. 

^7-E  confi  defiri  e ben  compoftì  moti  : 

Radendo  in  prima  i'  piaus’avoIge;&  erra 
Che  non  fi  sà  qnal  piede  in  aru  roti, 

E qual  fermo  dc’duo  tocchi  la  terra. 

Fa  tuoi  corfi  , e [noi  giri  hor  pieni  hor  voti. 
Quando  Toibe  diilorna , e quando  il  ferra 
Con  partimenti  sì  minuti  efpeffi, 

Che’l Meandro  non  ha  canti  refleflì.  ' 

58.  Divide  il  tempo,  e la  mifura eguale. 

Et  oflcrvaiu  ogni  atto  ordine  e norma. 
Secóndo  c’hode  il  Sonatore,  c quale 
O grave  il  fuono,  ò concitato  c i forma , 

Tal  col  piede  atteggiando  òicende,  ò falc, 

E va  tarda,  ò veloce  a dampar  l’orma. 
Flamhaa,  & onda  fomiglia , c turbo , e bifeia. 
Se  poggia,  ò cala,  ò fi  rivolga,  ò ftrifci^i. 

Fan  bel  concerto  l’un’e  l’altro  fianco 
Per  le  parti  di  mezo,  c per  l’eflremc, 

Moto  il  defiro  non  fa,  che  fubit’anco 
Non  l’accompagni  il  fuO  compagno  itifierq^ 
Concordi  i piè,  mentre  fi  vibra  il  manco, 
L’altro  ancor  con  la  punta  il  tcrren  preme  , 
Tempo  non  batte  mai  fearfo,  ò fovcrchìo, 
dra  fi  cafij  mai  linea>  nc  cerchio. 

* Tiei» 
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100.  Tien  c ne’palTaggi  fuol  modo  dive.rfo, 
Come  divciTo  è dc’contenti  il  tuono. 

Tanti  ne  fa  per  dritto,  e per  traverfo  i 
Quanto  lepaufc  e le  periodi  fono. 

E tutta  pronta  ad  ubbidire  al  verfo  , 

Chc’l  cenno  infogna  del  maeftro  Tuono, 

Hor  s’avaiua,  hor  s’arretra,  hor  (monta,  hor 
E tempre  con  ragion  s’abballa,  & alza,  [balza 

101.  Talhor  lefughcarrefta,  il  corpo  pofa. 

Indi  muta  tenore  in  un’iftantc, 

E con  Geometria  meravigliolà 
Apre  il  compallo  de  le  vaghe  piante. 

Onde  viene  a ftampar  sfera  ingegnofa 
E rota  a quella  del  Pavonfembiante, 
Tengono  i piò  ! a periferia , e’I  centro, 

Quel  volteggiadi  fuor,  quello  (là  dentro. 

*31.  Su  l fìnldro  TolVicnfi,  e’n  forme  nove 
Tagli  corpo  sì  ratto  agira  intorno. 

Che  confretta  minor  fi  volge  c movo 
Il  vohibil  paleo,  l’agcvol  torno.  ^ 

Con  gratta  poi  non  più  veduta  altrove  " 

Fa  gentilmente, onde  partì,  ritorno. 

S’erge  e Tofpendc  , e ribalzando  in  alte 
Rompe  l’aria  per  mezo,  c trincia  il  falco. 

i%5.  Il  capoinchina  pria  che’n  alto  faglia, 
l^gamba  a gamba  intreccia  & incroeichu| 
'Da  le  braccia  aiutato  II  corpo  fcaglia, 

La  pcrlbna  ritira,  e fi  rannicchia.- 
Poi  fpicca  il  lancio,  e mentre  l’aria  taglia  • 
Due  volte  con  l’un  pi  : Taltro  fi  picchia, 

£ fa  battendo,  e ribattendo  entrambe 
Sollevata  dal  pian,  guizzar  le  gambe. 

Aa,  X Eoi 
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104.  Poi  ch’ella  è giunta  insù  quanto  piùpoic. 
Là  vedi  in  giù  diminuir  cadente, 

E nei  cader  sì  lieve  il  fuol  pcrcotc, 

Chefcoffa,  ò calpcftio  non  le  nc  fcntc, 

E’bel  veder  con  che  mirabil  rote 
Sù  lo  fpatio  primcr  piombi  repente 
Come  più  fiiella  alfin,  che  ftralc,  ò lampo. 
Discorra  à folti,  c cauriole  il  campo^ 

Immobilmente  il  popolo  forpefo- 
Pende  da’moti  di  colei,  che  balla, 
Stupifccogu’unchcde  le  membra  ilpcfo 
Eftolla  al  del,  qual  ripercoflb  pilla. 

Serpa  in  obliquo,  ò vada  a palio  ftefo, 

Opra  il  tutto  con  arte,  c mai  non  falla. 
Ond’alza  un  gr’-do  alfin  garrulo  c roco, 

E‘I  ^ol  terminali  giorno,  & ella  il  gioco. 

106 . E la  madre  d’ Amor  con  quelle  lodi 
De  le  forellcfue  celebra  il  vanto. 

' Dive  immortali,  Vergini  cuilodi 

* Del  pregiato  licor  del  fiume  Tanto, 

Da  cui  per  far  al  Tempo  eterne  frodi, 

Hanno  i miei  bianchi  augelli  apprefo  il  canto 
Qual  dono  offrir  vi  può,  che  vii  non  fia, 

^a  sfera,  ò la  terra,  ò l’onda  miai 

» 

107.  Ecco  nove  corone.  Elcttcqueftc 
Sono  à fregiar  le  vollrc  chiome  bionda 
Pefo  ben  degno  di  s\  degne  tellc, 

Poi  che  de’<!ieU  al  numero  rifponde. 

Son  merlate  di  gemme,  c han  contefte 
Difmcraldofinilfimo  le  fronde, 

La  cui  verdura  fi  conforma  al  verde 
ìDc  Parbor,  che  giamai  foglia  non  perule. 
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■f08.  A tc,  che  fatto  hai<]uì  novo  Helicona, 
Chiudendo  il  fefteggiar  di  quello  giorno  , 
Oltre  c’havrai  de  la  gentil  corona, 

Come  l’altre  compagne,  il  crine  adorno. 
Quello  ricco  monile  anco  fi  dona 
Oe  cerchiar  nove  volteil  collo  intorno, 

Da  cui  di  bel  zafir  prende  un  branchiglio , 
Che  dal’ifole  viendel  mar  vermiglio, 

30^.  Ma  tu,  che  più  d’ogni  altrui  diletti,  V 
Onde  llimara  fei  ia  più  gentile, 

Erato  mia.che  gliamorofi  affetti  „ 
Spiegando  in  dolce  e dilicato  Itile, 

Lufinghi  i cori,  intenerirci  i petti , 

Altro  havraì,  che  cotona,  e che  monile. 
Degna  per  la  tuarara  alta  eccellenza 
D’efierde  la  mia  rota  intelligenza.  ? 

» 

no.  Se  non  ho  cpfa  che*l  tuo  racrto  agguagli. 
Reità  buon  velerpago  e contento. 

Togli  quello  fcrittoio,  i cui  ferragli, 

I cui  foderi  fon  tutti  d’argento. 

Tien  figurato  di  lottili  intagli 
In  ciafeun  ripolliglio  i)  f«o  llromento,  - 
Coltelli,  e righe,  e con  mirabil’arte 
Dent’altri  arnefi  da  vergar  le  carte. 

III.  E’di  cerio  diafpro  il  bel  lavoro 
De  l’urna,  che  rinchioftro  in  fé  ricetta, 

Tufo  in  vece  d’inchioflro,  hauvi  de  l’oro, 

Di  cui  l’arco  hà  il  mio  figlio,  e la  factta,  % 
Del  più  candido  Cigno,  e più  canoro 
Penna  lo  fparge  intra  milì’altre  eletta. 

E’I  vafel  de  lapolve  in  grembo  tiene  , ,, 
Ricche  del  Gange  e pretiofe  arene.  ‘ ' 

'■  Ali,  \ 
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iix.  Conquefto  a gloriamlavò  che  tu  feriva 
Vcrfi  foavì  a tene  ri  d’Amore, 

E io  qualhor  sù  la  Cartai  ia  riva 
T'^dìcrciti  a cantar  conTalcrefuore, 

Farò  <jhe  del  tuo  rtil  la  vena  viva  - 
Dolcezzaaflài  de  l’altre  habbia  niaggiore, 
iJando  al  tuo  canto  , accioche  più  s’apprezw» 
T utte  le  gratie  mie,  tutti  i miei  vezzi. 

I f 

U3.  La  rtcliamia,  che  quando  il  Sol  vieniorà 
Ultima  cade,  e'n  ciel  forge  la  prima, 

Qiiclla  , che  iveglia a falutar  l’Aurora 

• I lauti  Spirti, ■&  a cantar’ìn  rima, 

E più  che’n  altra,  è folitain  quell’hora 
‘ D’alzar  l’ingegno,  ond’alce  cofeefprima» 
Vòche  col  raggio  fuo  femprc feconda 
Faror  divino  a la  tua  mente  infonda,  ' 

II 4.  Dille,  e già  fuor  dc’tenebrofi  horror! 
Trahca  di  vive  perle  il  cornò  pièno 
Ginthia, e fpargea  di  criftallìni albori 
Il  taciturno  e gelido  fereno. 

Taceano  i venti,  o languidettii  fiori 
Giaceano  a l’herba  genitrice  in  feno. 

Nel  fuo  placido  letto  il  mar  dormiva  , 

Del  cui  gran  fonno  il  fremito  s’udiva. 


115.  Sorfe  Venere  bella,  e (eco  tolti 
Tra  mille  lumi  i peregrini  Dei, 

Lor  provide  d’alloggio,  e fur  raccolti 
Ne  l’ampia  reggia  ad  albergar  con  lei. 
Sgombra  fu  la  gran  piazza,  ancorché  molti  - 
De’riguardantle  nobili,  e plebei 
Volfer  per  non  lafciar  gli  agiati  luochi 
Afpettar  nel  theatro  i novi  glvochi. 
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Jié.  Già  lampeggiando  il  cicl  l’Alba  trahea 
Da  le  nubi  notturne  auree  fcìntille, 

E colte  già  dal  fcminarlo  havea 
De  le  rugiade  mille  perle  e mille. 

Onde  con  larga  mano  ella  fpargea 
Dal  vafo  d’oro  innargentate  ftille, 

Innebriando  dicelefti  humorì 
L’avidità,  l’ariditàde’fiori. 

ny*  Quandia,Ciprigna  ad  ordinar  le  cofe 
Del  di  lecondo't^ici  del  ricco  albergo, 

E de’ lottanti  al  vi ucitor  propotè 
Fiero  Molollo,  bruii  macchiato  il  tergo, 
C’havea  di  piatire  terfe  e luminotè 
D’acciar  dorato  intorno  un  forte  'albergo 
E d’un  cuoio  durillimo  ferrato, 

Alpro  di  punte  d’oro,  il  collo  armato. 

iiS.  Col  novo  premio,  e con  la  luce  nova 
Ecco  più  d’una  tromba  ad  alta  voce 
De  la  lotta  cittar  s’ode  a la  prova , 

Et  incitarla  gioventù  feroce. 

Subito  pretto  a comparir  tì  trova 
CitTo  il  Thebano,  Batto  il  Cappadoce, 

E Clorigi  c con  elFi,  c Vigorino, 

Il  primo  è Circneo,l’altroè  Bitlno. 

iip.  Noto  al’Olimpo  Olimpio,  & al  Citoro  { 

Eucitto.,un  di  Thetlàgiia,  & un  di  Pojito, 
Brancaforte  di  Tarfo,  e Bell  a moro 
Di  Babilonia,  huom  celebrato  econto, 

E col  temuto  Organo  il  tìer  Brunoro 
Motlrati  anch’egti  apparecchiato  e pronto.  ^ 
E Bronco  il  forte,  c l’anlmofo  Hedralto 
Eflèr  bramano  i primi  al  gran  contro. 

»•  Ma 
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u©.  Mà  Satirifco  entro  l’Agone  intanto 
Salta,  & afpira  a i preparati  premi. 

D’ana  Driada  , e d’un  Fauno  in  Erimanto 
Fù  generato  di  confali  femi. 

Non  è Satiro  in  tutto,  eccetto  quanto 
Tengon  fol  de  la  capra  i piedi  eftrcmi. 

Forma  humanahà  nel  refto,  e di  due  corna. 
Con  cui  cozza  lottando,  il  capo  adorna,. 

Il  Corteccio  allhora , un  contadin  polfcncc. 
Contro  colluì  per  tenzonar  s’è  molfo, 

A le  braccia  in  Arcadiaufoè  fovente 
■ Venir  con  gli  Orli,  e n’hà  le  pelli  addoffo. 

Ha  come  gli  Orli  iftelli , irto  c pungente 
Sù’l  petto  il  pel, grande  ogni  membro  e groflo 
E de  le  piante  figlio , e de  le  fclvé , 

Commun  l’albergo,  c’I  vitto  ha  con  lebelv«i* 

111.  Le  (clve  a quefto  pOTolo,  e le  piante 
(Horribile  a contar)  fur  genitrici, 

E crebbe  poi,  robufta  turba  errante,  •’ 
Senza  curadifafee,  òdi  nutrici. 

Da  novo  piè  calcata,  il  fuol  tremante 
Scoflè  la  terra  infin  da  le  radici. 

Quando  da’padri  frafiini , c da’  faggi 
Videi  fanciulli  ufeir  verdi,  efelvaggi. 

U,,.  Spaventati  & attoniti  jflupito 

Quel  dì,  che  prima  al  del  gii  occhi  levare^ 

E videro  dtcrnar  con  vario  oìro  ^ ^ 

De  la  notte  e del  giorno  il  folco  ,e  1 chiaro. 
Fama  è,  che  lungo  tratto  il  Sol  feguiro 
Quando  ofeurar  la  fera  il  dì  miraro. 
Temendo  forte  (ahi  femplid)  non  loro , 

Involaffeperièniprcir^gid’oro. 
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U4.  Veder  duo  lottator  tanto  eccellenti 
Da  corpo  a corpo  a contraftar  ridurti, 

Fù  gran  diletto  , ond’a  mirargli  intenti 
In  piè  s’alzaroi  circoftanti  tutti. 

Non  ftettcr  molto  a bada  i combattenti, 
Ambo  del  par  ne  refl'ercitio  inftrutti. 

Ma  fubito  n’andar  fenz’altro  dirli 
Impetuofamente  ad  airaliifi. 

115.  Non  da  fpiedo , ò da  ftral  talhor  feriti 
Duo  fier  Leoni , ò duo  Cinghiali  alpeftri 
Ri  fonar  d’urli  horrendi,  e di  rugati 
Fan  con  tanto  furor  gli  antri  filveltri. 

Con  quanto  inlieme  ad  affrontarli  arditi 
Vennero  de  la  lottai  duo  madri, 

E fi  ffrinfcro  a un  tempo,  c d’altri  gridi 
Rimbombar  fcr  d’intorno  icampi,e  ilidu 

xi6.  Tra  faldi  nodi , e rigide  ritorte 
Avinchiati  così  fletter  gran  pezza. 

Poi  fi  llaccaro,  e con  rivolte  accorte 
Cominciaro  a mollrar  forza,  c deftrezza. 
Pefante  è runj,  ma  ben  gagliardo  c forte. 
L’altro  è leggicr , ma  di  miuor  fortezza. 

Pur  girandoli  ognor,  con  l’arte  aftuta, 

E con  la  propria  agilità  s’aiuta. 

117.  Polch’ci  più  volte  ha  cHreondato  il  plance 
Le  gambe  allarga  ,e  fermai  piedi  In  terra. 

Le  (palle  incurva,  e Luna  e l’altra  mano, 
Difteodc innanzi,  accinto  a nova  guerra. 

Con  minacciofo  fcherno  il  ner  Villano 
Sorride, e contro  Iniratto  filèrra  , 

Econ  un  braccio  il  più  fbrceche  potè 
Di  fovea  la  coliocola  il  per  cote. 

J;  Quali 
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iiS . Quafuiuro  baftone,  ò grolla  trave 
Parve  battelle  al  Satiro  la  fronte, 

E ftordito  refto  dal  pìcchio  grave , 

Pur  come  addolìogli-cadeffeuii  monte. 

Mà  fi  rìfcote  intanto,  e perche  pavé 
D’un  nemico  sì  ficr  l’offefe,  e Tonte, 

Cerca  di  prevaler  fagace  e fcaltro. 

Con  itratagcmi,  e con  cautele  a l’altro. 

119.  Moftrò  forte  dolerli,  ed’ haver  rotta 
La  teda,  edi  caderquafis’iofinfe. 

Onde  colui  per  dargli  un’altra  botta 
Scioccamente  ridendo,  oltre  li  Ipinfc, 

E credendo  homai  vìnta  haver  la  iotta> 
Senzariguardo  alcun  fece  li  Itinfei 
Mà  tutto  in  fe  medefmo  ei  fi  raccolfe, 

'Et  afpettar  quell’impeto  non  volle. 

130.  Mentre  Corteccio  con  Tardir,c’hà  prefe^ 
Rilbluto  ritorna  a la  battaglia, 

E la  feconda  volta  il  braccia  ftefo , 

Per  di  novo  ferirlo,  a luì  fi.fcaglìa, 

Xa  fronte  abballà,c  pria  che  Thabbìaoifefo 
Gli  entra  di  fotto,  e fa  che’n  van  Taliàglia , 

E dà  loco  a la  furia,  e la  mina 
Del  colpo  irreparabile  declina. 

131.  Schivato  il  colpo  , e coHiio  deliro  bracci® 
Prefo  de  Taverfario  il  braccio  manco,  • 

Quali  legato  da  tenace  laccio, 
GlicTimprigìona,  e hattraverfa  al  fianco 
Tenta  ben  Taltroufcir  di  quell  impaccio, 

Mà  perclTcgreve,-.?  travagliato,  e ftanco, 
Ceder  gli  c forza , é nel  colpirea  voto  ' 

£ tirata  a cader  dal  proprio  moto. 

Tutto. 
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Tutto  In  un  tempo  el  gli  pafsò sfuggendo 
Sotto  Tafcella,  e gli  s’avinfe  al  collo, 

E con  le  mani  il  gran  ventre  cingendo 
Gli  faltò  sù  le  terga, e circondollo. 

In  guifatal , chc’n  ginocchlon  cadendo 
Qiicivennea  terra,  c non  potea  dar  crollo. 

Pur  con  sì  fatto  sforzo  alfinfi  torfe, 

Che  quali  in  piedi  libero  riforfe. 

135.  E con  quel  dimenar  diè  sì  grand’urto 
Al  deliro  aifalitor,  che  l’havea  cinto, 

Ch’a  rimproviroallhor  colto  ,cdi  furto, 

Fù  per  cadérne  anch’egli , indietro  Ipinto. 

Ma  pria  ch’apien  difclolto , e’n  piè  rilurto, 
Fulle  l’alticr,  già  poco  men  che  vinto , 

Il  quafi  vincitor  de  la  contefa 
Nonfùgiàlcntoa  rattaccar  laprefa. 

134.  Robullamcnte  con  le  braccia  iilega. 

Con  le  corna  il  ferifee  a capo  chino, 

E’I  ginocchio  didietro,  ove  fi  piega, 

Battein  un  punto  col  tallon  caprino, 

E tanta  forza  ad  atterrarlo  impiega 
Che  lo  coftringe  a traboccar  lupino. 

Far  non  potè  però,  quando  Topprcllc, 
Ch’ancor  fovra  il  caduco  ei  non  cadelPe. 

Seco  abbracciato,  e fortemente  ilretto  ' 
T’abbattuto  Paftor  in  modo  il  tene 
Ch’addofl'o  in  venir  già  fel  traile  al  petto, 
Onde  cadere  ad  amboduo  convenne. 

Cadder  folTovra,  e d'onta,  e di  difpetto 
L’un’e  l’altro  fremendo,  in  piè  rivenne, 

E già  moveanfi  a più  rabbiofe  rllFe , 

Mà  Cichcrca  vi  »’iucerpofe,  e di'Jc. 

a 6 Non 
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140.  Qual  Titio  fuor  de  la  prigion  tenace 
Libero,  c’n  piè  levato  a veder  fora , 

Se  l’augel,  che  famelico  e mordace  > 

Le  fue  feconde  vifeere  divora, 

Da’nove  campi,  ove  diftcfoei  giace  j 
Sorger  gli  deflc,  e refpirar  talhora-, 

Cotal  parca  quel  moftro  borrendo  c rio» 

Ch’i  più  temuti  a fpaventar’ufcio. 

341.  Con  bieco  fguardo  in  prima  egli  fi  vide 
Torcer  le  luci,  e follevar  la  faccia, 

Afpra  fe  fcherza,  & horrida  fc  ride  » 

Hor  che  fia  fe  s’adira,  ò fe  minaccia  ? 

Indi  con  formidabili  disfidc' 

Amb'e  {barrando  ìncontr’al  Ciel  le  braccia^  ‘ 
Di  tai  parole  audaci  & arroganti 
L’orecchie  fulminò  de  gli  afcoltanti. 

141.  Hor  venga  a noi  di  quanta  gente  accogH<{ 
Quefta  di  lottatori  ampia  adunanza. 

Qual  più  di  palme  cupido^  e di  fpoglie 
In  fe  ftelib  fi  fida,  e’n  fua  pofianza. 

Vedrem  chi  tanto  infanc  havrà  le  voglie. 

Che  di  meco  pugnar  prenda  baldanza. 

Parlo  a chiuque  intorno  ode  il  mio  grido, 

E quanti  qui  ne  fon, tanti  ne  sfido. 

143.  NclTunrifpondearoltraggiofcnote, 

Salvo  fol  dì  Bcotia  un  Giovinetto , 
Ch’accende  al'hor,  perche  foffrir  noi  potc> 

Di  vergogna  la  guancia,  e d’ira  il  pecco. 
Incomincia  a fegnaigll  ambe  le  gote 
Del  primo  pelo  unpicciolofrcgctto. 

Ma  fotco  l’onbrade  le  fila  bionde 

zazzera  i’afconde* 
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144.  Crlndor  da  l’or  dei  crine  egli  hebbe  nome 
Perche  sì  bionde,  e molli,  e dili  care, 

E sì  crefpe,  e sìterfe  haveale  chiome, 
Ch’aurec  invero  pareano  ,.enon  aurate.  . 

E qualhor  da  la  forbice  (fi  come 
Sogliono  a chi  fi  ronde)  eran  tagliate. 

Per  pofleder  sì  lucido  theforo 
Le  compravan  le  Donne  apefo  d’oro. 

145.  Senza  accorciarla  un  luftro  hà  già  nutrita 
La  bella  chioma,  ond’è  diifuìà  e lunga, 

£ non  è dì , che  culca,  e ben  forbita,  ; 

De’più  pregiati  aromati  non  l’unga, 
htìà  s'hor  avien,  che  da  l’imprefa  ardita 
Vincitor'efca,  e ch’a  la  patria  ei  giufiga»  . 

T roncar  prometee  in  voto  i capei  cari,  v 
E d’ Apollo  offerirgli  a i facri  altari. 

146. Poichc  vede , ch’alcun  non  ofa  ancora 
Di  contraporfi  a quel  Coloflo  immane, 
SEbbiafiil  manco,  e fenz’ altra  dimora 
Scinte  le  fpoglie,  ignudo  ivi  rimane, 

E del  corpo  virlldimoftra  fora 

Le fatezze  leggiadre  e fovrhumane. 

Onde  de  l 'altre  membra  al  vago  volto 
Quel  che  i dxapi  afeodeano,!!  pregio  hà  talto 

J47.  Sentendo  nel  bravar,  che  fa  colui, 
Publica,  e generai  P*ngiuria,e  l’onu, 

. Ben  che  debil  di  forze, incontra’a lui 
Da  la  voglb  è portato  audace  e pronta, 
Nèfenza  tema,  e meraviglia  altrui 
11  cors»giofo  giovai;  el'aitf  onta , 

Mà  l’altro  con  piè  fermo,  e fronte  ofeura 

iM^uacewwlo  rafpetta,  e ruma  il  cura. 
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148.  Somiglia  là  nc  lo  fteccato  Ibcro 
Tauro,  cui  gente  irritatrice  efpugna, 
Qualhor  dal  cannegelar  facto  più  fiero, 

Fiedc  il  Ciel  con  la  fronte,  il  uiol  con  l’ugna, 
La  coda  inalza,  abballa  il  collo  altero. 

Sbarra  le  nari,  e sfida  i venti  a pugna, 

E par  torto  le  corna,  e torvo  1 lumi 
Quando  forge  dal  lett  ©,  il  Rè  de’fiumi. 

149.  E che  può  folle  ardir?  che  puòj  che  vale 
Contro  sì  fconcia  machina,  e si  valla? 

' Che  non  c’haver  proportione  eguale. 

Con  tutto  il  petto  al  capo  gli  fovrafta? 
Lafcialfi pur  crollar,  mentr’ei  Tallàle  , 
Sollien  gli  urti  innocenti,  e non  contrada*, 
Mà’l  tempo  attende,  e con  accorto  ciglio 
Cerca  a la  treccia  d’or  dargli  di  piglio, 

150.  La  treccia  d’oro,  ch’ai  folfiar  del  venta 
V olava  intorno  innanellata  e feiolta. 

Era  molto  al  garzon  d’Lmpcdi mento, 

E gli  occhi  gli  copria,  tant  era  folta. 

Onde  il  Gigante  ala  vittoria  intento 
Hebbe  pur  d'alFettarla  agio  una  volta. 

Ne  l’aureo  crln  la  fiera  man  gli  defe, 

E tanto  ue  dracciò,  quanto  ne  prefe. 

151.  Come  quando  talhora  aduto  Gatto 
11  nemico,  che  rode,  ha  ne  la  branca, 

Non  fubito  l’uccide  al  primo  tratto , 

Ma  quinci  e quindi  lo  raggira  c danca, 
finche  veggendol  poi  mczo  disfatto, 

£ che  Io  fpi’  co  adhoi  adhorgli  rnanca, 
Dappoliingo  fchciza,  pur  finalmente 
A la  zampa  lo  teglie  ,.e  dallo  al  dente.  . 


5«  GLI  SPBTTACOLli 

15  X,  Cosi  Mcmbronio  altero  e furibondo 
Poiché  fofFerto  ha  il  bel  Crindoro  alquanto. 
Con  oltraggio  crudel  per  lo  crin biondo 
Lo  {batte  a terra,  e quivi  il  lafcia  intantoj  . - 
E difprczzandoinfieme  il  Cielo,  e’I  mondo. 
L’infoiente  parlar  raddoppi^  e’I  vanto. 
Perche  fofFre  (dicca)'chi  piu  (iftlma, 
eh  e gli  tolga  un  fanciul  lalotta  prima? 

jjj.  Venite  voi  (ch’io  tal’honor  non^curo)* 

. Voi  forti,  al  bràccio  mio  degna  &tica. 

Venga  ciafeun,  che  vuol  provar,  fe  duro, 
O’molle  è il  fen  de  la  gran  madre  antica. 
Così  dic’egli  con  fembiante  ofeuro. 

Nè  Corimbo  foftien,  che  così  dica. 

Di  Crindoro  è compagno,  anch’egli  Grecc^ 

E di  ftrettaamiilà  legato  {eco. 

J54.  Nacque  sù  l’Achcloo,  famofo  fiume> 

Che  lottò  già  col  domator  dc’fbrtb 
Econtan,  che  l’iftcffo  huniidoNumc  ^ 
Gl’infcgnò  l’arte,  c mille  tratti  accorti, 

E del  pontar  la  pratica,  c’I  cofturac, 

' E le  prefe  a cangiar  di  varie  fortii 
E di  perfona  emendo  agile  e deftr% 

Vincitor  riufei  d’ogni  palellra. 


V5‘  Spiacque  a ciafeun  la  crudeltà  villaiìa 
Del  Ba*  baro  feroce,  e difcortefel 
Ma’l  fido  amico  a la  caduta  eftrana 
D ira  non  mcn,  che  di  pietà  s’acccfc,  . 
V olgiti  ( diflè)  à me  BeiHa  inhumana. 
Che  diihonori  l’honorate  imprefe^ 
Ed’avilirc,  e d'infamar  ci  gonfi 
l^’honos  Ì€  votone,  e de’trioiifi, 
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Tj6.  Non  fuperbir  con  vanità  s'ifciocca , 

Perche  moledi  membra  babbi  cotanta,  ' 

Che  le  Tembra  il  tuo  corpo  cccelfa  rocca, 
Eccelfa  rocca  ancor  s’abbatte  c fc bianca. 
Speflb  da  giogo  altero  al  pian  trabocca 
Tronca  da  piccini  ferro  immenfapiant^ 
Spedo  lo  fmilUrato  angue  d’Egitto 
Da  minuto  animai  cade  trafitto 

157.  Fùrucclfoj:  delficr  Leon  Nemeo 
Vlè  più  forfè  di  te  forte,  e membruto, 
Purneltallon  trafitto  alfin  cadco 
Dal  morfo  fol  d’un  pefciolinbrancuto. 

Fù  di  quel  ch’io  mi  fon,  del  campo  Acheo 
Forfè  minor  l’efploratore  aftuto, 

Pur  tolfe  di  fua  man  con  picciol  temo 
L’arroganza,  e la  vita  a Polifemo. 

ijS.Con  un  ghigno  frezzante,  e pien  d’orgoglré 
L’afcolta  il  grande,  e qual  fi  fia,  noi  degna, 
Teco  non  con  la  man  combatter  voglio  > 

Solo  il  mio  piede  a ben  lottar’infegna 
Con  un  calcio  di  quei,  ch’aventar  fogliò. 

Ti  manderò  dove  Saturno  regna; 

E’n  tornar  giù  mi  recherai  novelle  ' 

Di  ciò  che  coUfsù  fanno  le  ftellc. 

j>59,  Così  rifpofe,  e cosi  detto  prefe  > 

Un  fàlto  tal,  che  fé  ftupìr  le  genti , 

Ne  l’Apennin  fiforte,  ò il  Monfanefe  - , 

Scoffo  c talhor  da  prigionieri  venti. 

Poi  d’un  grido  sì  fiero  il  Ciel  ofFefe, 

Che  la  terra  crollò  da’fondamenti. 

Vacillò  la  gran  piazza,  e rimbombonne 
L’aria,  e cremaro  incorno  archi,  e colonne» 

Con 
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\6o.  Con  sì  fatto  romor  , quancì’Hercol  morie, 
Aprì  latrando  Cerbero  le  gole; 

Con  tal  rimbombo  Giove  a punir  cofe 
Del  fier  Tiran  la  temeraria  prole, 
i,  con  ftrepito  egual  Poziuol  fé  forfè. 

D’alto  fpavcnto  impallidire  il  Sole,  ■*  ' 
Allkor  ch’a  lo  fcopplar  de  le  campagne 
V omitò  fiamme,  e partorì  montagne; 

j6i.  Senz’altro  motto,  al  vantator  fuperbo 
Il  buon  Corimbo  allhor  fi  drizza,  e tace* 

E d’età  verde,  e di  vigore  acerbo , 

Indomito  di  cor,  di  ipirto  audace, 

T atto  callo , tutt’oflb  e tutto  nerbo. 

Di  polpe  afciutto,  e d’animo  vivace. 

Quadrato  ha  il  corpo, e fovra  i fianchi  ftretto 
Gli  homeri  larghi,  e fpatiofo  il  petto, 

' r 

j gl.  Stupir  le  turbe  intorno,  a cui  non  era 
Contala  fama  delcampion  gagliardo,^ 

Quando  infpcrato’,  e folo  ufcirdifchiera 
L’hebber  veduto,  e’n  lui  filato  il  guardo. 

Mà  tra  color,  c’havean  notitia  intera 
Di  quel  valor,  che  non  fu  mai  codardo, 

, Meraviglia  non  nacque,  e lor  non  nove 
L'ufatc  n’attendcan  prodezze  e prove. 

Del  pari  ignuda,  e ftimulata  c punta  - * 

Da  fprone  egual,  la  fiera  coppia.arriva, 

E poiché  già  concefio  a prima  giunta 
Libero  adamboil  campo  è da  la  Diva, 
Poic’han  la  pelle  immorbidita  Se  unta 
Col  llcor  verde  de  la  molle  oliva.' 

Chinanfi  aterra,  e con  furore  e rabbia 

Fregan  le  mani  insù  la  Ceca  iabbi  x 

i - r..  Qyan-' 
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1^4.  Quando  d’arida  polve  ambo  pres’harvno 
Q;ianto  lor  balla  ad  Inafprar  le  palme, 

Non  così  collo  ad  abbracciar  li  vanno 
Qu  elle  due  lenza  pari  increpid’alme. 

Mà  de’colpi,  ch’ai  moto  accinti  Hanno, 

Ferme  nel  faol  le  ben  librate  lalme  , 

Da  capo  a piè  da  qiieftvi,  e da  quel  canto 
T rattengi)n  gli  occhi  a milurarli  alquanto. 

i6;.  Ufaclarcunl’ìndiiHria  ,adopra  ogni  arte  ^ 
Pei;  h iver  ne  la  luce  anco  vantaggio, 

E (ctglic  il  hto,  e’n  guifa  il  Sol  comparte. 

Che  gli  occhi  offenda  a ruvevlario  il  raggio» 
Cercando  pur  di  collocarli  in  parte, 

Dove  non  n’habbia  la  lua  villa  oltraggio, 

E’n  si  f tra  poflurail  lume  piglia. 

Che  gli  Sedale  ipalle,  c non  le  ciglia. 

166.  Volge Mcmbrvinio  al  fuo  nemico  il  vifo,  . f 
Tien  curvo  II  colio,  c tien  le  gambe  aperte, 
E’ntanto  ad  avinchiarlo  a l’improvilo , 
Larghe  le  braccia,  & inarcate,  & erte. 
Corimbo  In  sè  raccolto , e’n  sù  l’a'/ifo 

Le  man,  gli  occhil  , e la  faccia  a lui  converte 
E indietro  col  piè,  col  ^ apo  avante 
Tenta  ha  ver  ne  laprefail  prima  illante. 

167.  Lauciarfi  ambo  in  un  tratto  , & inveititi 
S’aviticchiar  con  noderolì  groppi  i 

Nè  polpo  anuovator  tra’falli  liti 
Tele  mai  nodi  sì  tenaci  e doppi, 

Come  fur  quei , che  di  lor  membra  orditi. 
Tentando  infidie,  e tra verfando  intoppi, 
Strìnfeli  infiemc  in  cento  modi  ellrani 
Con  le  braccia,  co’piedi,  c con  le  mani. 

Preaùer 
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168.  Prcoicr  petto  con  petto  ambo  vcdreftl, 

E ftinco  à ftinco,  e fronte  a fronte  apporfi. 
Ambo  a prova  affèttarfi  agili  e prefti 
Sotto  ì lombi,  sù  ì colli , e dietro  a i dorG. 
Stan  così  buono  fratio  e quegli  e quefti> 

Pur  difbrigati  alnn vengono  a feiorG, 

E con  gran  giri  intorniando  il  loco 

Van  quinci  c quindi, e fan  più  largo  il  gioco . 

169.  Torna  da  c^o  ad  affirontarfi,  e ì petti 
Con^iungc  ìnKeme  la  robufta  coppia, 

E sì  forte  gli  ticn  ferrati  e ftrecti , 

Ch’afferma ognù  che  già  vico  meno.efcoppia 
Poi  fon  pur  a lafciarG  alfin  collrctti, 

Indi  pur  l’un’e  l’altro  ancor  s’accoppia, 

E Tun’e  l’altro , mentre  hor  lafcia,  nor  pende» 
Scambievolmente  ognor  varia  vicende. 

170.  Come  in  rìvapalofrre,  òin  balza  alpina 
Quando  dal  fiiror  d’Euro  è combattuta» 

' Minaccia  antica  pianta  alta  ruina. 

Accenna  arbore  ecceUà  alta  caduta, 

Hor  la  cima  frondofa  a terra  inchina, 

Hor’in  al  to  dal  vento  è foftenuta, 

E’I  moto  altero  de  l'altere  fronti 
Fà  ftupire,c  cremare  i fiumi,  e 1 monti. 

171.  Così  fanno  que’duo.  Sovente  vedi 
Mutar  fogge  d’affalto  hor  quello , hor  quefto. 
Il  minor  dal  maggior  talvolta  credi 

Già  foffocato,  & abbattuto,  e pedo. 

In  un  momento  poi  rifijrto  in  piedi 
Rincalza  l’altro,  & a ghernirlo  eprcfto. 

Hor  rcfpinge  il  nemico , hor  n’c  refpìnto, 

Ne  fi  didingue  il  vincitor  dal  vinco. 

SÙ 
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172-  Su  le  dica  de’piè  Corimbo  In  alto 
Serge  talhor,  ma  non  gli  arriva  al  mento, 
Talhor  prende  a falcar,  ma  Tempre  in  falco 
Appo  bufto  sì  grande  è corto  e Unto, 

Non  però  (i  ritrahe  dal  fiero  allalco, 

Nedi  forzagli  cede,  è d’ardimento. 

Virtù  raccolta  è viè  più  force,  e languc 
Troppo  allargato  in  un  gran  corpo  il  fanguc 

*7  J-Membronlo  faldo  in  mezo  al  campo, e dritto 
guardia  in  atto,  e di  difefa  ftalfi , 

E cerca  ftancheggiar  l’emulo  invitto, 

Che  gli  va  intorno  con  veloci  palli. 

Ma  per  farglifi  egual  nel  gran  conflitto 
Couvien,  che’l  tergo  incurvi,  e che  s’abbalHv 
Penfa  dargli  di  piglio,  c l’altro fugge, 
fend’ei  {buffa,  e beftemmia, e freme,  e rugge» 

74-Qual’orbo,  à cui  zanzara  intorno  ò pecchia 
Vola  importuna  ad  infeftar  la  faccia, 

Et  hor  nel  nafo  il  punge,  hor  ne  l’orecchia, 

E più  ritorna,  quanc’ei  più  la  fcacclai 
Tal  quanto  più  fi  volge , & apparecchia 
Hor  quinci,  hoc  quindi  à ia  tenzon  le  braccia, 
Daldeftro  afialitor  menii  difende, 

E le  man  per  pigliarlo  indarno  flende, 

175.  Già  foao  cntrambo  affaticati  e fianchi, 

E di  molle  fudor  bagnati  e fparfi  , 

Già  confpefToalìtar  battono  i fianchi, 

E vanno  alquanto  al  travagliar  più  fcarfi. 

Ma  I più  grave  trafela,  e par  gli  manchi] 

La  lena  intutta,  c brama  homai  pofarfi 
Mofira  ogni  vena  il  corpo  enfiata,  c roda 
E piu  forte  anhelando , il  fiato  ingroffa. 
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V}6.  Pur  da  l’honorfofpinto,  indie  foftlen.fi,  j 

E gli  ufad  furori  in  sè  raccende} 

Mà  con  le  vaftità  de’membri  iminenfi  , 

Più  che  con  la  poflànza  ei  fi  difende. 

Il  Greco,  c’bà  più  vigorofii  (enfi. 

Più  trcfco  a Topra,  e più  vivace  intende. 

Et  ecco  già  que’ner vi  intanto  adocchia. 

Che  didietro  incurvar  fan  le  ginocchia* 

177.  E perche  laffb  il  vede  , e pien  d’attgofcla 
Con  laftra  gli  accenna  inver  la  fpalla. 

Minaccia  al  collo , e in  un  momento  pofcxa 
S’inchina,  mà  l’eftctto  al  penfier  falla,  ^ ’’ 

Che  la  man  troppo  breve  a l’ampia  co£cia> 
Inhumidità  dal  licor  di  Palla, 

Non  potendo  fermar  la  palma  in  cflai 
Lubrica  a fdrucciolar  vicnda  fe  ftefia.  ► 

,178.  Il  fuperbo  diScithia,  ancorché  rotto  - 

Da  laftanchezza,allhor  punto  nontaria# 

I viftofi  da  lui  sì  malcondotto, 
i Par  che  di  {lizza,  c difpetto  n’arda. 

Sovra  andar  gli  lafcia  ,c  quafifotto 

Sei  caccia  in  modo  conia  man  gagliarda, 

Ch’a  l’ombra  del  gran  feno,onde  il  foverchia 
Tutto  l’afconde,  c con  le  braccia  il  cerchia. 

179.  Cosi  chi  cerca  con  occulta  luiaa 
L‘oro  icpolcoin  fotcerraneo  fpeco. 

Se  lampe  fi  rompe,  e’n  giù  raìj^  » 

Sì  che  chiula  la  'uca,  ei  refti  cicco. 

Sotto  l’alta  pcrcoiVa  c repentina 
Tutti  gli  ordigni  tuoi  aè  cragge  fc^Oi 
E por)  fi. u'  >a  un  p..uro  a l’opra  al  diia> 

4 i’huoi :.ia  avaiiib,  vc  .1  !•>  vita. 
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183.  - Non  perde  il  cor  Corimbo  anzi  s’afFretta 
In  caricarlo,  e ripofar  noi  lalla  ; 

E per  ch’a  fàr’un  colpo  il  tempo  afpetta» 
Sotto  libraccio  nemico  il  capo  abbafla» 

E con  pivi  d'unalcollà,  e d’una  ftretta 
Gli  efee  a le  colle,  indi  a le  fpalle,  e palla. 

Di  qua,  di  là  con  Tana  e l’altra  mano 

Gli  annodai  fianchi , e tenta  alzarlo  invano. 

i8r.  Più  volte  a delira  manca  il  fìer  Gigante  . 
Spinge  e refpinge,  é con  gran  forza  ì tira, 
Mà  non  mcn  làido  il  trova , e men  collante, 
Che  grolla  quercia  a Zefiro,  che  fpira. 

. De  le  gran  gambe  ognor,  de  le  gran  piante 
Si  ben  fondate  tien,  mentr’ci  l’aggira,  , 
Lecolonne,elebaliinsii  barene, 

Che  la  propria  gravezza  in  piedi  il  tiene. 

i8i.  Pur’alfin  tutto  a la  vittoria  intefo,  ■ 
Ratto  da  fàccia  a faccia  a lui  s’ aventa, 

Indi  quantunque  incolcrabil  pefo,  ” 

Sol  levandol  da  terra,  alto  il  loftenta. 
Quando  coli  ne  l’aria  ei  rhàfofpefo, 

N ')n  allarga  i legami,  e non  gli  allenta , , i, 
Mà  con  tutto  il  vigor  de  la  perfona  . , 

Là  do  ve  pende  più,  più  s’abijandona. 


l8j.  Sovra  l’olio  del  petto  alto  levato  * 
Calcollo  si,  chc’l  rcfpirar  gli  colle, 
Qtianto  d’impeto  ha vca,  quanto  da  fiato 
Ne  le  mei»bra,e,ncl  Cor,  tutto  raccolfc 
E piegandolo  a forza  al  manco  lato. 

Lui  ila  le  Ipinfc,  c le  da  lui  ditciolfe, 
Onde  cadendo  alfiii,-  con  l’ampia  Lchlent 

Il  campion  ftampò  l’arena, 
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IS4.  Non  altrimenti  il  generofo  Alcide 
Quando  il  Libico  Anteo  pugnando  a^aUci 
Poi  che  de  la  cagion  chiaro  s’ avide , 

Ond’ei  più  volte  al  Tuo  valor  prevalfe, 

Trà  le  braccia  polfenti  & homicidc 
Stringendo,  fchern'i  l’arti  fue  felfe, 

E tanto  (patio  lo  foftenhe  e reffe, 

Che  violentiafttor  l’ahna  n cfprclTe.  > 

fS/.  Cadde  con  quelfragor , chesfuole  albaflo 
Cader, fmodo^ponde  argine,  ò ponte, 

£ parve  a punto  che  fcoUelo  il  fallo, 

V enilfé  quali  a dirupare  un  monte. 

'Tutti  a quella  r ulna,  a t^uel  fracallo 
Segno  moflrar  d’^ltaletitia  in  fronte , 

E con  grido,  eftapore  al  rifo  millo 
Favorire  applaudendo  ogn'un  fu  villo. 

lS6.  Mentre  intorno  rtdealaturba  pazza , 
Confondendo  a Tapplaufo  altobiìbigUo, 
fattoli  Citherea  venire  in  piazza 
Stranio  vafeL,  volfe  à Corimbo  il  ciglio. 
Tua  lia  quella  (gli  dilTe)  in  quella  tazza, 
Che’n  India  coaquiùò  lo  Dio  vcrmigUot 
Giove  bevea  nel  temolo  già,  che  pria 
Pi  Ganimede  a menlaH^e  il  Cervia, 

t 

137.  Lamza  hà  il  ventre  affai  capace  e gra 
E (come  vedi)  di  Criftall*  alpino. 

Sorge  vite  dal  fondo,  e da  le  bande 
Le  Urpe  intorno,  e corona  al  vino. 

Son  di  fmeraldo  ì pampini,  che  fpande. 
L'une  fon  di  t/ijpatio,  e di  rubino , 
E'nguifatal,  fche  Parte  affembra  colò , 
tronco  inferiox  f& piede  al  vafo. 
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. In  mezo  al  vafo  ricco  c prcdolb 
- Sta  con  arce  mirabile  piantato 
U n ccfpo  intier  de  l’arbofcel  ramofo. 

Che  fù  già  da  Mcdufa  infanguinatoj 
‘ Onde  il  dolce  licor  d’an  frclco  ombrofo 

Sparge,  nè  men  ch’ai  labro,a  l’occhio  è grato, 

, ' E mel'ce  il  rollo  al  verde , c’nlieme  ferra 
Le  delitie  del  mare , e de  la  terra. 

[ 1S9.De  le  gemme,  c’hà  dcntro,il  prezzo  è il  mc- 
* Si  fottìi  l’artificio  è di  queft’opra,  [no, 
Perche  mentre  la  coppo  ha  voto  il  feno. 
Paiono  acerbi  i grappoli  di  fopra; 

Mà  quando  poi  comincia  ad  ell'er  pieno. 
Tanto,  che’l  vino  infin’a  l’orlo  il  copra. 
S’annegrifce  il  rigor  de  la  verdura.  ^ 

s E diventa  l’agrefto  vua  matura. 

190.  Così  dic’ella,  e glicl’confegna  e porge , 

E veduto  Membronio  a la  pianura, 

I Loqual  carco  di  polve  in  piè  riforge 

Viè  più  che  di  fuperbia,  e di  bravura. 

Perche  confufo  il  mira,  e ben  s’accorgcj 
Quanto  l’affligga  il  diiol  di  fua  fciagura. 

Non  vuol,  ch’alcunoin  sì feftofo  giorno 
Di  lei  fi  parca  con  mcfiitia,  c fcorno. 

1191.  Una  gran  fiafcaìndono  ottica  da  lei. 

Opra  ben  tcrfa  d’acero  tornito, 

Che  d’an  bel  chiaro  ofcuroinduo  carnei 
I Per  la  man  del  gran  Guido  è colorito. 

' In  una  parte  dc’cclcfti  Dei 

I Dipi nco  è il  lauto  c fplendido  convito» 

Nc  l’altra  un  vendemmia  badi  Baccanti, 

I Di  felvaggi  Silente  CoribahtL 

Vtl.  li.  Sò  Sovra-i 
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laz.  Sovraguinge  Crlndoro,  ilqual  fi  lagna 
Del  torto  ingiufto,  e moftra  interno  affanno, 
Dicendo,  che  da  lui  ne  la  campagna 
Fù  per  fraude  abbattuto, e per  inganno. 
Graffiali  il  volto,  e di  bel  pianto  il  bagna, 

E vendica  nel  crin  l’ingiuria  e l danno , 

Et  accrefcono  grana  a la  beltate 

Le  chiome  polveroPe , e lacerate. , 

joj.  Ride  Ciprigna,  e col  bel  vel  rottile 

Gli  afciugadi  tua  man  gli  occhi  piangenti. 
Poi  d’alabaftro  candido,  e gentile 
Fa  due  portar  ben  grandi  urne  lucenti, . 

Già  di  ceneri  Caere  antiche  pile, 

Hor  tutte  piene  d’odorati  unguenti. 
Queftllicori  pretioCiefini 
Servanti  (dille)  a far  più  molli  i crini. 

jp4.  Dopoleluttefacicofeeficre 
Labellicofa  i)ea  prende  per  mano, 

E la  vuol  (eco  giudice  a federe 
Sovra  il  gran  palco,  che  comanda  al  piano. 
Poi  fra  le  genti  armìgere  e guerriere 
Fa  per  l’Araldo  fuo  gridar  lontano. 

Che  chiunque  honor  brama  , in  campo  vada 
A tirar  d’armi , & a giocar  di  fpada. 

ipj.  Per  incitar,  per  allettar  conPefea 
Gli  animi  forti  a la  tenzon  novella, 

E perch’a  icori  arditi  ardir  s’accrefda. 

Un  dolce  premioa  conquiftar  gli  appelli 
Vergine  addita  lor  fiorita  e frclca 
Nata  in  Corintho,  c fra  le  belle  bella.) 

Bianca  vie  più  che  teucro  liguftro, 

£ compito  ha  di  poco  il  terzo  luffrQ* 
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156.  FOi  beici  canta  ai  fianchi  di  coloro, 

Che  deveano  armeggiar,  ftimulo  ardente. 

Ter  ch’ai  valor,  che  laague  alco  riftoro 
I traftullid’Amorrecan  fovente  . 

Torto  Brandio  comparve,  & Armldoro, 

L’un  detto  il  feritor,  l’altro  il  valente, 

Giuro  lo  fcarmigliaro,  Ormufto  il  fiero, 
Garinto  il  rollo,  e Moribello  il  nero. 

i^7-  Taurindoil  Mofco , il  Tartaro  Brifcrro, 
Argalto  il  Siro,  il  Perfian  Duarte, 

E Giramon,  che  sì  ben  gira  il  ferro, 

E Fulgimartc,  il  folgore  di  Marte 
Magabizzo,  e Spadocco,  un  ladro,un  fghcr ro 
Ambo  hor  rivolti  a più  lodevol’arte 
Belifardo  dal  guado,  Albindal  ponte 
Grotcierdelbofco,  ScOlivan  dal  monte. 

1^8.  Mentre  fon  quelli  in  gara.  Scaltri  Hcroi, 
Di  cui  la  Mufa  mia  l’opre  non  narra, 
Hefperio  I (pano, di  cui  prima,  ò poi 
Huom  più  audace  nonfù,  prende  , la  fmarra 
E precorrendo  i concorrenti  Tuoi , 

Cacciafi  il  primo  entro  la  chiufa  Ibarra, 

Indi  la  man  toccando  a la  donzcVla, 

Con  un  forrifo  alcier  così  favella. 

199.  Farà  meco  pugnando  hoggi  cortei 

D’altra  guerra  miglior  campo  il  mio  letto.  ' 
Non  fpetti  alcun  de  la  beltà  di  lei 
Fin  c’havrò  quella  in  man,  prender  diletto. 
Chiunque  opporfi  ardifee  a i detti  miei, 

V enga,  e’I  vieti,  fe  può  , ch’io  qui  l’afpetto. 
Gli  odi  più  dolci  fon  dopo  i fudari , 

Pria  convicn  trattar  l’armi,  e poi  gli  amori. 

jBb  z Bardo 
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100.  Bardo  il  Tofcano  allhora  oltre  s’avanza, 
Sdi;gnoro,  clic  coftui  tanto  prefiimai 

E dice.  Nel  parlar  tanta  arroganza 
Làdov’c  chi  più  vai  non  licoftuma. 

Se  follcgiìo  non  hai  d’altra fperanza , 

Giaceiai  fcompagnaco  in  fredda  piuma. 

Il  guadagno  non  và  fenza  il  periglio  , 

E'I  ver  piacer  de  la  fatica  è figlio. 

101.  E tuchi  fei?  (replica  l’altro)  e donde 
11  primo  a cercar  brighe  efei  fra  tanti? 

Spelfo  quand’altri  per  rìmer  s’afconde,  " 
Chi  di  tutele  flpeggior  fitragge  avanci. 

Son  chi  mi  fono , e qual  mi  fia  (rifponde^ 

Son  più  di  te  che  si  ci  ftlmi  e vanti, 

E di  qualunque  al  pardi  te  s’apprezza. 
Degno  di  poll'eder  quella  bellezza. 

loi.  Havea  per  cominciar  depoftoii  manto. 
Ma  trovò,  che  già  prefo  era  l’arringo, 

E che  l’havca  già  prevenuto  intanto, 

E venia  contr’Helpcrio  , Ugo  il  Fiammingo. 
Per  attenderne  il  fin  fitraheda  canto, 

E vede  quello , c quel  cauto  e guardingo 
Moverfi  a tempo , e’a  vaga  pugna  e uov^ 
Vicendevoli  induftrie  ufar’a  prova. 

Hor  s’inchinano  al  fuol  curvati  e balli 
Hor  in  mcn  d’un  balcn  levanfi  in  alto, 

Hor  f inno  innanzi, hor  tranno  in  dietro  i palli 
Hor  fon  rapidi  al  giro,  hor  deliri  al  falco. 
Trattienfi  alquanto  II  Bclga,c’n  guardia  Halli 
Alfins’arrifcnia  a più  vicino  afl’afco. 

Fà  pur  l'iftellb  il  baldanzofo  Ibero , 
MàvolgeinfiinU’acco  altro  penficro. 
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DI  fìringcVfi  con  lui  (ì  riconfiglia, 

E non  pone  a reffetto  altra  dimora.  ' 

De 'la  (pad  a nemica  il  debil  piglia,  -• 

Sì  chela  sforza  a fcaricar<li  fora. 

Poi  con  la  fua  l’avinchia,  e l’attortiglia, 

Vifta  al  difegno  fuo  commoda  l’hora. 

In  qual  modo  io  non  sò , sò,  che  lontano 
Gliela  fà  fvel  ta  alfìn  ballar  di  mano. 

ao^.  Ride,  Se  inerme  illafcia , & indifeià 
L’altier,  che’n  fuo  valor  troppo  fifida  , 

Et  a fchernir  più  ch’a  fchermire  intefo, 

V olgefi  a Bardo,  e lo  minaccia  e grida. 

Colui  corre  a Tappelloic  d’ira  accefo 
Vaitene  ad  affrontar  chi  lo  disfida. 

Lo  qual  contro  li  vien  per  fargli  il  trattò» 
Che  dianzi  a l'altro  aftutamente  ha  fatto. 

xo6.  Ma  qual  d’Hetruria,che’l  fuo  gioco intéde, 
Svia  con  la  palma  il  ferro,  e lo  ramna. 

Con  la  mancala  delira  indi  gli  prende, 

£ la  guardia  gii  afferra,  e gl’incatena , 

E mentre  in  guifa  il  tien , che  non  l’offende, 
Paffandogli  col  piè  dietro  la  fchiena,- 
Di  piatto  ancor,  quali  a fanciul  con  vèrg^ 

Al  fuperbo  Spagnuol  batte  le  terga. 

zo/.  Non  ripofa  egli  già,  poi  c’hàdel  Tago 
L’altero  Idalgo  humiliato  e vinto, 

Che  di  nova  fatica  è ben  prefago, 

Vifto  Olbrandol’Infubre  a pugna  accinto, 
Che’l  capo  hà  di  gran  piume  ornato  e vago, 

£ di  banda  purpurea  il  petto  cinto. 

Largo  fa  quelli  il  gioco,  e c on  bravura  • 
Leggiadrada  veder  più  che  fecura. 

Bff  s:  Con 
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,xo8.  Con  empie  rote  intorno  a lui  paflTeggia, 
E’I  taglio  adepra  a dritto,  & a traverfo. 
Senza4ntervallo  alcun  Tempre  colpég^a, 

£ tien  nel  colpeggiar  modo  diverlo.  ' 
L’altro  ftà  ben  coverto,  e fempore^ia 
Col  ferro  al  ferro  di  lóntan  converlo, 

Alfin  quando  a mifura  efler  s’accorge, 

Il  tempo  accoglie  , e’ncontr’a  lui  lì  porge. 

109.  Saggio  è chi  coglle  a tempo  il  tempo  lieve 
Che  lieve  più  che  ftràl  vola,  è che  vento, 

'Et  è picciolo  inftancc  ottimo  breve, 

E quafiindivilibile  momento. 

Ma  fe’n  ogni  altro  affare  efler  non  deve 
Altri  a pigliarlo  neghittofoe  lento, 

Più  non  la  fcherma  e neceflàr  io  aflai. 

Che  fe’l  lafci  fuggir,  non  torna  mai. 

xio.  Tofto  ch’a-fenno  fuo  gli  apre  la  porta 
-Colui,  che  di  ferir  Paure  ftvanta,  « 

Più  non  indugia  il  Thofco , e non  fopporta, 
Mà  la ftpccata  fubitò  gli  pianta» 

E con  ìmpeto  tal  la  punta  porta, 

E fi  lancia  ver  lui  con  furia  tanta , 

Ch*a  cader  quafi  indietro  eil’hà  coftrctto, 

E la  fpada  gli  rompe  in  mezo  appetto. 

in.  Applaudon^utti  allhor  ,ma  quando  Bardo 
Già  lael  pugno  la  palma  haver  fi  ftima. 

Di  lui  fi  duol  lo  fchermidor  Lombardo , 

£ ceder  non  gli  vuol  la  fpoglia  opima, 

Anzi  perfido  il  chiama,  & infingardo , 

Con  dir,  che  ratto  il  brando  havea  già  prima 
Ne  Taflalto  d’Hefperio,  e fi  querela. 

Ch’egli  per  fraudc  il  vinfe,  e per  cautela. 
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aii.  La  fanciulla  per  man  Bardo  tenendo, 

Vuol  pur,  che  come  Tua,  gli  conceda. 

L’altro  per  l’altra  ancor  la  vien  trahendo, 
Ciafcun  brama  per  fe  la  nobil  preda. 

Mà  le  due  ! jee  gli  acquetano,  imponendo, 
Ch’ancor  da  capo  à tenzonar  fi  rieda. 

Et  accioche’i  gludicio  alfin  non  erri, 
Fanvifitar  con  diligenza  i farri. 

iij.  Per  moftrar  meglio  il  ver,  la  pugnaaccctta 
Il  Gucrricr  d’Arno,  ancorché  d’ira avampi. 

Et  ecco  il  ferro  allhor  con  tanta  freta 
Tòma  il  Bravo  a rotar,  ch’eccedei  lampi. 

Mà  giade  l’altro’  il  Ciel  fà  la  vendetta, , 

E 1 cafo  vuol,  che  l’averfario  inciampi, 

Ch’un  non  so  che  gli  s’actraverfa  al  pa(fo, 

E’I  piè  gli  manca,  e fdruccìolain  un  fallo. 

114-  Con  la  chiave  del  piè  guafta  c fcoramclfe  ^ 
Ri  forge  Olbrando  da  le  molli  arene, 

Dolente  sì,  che’n  mezo  al’iraiftefla 
Al  nobil  vincitor  pietà  ne  viene  , 

Loqual  cortefemente  a lui  s’ appi^fl^» 

A levarli  l’aita,  e lo  foftiene,  i 

Et  obliando  le  difeordie,  e l’onte,  t 

Gli  forbifee  le  vefti,  e’ibacia  inlroncc- 

*15.  La  giovane  tra  lor  ^ià  litigata 
Reftò  pur  finalmente  m fuo  potere,  ^ 

E l’ altroché  pur  dianzi  havea  Bracciata, 

La  traverfa  vermiglia  in  sù’l  cadere , 

Un’altra  n’ebbe  intorno  intorno  orlata 
Di  merletti  di  perle  a tré  filiere,^ 

Et  havea  di  grottefehe,  e di  fogliami 
(Lavordinobil’agoj  ampi  riccamL 

J3  ^ 4 Pi» 
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XI6.  Più  che  propria  virtàjdeftin feconda 
Diè  quella  palma  (ei  dilfe)  al  mio  rivale.  ' 
Colui,  che  n'erge  in  alto,  e fpinge  al  fondo, 

. Donafpefloglihonoriachi  menvale. 

E i'altoallhor  : Piu  dee  prcgiarfi  al  mondo 
Favor  divin  d’ogni  valor  mortale. 

Se  le  ftelle  mi  fer  sì  fortunato  . 

Dunque  il  Cicl  m’^ama,  eneringratio  il  fato. 

tiy.  Vener  qui  s’Interpofè,  e fciolfe  il  nodo. 
Con  undolceforrifoalàfavella  ; 

. Vincafi  pure  in  qual  fi  voglia  modo , 

Che  la  vittoria  al  fin  fu  fempre  bella. 

Tronco  il  filo  a la  lite,  e fido  il  chiodo 
Al  decreto  immortai  la  i;ea  più  bella, 

Fc  dopo  quelli  i duo  primicr  campioni 
Contenti  anco  rellar  con  altri  doni. 

ai£-  Ponfipofeia  a mirar  Marcio , e Guerrinc^ 

’ L’un  de  quali  è Guafebu,  l’altre  Normano, 
L’un’e  l'altro  iracondo,  e repentino. 

Che  tolerar,  cnedellreggiar  non  fanno. 

Elee  pria  l’Aquitano,  indi  vicino 
Fattoli  a l’altro,  ove  le  Im arre  Hanno, 

Perche  vinto  d’orgoglio  effer  non  folFrc, 

De  duo  ftili  d’acciar  lafcclta  gli  offre, 

119.  Eran  le  fmarre  ben  temprate  e dure, 
Qiiantunque  oltre  il  de  ver  lunghe  , c IbttllL 
Guerrln  forride  ed''-^*  Altre armrturc 
Sicoiivengon,  che  quelle  a cor  virili. 

Pa;m  l ’.i  I fcherzar  da  pargoletti , ò pure 
Un  pugnar  da  gueri  ier  codardi , e vili. 

A dira  il  ver,  meglio  amerei  provarmi 
Con  la  Ipada  di  fil,  chc.conqucll’armi. 

" A chi 
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Ito,  A chi  pace  non  vuol,  guerra  non  manca 
_ (^Marcio  rilpondc)  in  c„nipoecco  mi  vedi. 
Vogtimi,  ò con  la  nera,  ò con  la  bianca. 
Promto  Tempre  m’havrai.c^ual  più  mi  chiedi 
Non  vuol  Ciprigna,  che  la  coppia  franca, 
Che  già  nova  dishda  ha  meda  in  piedi. 

La  fefta  Tua  sì  dilettoTa  e lieta, 

Macchi  di  Tanguc,  e glieTcontendec  vieta. 

XII.  Gr-ida  Guerrino  , almcn  fa.  che  fien  tolti 
Da  le  ponte  de’ferrii  duobettoni, 

Nc  Tien  da’colpi  eccettuati  volti, 

Mantenga  poi  ciaTcun  le  Tue  ragioni. 

Non  creder  ch’io  miglior  novella  aTcolti 
Ne  mcn  brami  di  te  quel  che  proponi. 
Replica  Marcio,  e freme  iracamente. 

Onde  V#ner  coftretta,alfin  confentc. 

XII.  Non  molto  in  lungo  andò  tra  loro  il  gioco 
Nò  l’un  de  l’altro  hebbe  lamanmenprelìa. 

Si  ferrar  tofto  Infieme  i cor  di  foco, 

E la  mira  pigi  laro  ambo  ala  teda. 

Onde  l’afl'alco  loriche  durò  poco. 

Si  terminò  con  attion  fu  nella, 

E pallaio,  e fquarciaco  aTimprovlTo 
L’un  con  l’occhio  reftò, l’altro  col  viTo, 

X13.  Poi  c’hà  la  Dea  non  fenza  doglia  accriSsu 
Vlfto  il  tragico  fin  deUbatcaglia, 

In  rifanargli  con  qualch’ucil  herba 
Prega  Apmlo  à moftrar  quant’egli  vaglia. 
Poi  dona  à Marcio  d’agata  Tuperba 
Da  portar  nel  cappe! , ricca  medaglia.  ^ 

Et  a Guerrin  d’una  fattura  eftrana 
Per  ornarfene  il  petto  aurea  collanai 

S Sorga 
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/xiA’  Sorge  Altamondo,  un’Aleman  menabruto, 

/ Di  fupci  bia,  e di  vin  filmante,  e caldo, 

E non  attenda  che  col  fuono  arguto 
L’inviti  in  campo  a duellar  l’Araldo. 

. Cariche  il  Greco  è contro  lui  venuto,' 

D'ofl'a  minor,  ma  ben  robufto  e falde, 

Huom  dì  corpo,  dì  piè,  di  mano  attivo. 

Di  fpirto  pronto,  e di  coraggio  vivo. 

Vaflene  il  Greco  fenza  far  parole 

' Per  dargli  il  primo  allhor’allhor  dì  pigli®. 
Appettar,  che  fi  fcaldi  egli  non  vele,  ^ 

N c filma  il  dargli  tempo  util  configlio, 

Che  la  ruina  di  si  greve  mole 

Teme,  e’I  reftarne  opprefl'o  è gran  periglio. 

Onde  nel  ripararli  c nel  colpire 

De  riaduftria  fi  ferve,  e de  l arditc. 

%t6.  -Ne le  file  guardie  ha  difvantaggìo  grande, 
E d’huopo  è ben,  ch’anch’egli  il  lenno  adopre 
Gh’ad  ogni  moto,  che  le  braccia fpande. 

De  rampo  corpo  una  gran  parte  Icopre* 

Ma’l  picciolo davante,  e da  leiiande 
facilmente  fi  ferra,  e fi  ricopre , 

E può  meglio  cangiar  fico,  e poftura, 

Non  havendo  à guardar  tanta  fiatar  a . 

o^,7.Mentre  i colpi  il  Germano  adombra  e finge 
Con  molti  tempi , e’I  tempo  indarno  fpende. 
L’ultima  parte  del  fuo  forte  ci  fpinge  . 

Si  che  nel  mezoil  debile  gli  prende, 
eli  guadagna  La  fpada,  indi  n firinge 
Seco,  & adc'flo  gli  fi  fcaglia  c ftende, 

Nè  potcndol  ferir  dì  piede  fermoi 
Con  fiigace  trapaflo  ufir  altro  fichermo.. 

Sù 
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Ili.  Sù  per  la  fpada,  che  Cariclio  hàftefa, 
Quegli  allhor  trahedi  punta  inver  lafaceia» 
Ma  queftl  anch’ei  di  punta  a fargli  offela 
Sotto  il  braccio  fuo  deliro  il  ferro  caccia, 

E per  non  s’arrifchiar  fecoa  la  prefa. 

Che  sà,  c’hà  maggior  forze, c miglior  braccia 
Senz’altro  indugio  in  un  medefmo  inllante 
La  ferifee  nel  fianco,  e pafla  avante. 

119.  Per  dargli  intefta,  con  un^tratto  accorto 
DI  riverfo  al  cavar  tira  Altamondoj 
Mà  l’altro  allhor,  che  fi  ritrova  al  corto. 
Mentre  la  fpada  fi  rivolge  in  tondo. 

Subito  che  del  ferro  il  giro  ha  feorto 
Sù’l  primo  quarto,  il  batte  col  fecondo. 

La  mifura  gli  rompe,  e con  tré  palli 

Cautamente  veloce,  indietro fafiì.  ' 

*30.  E perche  vede,  che’l  nemico  a molta 
Poflanza  accoppia  ancor  fcaltrito  ingegno, 

E fe  fotto  gli  và  fol’una  volta, 

Non  havrà  quella  furia  alcun  ritegno, 

Fà  cò  n la  mente  in  sé  tutta  raccolta 
Ricorrendo  al’aftutie,  altro  dìflegno. 

Et  ufa  ogni  arte,  accioche  vinta  fia 
Da  la  fagacità  la  gagliardia. 

131.  Torna,  e di  novo  ancor  gli  s’avlcioa 
Fingendo  di  tentar  nove  palfate, 

. Pofeia  con  gran  preftezza  il-  capo  inchina 
Tra  le  cofe  di  lui,  che  l’hà  (barrate, 

E in  aria  con  altilfima  ruina 
Dopò’l  tergo  fel  gittaa  gambe  alzate. 

Si  che  de  le  granmembra  il  vado  pelo 
■ Riman,  quaiu’egli  è lungo,  a terta  llefo. 

6 .Venere 
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, *■31.  Venere  una  cintura  allhor  gli  dona 
C’  hà  di  fottìi  riccamo  i guernimenti, 

E fon  d’oro  le  brocche,  ond’a  la  zona. 

* S’affibìan  col  tirante  i perpendenti. 
E’iTedefco,  ch’ai  fuol  con  ia  perfonaT* 
Brutta  di  polve  fparge  alti  lamenti. 

Guadagna  anch’ei,  ben  turbato,  e trifto> 
Contro  l’ebrezza  an’Indico  amethifto. 

133.  Ma  già  Cencio,  e Camillo-il  vulgo  a(pett2^ 
Ogni  voce  nel  circe  homai  gli  chiama. 
Tantaè  l’opiniondi  lor  concetta. 

Chc’l  popol  tutto  il  paragon  ne  brama. 
Coppia  quella  di  madri  era  perfetta, 

Emuli  d’alta  dima,  e di  gran  fama, 
Ch’ebbcrper  mille  palme  infra  i migliori 
Ne  le  fcole  latine  i primi  honori. 

*34.  Nacquero  in  riva  al Tebro,  ambo  Romani. 
Ma  da’nativi  lor  patri  foggiorni 
Per  defio  di  veder  paefi  Urani, 

Capitati eran  quid! pochi  giorni. 

Già  dì  fpada,  e pugnale  arman  le  mani, 
D’habito  lieve,  e rafl'ettato  adorni, 

E fuccinta  hanno  a’ftudip  in  sù’l  farfett» 
Spoglia  di  bianco  Uno  iiuorno  al  petto- 

*35.  Etaccioche  de*colpiUTegnorcfti  • 

Ne  la  candida  tela,  e vi  s’imprima, 

Da  l’un  canto,  e da  l'altro  c quegli  e quelli 
Tinti  han  di  nero  ì ferri  in  su  la  cima. 

Non  fono  ad  affrettarfi  ancor  si  predi, 

E non  fi  llringon  fubìto  ala  prima,  ^ 

Mà  fanno  intenti  ad  ogni  moto , a cenno». 
Moderator  de  l’ardimento  il  fé nno. 

Tenia 
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Tenta  ciafcun  con  ingegnofe  prove 
Farfial  proprio  vantaggio  adito  e ftrada. 
Concorde  al  corpo  il  piè,  concorde  rnove 
L’occhio  a la  mano,  & ala  man  là  fpada.  - 
Hdr  mìnacciain  un  loco  e fa  eh’ altrove 
In  afpettata  la  percofla  cada. 

Hor  rifoluto  l’un  l’altro  incontrando,  . 
Sottentra  infieme,  efi  fottraggeal  brandoì 

zp.  Iiiambolaragions’agguagliaa  l’Ira, 

L’un’e  l’altro  è del  pari  agile,  e forte.  • r 
Quegli  talhor’accenna , e tal  hor  tira 
Colpi  furtivi  con  infidie  accortej 
Quelli  girando,  al  ferro  hoftili  che  gira , 
Oppon  guardie  fagaci,  aftute  porte . 

Se  l’un  con  leggiadria  chiama  fingendo^, 
L’altro  con  maeftria  para  ferendo. 

2:38.  CàmIIlo,  ove  il  paffagglo  aperto  vedef 
Spinge  là  fpada  per  entrare  veloce. 

Ripara  hor  quella,  dice,  e batte,  e fiede  J 
Col  piè  la  terra,  e l’aria  con  la  voce. 

Ma  Cencio  con  la  fua  non  gliel’conccdc,. 
L’urta  insè’l  forte,  e la  ribatte  in  crocei: 
Sovra  l’elfa  la  ferma,  e da  l’impaccio 
Ritrahc  fubitq  poi  libero  il  braccio.  — 

23^.  In  un  tempo  medclmo  U ferro  abbalTàì  | 
Dritto  al  celiato  inver  la  manca  parte, 

E mentreimpetuofoandar  lì  lalTa,  i 
Grida  ; Cosi  s’inganna  arte  con  arte»-' 

L’altro  il  periglio  del  furor  che  pafla,  - ■ *. 
Schiva  col  fianco  e traggeli  indifpartc; 

Et  ambo  i ferri  mentr’un  poggia,  un  calà^- 
Scorrono  in  Vanj  sù’l.tergo  ,.e  lotto  l’»la. 
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240.  Non  molto  ftan , ch’eflendo  entrambe  ia 
Di  tornar  a le  prefe,  & a le  ftrette  [puma 
Tirai!  di  punta  in  un  medefmo  punto 

Sì  ratti,  che  del  Cicl  fembran  ractte;] 

E’n  quella  parte  ove  l’un  coglie  apunto'. 
L’altro  nè  più  nè  men  la  fpada  mette. 

A colpir  quello  e quel  và  sùle  eofee. 

Si  che  vantaggio  in  lor  non  lì  conofee, 

241.  La  rattacca  Camillo,  e lì  prefenta 
Col  piè  deliro  davante  ardito  c franco, 

E’n  palio  naturai  vi  fi  follenta 

Di  profilo  col  bullo,  e mollra  il  fianco , 

E con  la  fpada,  che  per  dritto  aveuta, 

Stende  il  braccio  migliore,  8c  alza  il  manco. 
Ripara  un  coi  pugnai  la  tellainalto, 

£ l’altro  il  colpo  dai  nemico  afialto. 

‘ 241.  Cencio  incontro  gli-và',  nè  fi  fcoiripone. 
Ma  col  finillro  piede  oltre  s’avanza. 

Nel  dritto  del  diametro  fi  pone , 

Sì  ch’ai  circol  pervien  de  la  dillanza, 

£ de  la  manca  fpalla  il  punto  oppone 
Verfo  ia  linea  bollii  poi  fa  mutanza, 

' £ dal  confin,  che  dianzi  s’hà  preferitto  , 

Di  moto  traverfal  move  il  piè  dritto. 

±43, ‘ Efee  dal  primo  Circolo,  e và  ratto  • 
Nellècondo  de  quattro  a cangiar  pollo, 

£ rimofib  quel  punto,  annulk  a un  tratto 
De  la  linea  nemica  il  fegno  oppollo, 

E con  moto  minor  di  quel  c’ha  fatto 
Colui,  che  di  ferirlo  era  difpollo,  : 

f.  dei  luttocontrario  a l’altrui  mot<y, 
f àchc,fc  vuol  ferir,  à voto. 


CANTO  VENTESIMO.-  5^ 

144, QuegU  allhor  piede  a piede  infieme  aggiuta 
S’apre  ia  paflb  di  forza,  e viengliadollo, 

£ la  fioccata  feguica  e la  punta 

Porta  a quel  fegno  pur,  cn’è  già  rimoflo, 

" E’n  lui,  ma  così  fcarfo,  il  ferro  appunta» 

■ Che  tocco  fi  può  dir  più  che  percofUo. 

11  colpo  c sì  leggier,  noce  si  poco. 

Che  timan  dubbio  a chi  rimirra  il  gioco. 

145.  Mà  l’altro  a un  tempo  da  la  parte  averla 
Contrapoftod’obliquo  a la  ferita. 

La  fpalla  delira  incontr’a  sè  converfa 
Gli,  ha  di  ferma  imbroccata  apie n colpita 
E col  pugnale  intanto  gli  attraverfa 
La  fpada  ch’ai  tornar  reùa  impedita, 

. Poi  h ritira , c con  la  fuadifleia 

Ponfi , e col  corpo  in  fcorcio  a la  difefa. 

246.  Qui  fè  cenno  a gli  Araldi , e non,  perniile, 
Che  r oflina  pugna  oltre  feguifle , 

E la  coppia  magnanima  di  vife 
La  nemica  de  gU  odi,  e de  le  rifl'e} 

E fu  pari  la  gloria,  e fidecife. 

Che  di  par  la  mercè  fi  compartifTej 
E da  Ciprigna  in  premio  ,'c  da  la  Bellona 
Folgorina  hebbe  l’un,  l’altro  Bifeiona, 

147,  Erano  quefte  duefaraofe  fpade, 

(Enea  già  l’una,  e l’altra  usò  Camilla) 

Ambe  di  rara  e (ingoiar  boutade, 

E quel  la  e quella  fvincola,  e sfavilla , 

Si  dolce  è il  taglio,  e cosinetto  rade,,  ^ 
Ch’altri  prima  che’lfenta,  ilfangueflillà.' 
Hanno  ricche  guaine,  e le  lor  daghe  , 

Con  bei  manichi  d’or  pompofe  e vaghe. 

lutante 
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&48.  Intanto  il  Sol  s’inchina,  c fà  padagglo 
P’Hefperia  a vifitar  l’eftremo  lino, 

E ftanco  peregrin,  del  gran  viaggio 
Havendo  il  minor  circolo  fornico. 

Carta  è il  Ciel,l’6bra  inchioftro,c  péna  il  ragj>  ' 
' Onde  cancella  il  dì,  ch’à  già  compito,  [gio 

f É’I  fin  del  lungo  corfo  a lettre  vive 

I D’oro  celelle  in  Occidente  fcrive. 

\ 

! 249.  Sparito  il  Sole,  in  apparir  le  ftellc 

Voto  tutto  di  genti  il  campo  refta. 

I Chi  fotto  le  frondofe  e verdi  ombrelle 

I-  Vallene  ad  alloggiar  nelaforefta; 

Chi  del  Palagio  in  quefte  llanzcjc’n  cjuelle,  . 

E chi  de’borghi  in  quella  cafa,  e’n  quella» 
i Altri  giace  in  campagna , e’I  giorno  attende 

Tra  pergolati,  e padiglioni,  e tende. . 


Mà  già  trahea  del  Gange  i biondi  crinL 
'*  Lafeiando  Apollo  i fuoi  dorati  alberghi,. 

1 E ratto  fuor  de  gl’indici  confini 

A i volanti  corlìer  sferzava  i terghi, 

1 Per  ve  nirfi  a fpecchlar  ne’ferri  finì 

I De  ali  elmi  terfi,  c de’lucenti  alberghi,, 

Onde  fembrava  al  mattutino  lampo 
! T uctodì  Soli  feminaco  il  campo. 

f 

I 

451.  Quando  l’ufata  tromba  ecco  s’afcoltav 
Ch’ai  gran  bagordo  appellai  Cavalieri, 

Già  s’è  la  turba  al  novo  fupn  raccolta 
Già  fi  vergon  paflàr  paggi,  e feudieri, 

E trar  cavalli  a mano,  e gir’in  volta 
Con  livree,  con  infegne,  e con  cimieri,  ’ 

E portar  quinci  e quindi  armi,  &.antennci- 
Bandiere,  c bande,  e pcnnocelii,  e penne, 

’ Mentre 
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Zft.  Mentre  che  del  paefé,  c di  ventura 
Molta  cavalleria  concorre  al  gioco, 

Sì  che  de  la  larghifllma  pianura 
Son  già  pieni  i cantoni  a poco  a poco. 

De  la  Quintana  efperti  fabri  lian  cura, 

E di  piantarla  in  opportuno  locoj 
E proprio  in  sàia  Ibarra  appo  la  lizza 
N el  mezo  de  la  tela  ella  fi  drizza. 

15  j.  Stà^ coverto  di  ferro  un’huom  di  legno 
Con  Itì  feudo  in  bracciato,  e Uelmo  chiufo, 
Ch’efpofto ai  Colpi  altrui  beràglioc  fegnoy 
Termina  ilbuftoin  un  volubilml^ 

E s’affige  a la  bafe,eglì  èfoftegno 
Forato,  ceppo,  e ben  fondaco  ingiufo, 
Sovraxui,  quando  avien,  ch’altri  il  perca 
Agevolmente  fi  raggira  e rota. 

aj  4*  Tre  catene  hà  ladefl^  e quindi  avinco 
Di  tré  globi  di  piombo  il  pefo  pende, 

Siche  qualhorail  manco  braccio  è fpinto» 
L’altre  con  elle  fi  rivolge  e fiende. 

Pur  come  voglia,  a le  vendette  accinto , 
Caftigar  chi  fallifcc,  e chiPoffendci 
N'  sì  cauto  effer  può  , nè  girsi  fciolto. 

Che  sCi’l  tergo  II  guerrier  non  nefia  colto* 

ajj.  Unpilier  dì  diafpro  interra  fitto 
Sli  la  porta  à l’entrar  de  lo  ftcceato 
In  gran  lamina  d'or  regge  uno  fcritto 
A noce  di  rubìn  tutto  vergato. 

Qui  de  la  gioftra  il  generale  editto, 

Che  dianzi  a fuon  di  trombe  è publicato, 

C3i  quanto  in  e(Ta  adoperar  conviene 
Le  leggi  per  capitoli  contiene. 

Bella. 
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Bella  è la  villa  a meraviglia  e lieta, 

Varia  la  gente,  è l’habito  diverfo. 

Chi  fcopre  nel  veftir  gioia  fecreta, 

Chi  tacendo  fi  duol  d’ Amor  perfo. 

Chi  cifra  ha  d’or  sii  Tarmi  ,e  chi  di  feta. 

Altri  in  profa  alcun  breve  , e d’altri  in  vcrfo. 
Ciafcunó  ò nel  colore , ò ne  Timprefa 
A l’amata  bellezza  il  cor  pakfa. 

ip . Sidonio  in  campo  è il  primo  a comparire, 
Sidonio  dico,  il  genero  d’Argene, 

L’accorto  Amante,  il  cui  felice  ardire 
Meritàd’ottcner  l’amato  bene. 

Ma  mentre  tutto  intento  a ben  ferire 
Già  con  la  lancia  in  punto  oltre  ne  viene. 

Da  la  fua  Donna,  ch’è  sù’l  palco  allifa. 

Con  alcr’armi  è ferito,  e d’altra  guifa.  •• 

V 
r • 

158.  Quarteggiace  d’argento , armi  azurrinc 
Son  le  divilc  fue  pompofc  e belle* 

Di  zaffir  tcmpeftate,  e di  turchine, 

Fatte  a fembianza  d’onde,  edi procelle, 
Tràculcomparfe  fon  d’acque  marine , 

E di  brilli  cilefiri  alquante  ftelle, 

} Che  fanno  al  Sol,  fi  com’ai  lampi  il  flutto 

Balei^r,  tremolar  Tarncfe  tutto. 

La  loricaè  d’argento , adornae  ricca 
De  le  più  belle  pietre  di  Levante, 

Con  fibbie  d’or  fi  ferra,  e fi  conficca 
Con  chiodetti  pur  d’ oro,  e di  diamante 
Bandato  viend’unaeeruleaftricca , 

Con  bei  fiocchi  di  feta  in  giù  cafcantcir 
E del  color  medefmo  al  deliro  braccio 
Tien  di  biondi  capei  trecciato  un  laccio. 

Perche 
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4^0.  Perche  Dorifbeazurraufa  la vefte, 

- Verte  anch’egli  l’azurro>  e l’ufa,  e l’ama, 

E l’auree  fila  In  quel  cordon  conterte, 

Son  de  le  chiome  pur  de  la  fua  Dama.  > ' 
Con  piume  d’or  quel  fanciullin  celefte,' 

Quel  nudo  Arder  , ch’Amore  il  mondo  chla- 
Sovra  la  rota  di  Fortuna  artifo  [ma 

Porta  ne  l’elmo,  e ne  lo  feudo  incifo. 

zii.  Efce  per  forte  a tutti  gli  altri  avanti , * 

E’I  primo  loco  ad  occupar  fi  move. 

T rè  volte  correr  fol  lice  a’gioftranti 
Per  legge  de  la  Dea  figlia  di  Giove. 

Soriano  hà  un  corfier,  che  i primi  vanti 
Riportò  de  la  gioftra  in  cento  prove, 

E già  chiede  co’ringhi,  accinto  al corfo , 

Al  fuo  Signor  la  libertà  del  morfo. 


tòt.  E’baio,  e di  fattezze  affai  ben  fatte, 

Graffo  petto, ampia  groppa,  c largo  fianco, 
Speflo  col  piè  fonoroil  terren  batte , 

Hora  col  deftro  il  zappa,  bora  col  manco* 
Quali  notturno  Ciel  folco  di  latte. 

Gli  divide  la  fronte  un  fregio  bianco. 

Brune  hà  gambe  ginocchia  , e brune  chiome^.' 
Duo  piè  balzani,  e Balzanèllo  hà  nome.. 

z6f.  Di  pace  impatiente,  e di  dimora, 

Sente  l’odor  de  la  vicina  guerra 

Tende  l 'orecchie,  e {buffa  adhora  adhora. 

Le  nari  adhor’adhor  gonfia,  e diff erra. 

Tutto  fpumofo  il  ricco  fren  divora.  . . 
Drizza  il  collo,  erge  il  crin,  gratta  la  terra* 

£ torto  che  tré  volte  ode  la  tromba, 

Par  faff'o,  che  volando  efea  di  fromba . 
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164.  GII  faringe  i fianchi,  e Pana  e l’altra  coflac 
Con  ^11  ftimuli  d’or  punge, e ripunge, 

£ di  la  dove  a punto  il  colpo  appofla, 

V à per  dritto  a ferir  non  naolto  lungc. 

‘ Il  buon  deftrier,  ch’ai  termine  s’accofta. 

Para  in  tré  falti,  quando  al  fin  vi  giunge^ 

Al  mormorio  de  l’ottenuta  laude 
Con  la  teft’  alta,  e col  nitrico  applaudcr 

aé;.  ‘Trà’l  fcgno  ìnferior,  ch’è  ne  la  gola^ 

E’I  fecondo  dimezo  il  tronco  e fpezza, 

£ ben  che’l  pregio  è d’ana botta  fola, 

Vencr,  che  molto  II  fiio  fedele  apprezza. 

Col  dono  avantaggiaco  il  rlconfola 
D’un  fornimento  pien  d’alta  richezzaf 
Guernieion  da  deftrier  fuperba  e bella 
Con  teftiera, e groppiera,  e fafcia,e  fella. 

zip.  A luifuccede  un  Saracindi  Tarfo, 

Che  la  corazza,  e la  divi  fa  e nera, 

E diferpi  d’argento  il  campo  fparfo 
De  la  cotta,  che  l’arma  a la  leggiera. 

Con  l’afta  in  pugno,  è ne  l’agon  comparfo. 
Che  pur  di  negro  in  cima  hà  la  bandiera, 

S iVlfiniftro  galon  curva  la  ftorta, 

E’I  turcaffb  con  l’arco  al  tergo  porta. 

1^7.  Paflato  un  cor  d'acuto  ftrale  c crudo 
Ha  per  cimier  la  cappellina  bruna. 

Di  gran  foglie  d’acciarfafciaio  feudo, 

Scudo  a fembianza  di  non  piena  Luna, 

Copre  fenza  ba  celale  il  brado  ignudo, 

Nè  color  v ha,  nè  v’hàpittura  deuna, 

Fuor  due  righe  di  bianco,  c dice  i O morte, 
^L’anima  lènza  corpo),  ò miglior  forte. 

Havea. 
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2.68.  Haveapcr  la  Welliflìma  Adamanca, 

Figlia  del  Rè  a'Arabia  il  cor  ferico»_ 

Era  pelò  da  la  vczzoi'alnfatua 
Ogni  fervigio  Tuo  poco  gradito  i 
E ben  che  ìoflTc  in  lui  prodezza  quanta 
llluftrar  polla  altrui,  Ungula  fchernito 
Perche  mento  havea  rafo,  hirfuto  labro» 

Y ifo  pallido,  brun,  rugolb,  e fcabro. 

j.6^.  Tofto  riconofciuto  a la  coverta 
De  l’armi  fù,  com’huom  famofo  c chiara. 

Y’ eggeudol  poi  con  la  baviera  aperta  , 

Le  turbe  intorno  un  Ircto  grido  alzato. 

Ecco  Alabrun,chc*n  ogni  colpo  accerta, 
Alabrun  da  la  lancia,  il  campion  raro. 

Senza  dubio  egli  è dello.  Havrà  tra  poco 
Termin  la  fcfta,  e li  vedrà  bel  scioco.  ‘ 

2.70.  VicS  portato  coftui  da  un  Tuo  Stornello 
Rapido  SI,  chefe’n  campagna  il  vedi 
Formar  volte  e rivolte,  agile  augello, 

Mobil  paleo,  volubil  fiamma  il  credi. 

E fe’n  fuga  ne  va  fpedito  e fncUo , 

Par  le  procelle  a punto  ha'obia  ne’ piedi. 

V ergano  a bruno , e picn  d’alto  ardimento, 

V ola  non  corre,  c nome  hà  paflavento. 

>.7 1.  Sovente  crin  follcva,  erge  la  telbi, 

E picchia  i!  fuol  con  la  ferrata  zampa. 

Calza  nel  corfo  l’herba,  e non  la  pella, 

Preme  col  piè  l’arena,  e non  la  Rampa 
Soffia  boriando , c’n  quella  parte  e’n  quella 
Sempre  lì  volge,  e d'alto  incendio  avampa, 
Chiude,  nè  trova  al  fuo  furor  malloco , 
jSocco  il  G«iìcr  del  manco  aimadi  foco» 

Contai 
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v-j%.  Contan,  che  de  l’Arabica  pendice 
Mentre  palce  a rarmento  i riva  al’acquc, 

Pien  di  quella  inconftanza, imitatrice 
Del  mar  vicino,  in  sù  gli  fcogli  nacque. 

Nettun  primierdomollo,  anzi  fi  dice , 

Che  talhor  di  montarlo  ei  fi  compiacque. 
Quel  veloce  il  portava,  e vie  piu  lenti 
Ne  venian  dietro  ad  emularlo  i venti, 

lyj.Pungendo  ei  dunque  a quel  deftricr  lapacia, 
E’sì  rapace,  e violento  il  moto, 

Ch’agio  no  ha  d’arreftar  pur  la  lancia, 

Perde  l’incontro,  e fa  l’arringo  in  voto, 

Onde  infiammato  di  roflor  laguancia 
Per  error  sì  notabile,  e SI  noto. 

Ritorna  a fpron  battuto,  e briglia  fciolta 
A ferrarlo  nel  corfo  un’altra  volta. 

174.  Vana  ancora  è la  botta,  &è  tràvfe 
Dal  foverchio  fiirordlfperfaeguafta. 

Che  pria  che  giunto  a la  Sordee  eifia, 

Per  fe  ftefl'a  in'andar  fi  rompe  Tafta. 

Ancor  tu  contro  me  Fortuna  ria 
(DiiTe)  congiuri?  Amorfolo  nonbafta? 

Venga  il  mio  Farfallino,  c da  i fergenti 
Glifi  innanzi  recato  a i primi  accenti. 

175.  Qucfto  de  l’altro  è men  carnofo  c grande, 
5trcttodi  ventre,  e corto  di  giunture. 

E’del  color  de  l’uvc,  c de  le  ghiande 
Quando  in  piena  ftagion  fon  ben  mature* 
Biondi,  quafi  Leone,  e vclU  fpande, 

£ hà  luci  vermiglie,  c gambe  ofcurc. 

Membra  fvcgliatc  ad  ogni  cenno  e pronte, 
^bican  ne  fa  coda,  i ne  la  fronte* . . • 

z.  . ^ 
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176.  Laguernlturaè  can(ii(la,e  morella 
Con  bei  puntali  di  lucente fmalto, 

Mà  di  lame  acciai  ine  arma  la  fella 
Ben  ferme  e forti  ad  ogni  duro  affalto, 

Selva  di  folte  piume  ombrofae  bella 
Gl’imbofca  il  capo,  e fi  rincrefpa  in  alto, 

Se  medefmo  ci  vagheggia.  Se  orgogliofo 
De’ricchi  fregi  fuo,  non  ha  ripofo. 

Z77-  Vi  falfe  il  Moro , e de  l’error  commefTo 
Tutto  ftizzofo,  un’altra  lancia  tolfc, 

E di  meglio  colpir  fermo  in  fé  ftcflb, 

Coutra  ilFacchin  le  redine  gli  fciolfci 
E'n  fin’al  pugno  alfin  la  ruppe  in  eflb, 

E tra’il  vitale,  e la  mafcella  il  collei 
E fe  non  che  firifeiò  rafehiando  il  fegno, 

Del  primo  pregio  il  colpo  era  ben  degno. 

Z7  8.  Pur  da  la  bella  G iudice,  che  i gefti 
Stava  a notar  de’gioftrator  baroni, 

Per  compartir  conformi  a quegli , e quelli 
Gli  honori  a 1 opre,  a le  fatiche  i doni. 

In  pegno  di  conforto  a ipenfier  mefti 
Un  paio  riportò  di  ricchi  fproni. 

Che  di  fin’or  le  fibbie,  e le  girelle  , 

E d’aguzzi  diamanti  havean  le  ftelle. 

Z79‘  Plorldauro,  e Rofano  cran  due  pcgtd, 

D una  portata  infieme  al  mondo  nati, 

E pargoletti  hereditaro  i regni 
Dc’Cafpi  alpcftri,  c de  Rifei  gelati. 

Ma  poi  colpa  di  duo  fervi  indegni. 

Che  già  dal  morto  Rè  furo  eflaltati, 

A tradigion  del  regio  fccttro  privi 
l^’andafo  orfani  tìascBipo,  9 fttggfeivi. 

* Crefeittte 
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zSo.Crefciutein  forze,  e pervenuti  a gli  anni. 
Mollerò  l’ar mi  intrepidi  guerr  ieri , 

E vendicato  i ricevuti  danni , 

E raquiftaro  gli  ufurpati  imperi. 

Horgià  vinci,  &uccifi  i duo  Tiranni, 

Qnà  ne  veniano  i giovinetti  alteri,  ^ 

_ " E del  color  de  l’ herbe,  e de  le  foglie 
Sparfc  di  Soli  d’oro,  havean  le  fpogUc* 

2.8 1.  L’oro  forbito  in  su  l’arncfe  verde 
In  cotal  guifa  folgora,  e rifplende 
Che  la  vifta  abbardaglia,  e la  difperdc. 

E’I  finto  Sol  col  vero  Sol  contende, 

E contendendo  al  paragon  non  perde. 

Che  fe  raggi  ne  trahe,  lampi  gli  rende. 
Ambo  egualmente  di  due  belle  imprefe 
Fanno  a l’elmo  ornamento,  & al  prefe. 

2.8ì.  Ne  l’unaè  un  Sole  ,a  cui  velar  lalucc 
Tenta  vii  nube,  e ricoprir  la  faccia. 

Ingrata  al  genitor,  che  lo  produce, 

Dice  il  cortiglio.che  lo  Icudo  abbraccia. 

Ne  l’altra  il  Sorifteflb  anco  riluce, 

Che’l  malnato  vapor  diftruggee  ftraccia, 

E dice  il  motto  in  fu  la  targa  al  tergo: 

Io  chc'cn  alto  la  traili,  io  la  difpcrgo. 

Càvalcaquci  di  placida  andatura 
Dellrier  gentil,  che  neVandar  pale^g^^* 
Tranne  il  ciglio,  e’I  calcagno,  in  cui  Natura 
Sparfc  alquanto  dibrun  , tutto  biancheggia, 
E’I  C^no  Intanto , c la  Colomba  impura 
‘ Ne  la  canicie  del  bel  pel  pareggia. 

Sembra  a l’andar,  sì  vago  è quel  cavallo, 
Spofa  in  patteggio,'  ^ ttonzelletta  in  balte-  > 
i ■ : ^ ^ Nacque 
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184-  Nacque  di  padre  Threce,  c' madre  Armena 
Ne’monti  là,  dov’ Aquilone  alberga, 
Nominofll  Armelllno  ,e  l'ampia  fchlena 
Un  profondo  canal  gli  riga  e verga. 

B ìmorde  il  raorfoi  che  con  or  raffrena, 

E fi  lafcia  con  man  palpar  le  teijga. 

Sbavati  le  labra , e con  lafciva  sferza 
La  luffuria  del  crin  sù’l  collo  fcherza. 

i8;.  Picca  queft’altro  un  Barbaro  veloce  , 
Cii’egualquafi  al  penficro  ilcorfo  ftende. 

De  lo  fpron,  de  la  verga,  e de  la  voce 
Priachefenta  il  comando,  il  cenno  intende. 
Fierezza  vaga,  e leggiadria  feroce, 

Himiilc  al  morfo  alteramente  il  rende. 

Stcril  per  arte,  e meglio  affai  per  quefto 
Fatto  inhabil  marito,  habile  al  redo. 

Chiamafi  il  Turco , e de  lafuria  lieve. 
Diretti,  c che  de  l’impeto  fia  figlio  , 

Lungo,  c fotdl  la  gamba , afeiutto  e breve 
Il  capo,  alto  la  fronte,  altero  il  ciglio. 

Di  tutto  il  corpo,  ch’c  di  bianca  neve, 
L’cttremo  della  coda  hà  fol  vermiglio. 
Picchiato  a fchizzi , e di  macchiette  fofcho 
Puntellato  il  mantel,  come  di  mofehe. 

ftS?.  Corfero  alternamente,  e pria  Rofano 
Ben  due  volte  colpi  ne  la  gorgiera. 

Corfe  la  terza  poi,  ma  corfe  in  vano. 

Che  la  Ibarra  toccò  ne  la  carriera. 

Non  fé  meglio  di  lui  l’altro  germano> 

Che  due  volte  tornò  conl’hatta  intera, 
Fallòduo  colpi  ,& ala  terza  botta  - 
Già  fé  danno  maggior  l’iiaverla  rotta. 

ybl.  M.  * Cc  Mentre 
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i88.  Mentre che’n  cento  pezzi  ala  goletta 
La  rupe  con  la  man  poll'ente  e franca, 

Una  (caglia  volò,  come  faetea , 

E fi  confitle  al  corrifior  ne  l’anca; 

OiKl’a  contaminar  la  neve  fchietta 
Di  c|uella  fpoglia  immacolata  e bianca 
Videfi  tofto  un  vermigliccto  rivo 
Per  la  piaga  fpiccar  di  (angue  vivo, 

iS;?.  Di  quel  cafo  pietofa , c di  quel  fanguc 
Venere  il  tutto  ad  ofi'ervare  intenta, 

Al  primo  un  bel  cimiero  in  foggia  d’angue 
Fabricaro  di  gemme,  in  don  prelenta; 

A l’altro  in  vece  del  delVjriero  eflanguc 
Di  pelfimile  a ràmbraunagiumenta. 

Clic  già  di  poco  ingravidata,  il  feno 
Di  patto  ancor  non  ben  niaturo  ha  pieno. 

t^o.  Specchio,  e corona  de  le  Frigie  dalle  , 
Figlia  d‘i  bella,  e generolà  madre , > 

E de  le  più  magnanime  cavalle 
Scelta  per  la  miglior  fra  cento  fq^nadrc  ; 

Nel  petto,  ne  le  groppe,  e ne  le  (palle 
Pomellata  è di  macchie  alfa!  leggiadre? 

Da  la  vivacità,  chè’n  lei  sfavilla, 

Il  nome  tolfc,  e s’appellò  Favilla. 

♦ 

jpT. Segue  M6tauro,huomben  cprputo c grolTo 
Da  Lei  teudieri  accompagnato  e cinto. 

Con  l’idcrta  livrea,  ch’ei  porta  addolTo  > 
Stellata  d’oro  in  un  rodòr  mal  tinto. 

Lo  feudo  alticr,  che  fimll  mente  è rodò , 

Tien  del  gran.  Giove  il  fulmine  dipinto» 

Di  corona  rcal,  tutta  contcftra 

Di  gemme  e d’oiiCcrchiacpiia  l’elmo  in  teda 

En«5 
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ijt.  E ne  la  fommitàdel  morìone 
Par  fiichi , e rpiul  fuor  fiamma  vivace, 

E fpega  l’al  i,  & apr e un  Ser  Dragone 
De  Tampia  gola  il  baratro  vorace. 

Saginato  , e roflìgno  lià  un  fuo  ronzone. 
Ch’ala  grandezza  fuaben  fi  conface 
Nacque  in  India  sù’l  Gange,  & è cornuto, 

E’i  corno  è lungo,  e più  che  lancia  acuto. 

Pende  un  fiocco  di  perle  al  corno  in  punta 
Di  perle  de  le  noci  aliai  maggiori.  * 

Porpora  con  argento  in  un  congiunta 
D’un  fovrariccio  d’or  broccata  afiori. 

Che  de  l’eftremo  margine  trapunta 
Di  bei  fregi  ha  lafafcìa,  e di  lavori. 

Tutto  il  fupcrbilTimo  Alicorno 
Tien  dal  capo  al  tallon  bardato  intorno. 

z^4.  Gonfio  di  gloria,  e di  fuperbia  pazza 
In  fe  ftell'o  il  Guerrier  fi  pavoneggia, 

E quantunque  fia  folo  in  sì  gran  piazza , 
.Tutta  ei  foto  l’occupa,  e fignorcggla  j 
E ben  che  forte,  e di  feroce  razza , 

L’animal,  che  cavalca,  e che  maneggia. 

Sotto  il  pefo  , che  porta  in  sù  lafchiena , 
Ficca  un  braccio  le  braccia  entro  l’arena. 

4 

E’RèdiRhodo.  il  regno,  a cui  comanda, 

Con  Cipro  in  sù  i confini  e Tempre  in  guerra 
Queftiin  atto  fpezzante  allhor  da  banda 
Per  gioftrar  sù  le  molTc  un  tronco  afferra. 
Ma  l'Araldo  ne  vien,  che  gli  dimanda 
Chi  fiali,  e di  qual  gente,  e di  qual  terrai 
Rirpondeil  fier,  colmo  d’orgoglio , e fdegn* 
Clii’i  Sol  non.vedcjède  la  luce  indegno. 

Cc  7.  Sole 
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i8^.  Sole  è il  mio  nome,  e none  loco  alcuno. 
Dóve  chiaro  nonfia,  nè  più  dirotti, 

Cn  eficr  ben  devria  qui  noto  à ciafcuno 
Il  temuto  fl^gel  de’Cipriotti. 

Ciò  balli,  c balli  Col,  ch’io  mi  fon  uno. 

Ufo  a far  molti  fatti,  e pochi  motti. 

Non  bada  a far,  ciò  detto,  altro  difcorfo, 

La  lancia  impugna,  e s’apparecchia  al  corfo. 

187.  L’orecchie  a pena  il  primo  fuon  gli ficdc 
Deltortuofo  incitator  metallo , 

Che  difpicca  un  gran  trotto , e ne  fuccedc 
L’etfctto  mal,  ben  c’habbia  fcufa  il  fallo. 
Siniftrando  il  deflrier  dal  deliro  piede, 
Cadder  tutti  in  un  fafcio  huomo,  e cavallo. 
Quel  fuo  dal  corno  c podcrofo  e grave  , 

E del  mefticr  la  pratica  non  bave. 

188.  Levali  In  fretta  da  l’immonda  fabbia 
Tra  fe fremendo  irato  c furibondo; 

E perche  quando  colpa  egli  non  v’habbia , 
Chi  manca  al  primo  arringo,  efccalfecond» 
Rimonta  arfo  di  fcorno.ebro di  rabbia 
In  un’altro  corher  membruto  e tondo. 

Di  non  minor  portanza,  e gagllardia  , 

Che  la  Dea  de  gli  Amori  in  don  grlnvìa. 

1 489.  D’un’Alfana  di  Scithia , e d’un  Centauro 
Là  nel  fredio  Pangeo  fa  generato. 

Il  fuo  pelame  c del  color  de  l’auro. 

Il  fuo  nome  per  \ ezzo  è lo  Sfacciato , 

Perche  fol  ne  la  faccia  (ilrelloc  fauro) 

D’una  gran  pezza  bianca  ei  va  fegnato 
Di  quatto  »ambe  parimente  è fcalzo, 

£ caimoaulpndo  a balzo  a balzo. 
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i&o.  Poco  mi^Uor  del  primo  il  fecond’atto 
Seguì,  perche  dal  Pegno  ancor  lontano. 

Lo  fconcerto,  e’idilordin  fu  sì  fatto. 

Che  fi  lai’ciò  la  lancia  ufcir  di  mano. 

Pur  la  ripiglia,  c ftudia  il  terzo  tratto 
Per  far  buon  corfo,e  non  ferire  invano 
Nè  dando  loco  altrui  d’entrar’in  campo. 

Con  rincontro  emendar  cerca  l’inciampa. 

joi.L©  feudo  del  Facchin  nel  mexo  imbrocca. 
Che  la  fcorzahàd’acciar  lubrica  e llfcia. 
Onde  vien  l’hafta  in  giù  tofto  che’l  tocca, 

Di  fghembo  a fdrucciolar  con  lunga  ftrlfcia. 
Girali  il  torno,  e la  catena  fcocca, 

Che  s’odc  allhor  fifehiar,  com’unabifcia, 

E nel  palfar  con  le  piombate  palle 
Fa  lunge  al  Cavalier  fonar  le  fpallc. 

501.  Qual  robufto  caftagno,  ò pino  alpino  - 
Del  celefte  Centauro  a i primi  orgogli, 
S’avlen,  che  del  bel  verde  Oftro,  ò Garbino 
La  folta  chioma,  e le  gran  braccia  fpogli, 

O ch’a  bufle  ne  feota  il  contadino 
Gl’hirfuti  ricci,  e i noderofi  feogti. 

Fulmina  al  piano  i frutti  Puoi  fonori. 

De  le  raenfe  brumali  ultimi  honorl. 

303.  Tal  quella  mobil  machina,  che  prefta 
In  sè  medefma  fi  raggira  c libra, 

Faccendo  allhor  fioccar  l’afpratempcfta, 

Il  braccio  move,  e le  catene  vibra, 

E’n  tal  guifa  al  Guerrier  la  fchiena  pcfta, 
Ch’ogni  nervo  gli  dole,  & ogni  fibra. 

Batte  le  palme  il  vulgo,  efifehia,  e grida. 
Non  è vecchio,  ò fanciul,  che  non  ne  rida 

^ ' Cc  3 Tor- 
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J04.  Tornare  i primi  a replicar  l’antenne , 

Tal  n’hebbe  honor , che  fu  blarmato  avantti 
Efpeflbil  piombo  incatenato  venne 
A icaricar  la  grandine  pefante. 

Così  la  piazza  un  pezzo  fi  trattenne 
Con  gran  piacer  del  popol  circoftante  » 

E ciaùun  tanto  quanto,  il  vile,  e’I  prode 
M’hebbe,  chi  più,  chi  meno, ò premio,©  lode. 

505.  Vedegirando  poiVenerle ciglia 
A coppia  a còppia  entrar  ne  la  barriera 
Di  diciotto  Guerrler  nohil  quadriglia. 

Ai  ferabianti,&a  gli  habiti  itraniera» 
X’armatura  ciafeun  porta  vermìglia,  ^ 

Salvo  colui,  che  capo  è de  la  fchierai 
E con  tal  gratta,  e maeftà  cavalca , 

Che’l  paflb  volontler  gli  apre  la  calca. 

^06.  Onde  a la  faggia  Dea  de  la  civetta 
Stupida  inatto  fi  rivolge,  e parla. 

Che  fquadra  è quella , che  tra  l’altra  eletta, 
Trahe  tutti  gli  occhi  intenti  a vagheggiarla 
E vien  con  sì  beU’ordinc  riftretta. 

Ch’io  per  me  non  faprei,  fe  non  lodarla  l 
Così  dice  la  Dea  na  ta  da  l’onde  , 

E la  Vergin  del  Ciel  cosìrifponde. 

p7.  AlatuaTnetièbenragion,che  porti 
Qjcfto  dì  fortunato  obligo  eterno. 

Perche  mentre  pur  dianzi  i Guerrier  forti 
Prendendo  in  picciol  legno  i flutti  a fcherno, 
Trafeorreono  i rentier  torbidi  e torti 
De  l’elemento  a lei  dato  in  governo 
Per  honorar  la  tua  famofa  fella 
L’acque  turbò  con  fubita  cempella. 

Onde 
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308.  Onde  il  drappello  aventurler,  ch’errante 
Altre  imprefe  cercando  in  Afia  giva, 

Stanco  dal  mareggiar,  fermò  le  piante 
In  cjueft’ amena  e dilettofa  riva. 

Hor  qui  finche  s’acqueti  il  mar  fonante 
Vien  per  provarli  a la  tenzon  feftiva,  ' 
Peregrin  di  coftumc,  e d’idioma, 

E v’è  dentro  raccoltoli  fior  di  Roma. 

509.  Chiamala  ognun  la  compagnia  del  foco. 
Perche  qual  foco,dilhpa  econfuma. 

Non  trova  al  fuo  valor  riparo  ò loco, 

Arde  per  tutto,c  tutto  il  mondo  alluma.' 
Cialcun  deftriero  invera  pugna , ò in  gioco 
Di  tré  penne  fanguigneil  capo  impiuma; 

Gli  elmi, e l’armi  hano  eguali, e quelli  e quelle 
Han  per  fregi,  e cimier  fiamme,  e fiammelle. 

510.  Tutto,  del  pari  a la  medefma  guifa 
L’inclito  ftuol  di  porpora  è guernito. 

Se  non  quanto  diverta  è la'divifa, 

Di  cui  ciafeun  lo  feudo  ha  colorito. 

Solo  colui  (meco  lo  fguardo  alfifa 
A quel  prlmier,  ch’io  ti  di  inoltro  a àìt6) 
Come  di  tutti  lor  fuprema  feorta  , 

DìfFei'ente  da  gli  altr  1 il  v eltir  porta . 

311.  Quegli  è Michel,  che  quali  eccelfo Duce 

Vien  de  la  truppa, e condottier  Covrano, 
Pompa,  gloria,  deHtia,>unica  luce  i 
De  l'aeri  colli,  e de  l’honor  Romano; 

Scelto  fu  dagli  Heroi,  ch’egli  conduce. 

Di  confenfo  commun  per  Capitano. 

Ecco  la  (barra  d’oltro , ecco  l’altero 
Teon,  che  s’erge  e ticn  fra  l’unghie  il  Peto.  ^ 
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Colui,  ch’è  lèco  in  su  la  fila  prima, 

E’il  gran  Ranuccio,  intrepido  campioi>c. 

Tra  i più  chiari  guerricr  di  fommaftima'. 
Vibri  l’haftajò  la  Ipada  insù  L’arcione» 

Onde  poggiato  de  la  gloria  in  cima 
Mille  T'acccndon  già  palme,  e corone 
Sù  la  rotella  d’or  mira  dipinti 
Con  le  foglie  cerulee  i fei  Giacinti 

51}.  Pietro  il  feconda,  alta  fperanza,  e pregio 
D’Italia  tutta,  e l’honorato  ftemina 
In  celeftc  color  con  ricco  fregio 
D’un’aureo  raftro,  c di  fei  ftelle  ingemma. 
Marcantonio  è con  lui,  giovane  egregio , 
Guardacela  miflicriofo  emblemma. 

Covieii  pur  che  fogglaccia  (il  fenfo  efprimc) 

^ L’infernal  Drago  a l’Aquila  fublime, 

514.  L’alto  che  fegue,  e la  colonna  moftra 
Bianca  in  sù’l  minio,  & Kà  sì  fier  l’afpetto, 
Sciarra  s’a^peUa,e’n  guerra  mai,  ne  in  gioftra 
N on  fiS  piu  ardito  cor,  più  franco  petto. 
Virginio,  è quei,che’l  puro  argento  inoltra 
Di  tré  traverfe  di  rubino  fchietto.  ^ 

Anima  llluftrc,  e d’ adornar  ben  degna 
Del  tuo  bel  fior  lagloriofainfegna. 

315  Vedi  un,  che  de  gli  augei  l’alta  Rcina 
Tarfiata  hà  di  fcaccni,  orati  e neri. 

Lucido  Sol  de  la  virtù  Latina, 

Camillo  hà  nome,  a fcritto infra  i primierL 
Sabellio  feco  a par’a  par  camina. 

Specchio  immortai  di  Duci,  e di  guerrieri, 
Conofeoben  l im pronta  fuafamofa, 

Ch’c  la  Colomba,  e tra  i Leon  la  rofa. 

Eccone 
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f6.  Eccone  un’altra  coppia.  AI  deliro  fianco 
Veggio  un  Baron  di  generofc  prove  , 

Ruggier , che  fovra’l  fondo  azurrojC  bianco 
Inquartato  Taugel  porta  di  Giove. 

^ Sforza,  che  gli  vien  dal  manco. 
Ne  con  minor  baldanza  il  deftrier  move  » j- 
Figura  in  sù’l  turchin  l’orbe  di  fmalto. 

Aureo  Leon  con  aureo  pomo  in  alto. 

3 17  • Glfmonda,  & Emilio.  O ftirpe  altera, 
Tra  le  fortune  invitta,  etra’perigli. 

Quei  fovr’alta  colonna  Aquila  nera 
Spiega,  che  fpiega  l’ali, apre  gli  artigli. 

Dove  ftretta  in  catena  è quella  Fera, 

Che  riforma  lambendo  i rozi  figli. 

Quelli,  ch’è  de’più  celebri,  e più  conti. 

Un  Cornio  hà  nel  brocchier  fovra  tre  monti 

318 . Horatio  e quegli  là,  che  nel  vermiglio 
Tre  lune  d’oro  ancor  crcfcenti  hà  dìfparte. 
Signor  d’armi  polTcnte,  c di  configlio, 

Del  guerreggiar,  del  comandar  sà  1 arte. 
D’una  Ninà  del  Tebro  , è collui  figlio, 

Onde  figlio  Io  llima  altri  di  Marte, 

. Et  è ben  tal,  che  Marte  ei  fembra  a punto, 
Marte  quando  è però  tcco  congiunto  . 

31^.  Mario  a Iato  gli  và.  L’armi,  che  cinge, 
(Fuor  lo  feudo, ch’è  roflbj  ha  tutte  biauche.i 
Duo  Leoni  in  quel  rofl'o  egli  dipinge. 

Che  quattro  Pani  d’oro  han  tra  le  banche. 

- Annibaldo  la  lancia  a prova  llringe. 

E’n  fembianze  nc^icn  feroci,  e franche  j 
Il  bruno  Scorpion  fcolpifcc  in  oro. 

Che  vefifilofia  poi  dei  fiero  Moro. 

Cf  s rt 
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o.  Il  buon  CuiTtlo  procede  a lui  vicino, 
Scìpio  con  Fabio  alfin  dietro  s’accampa». 
L’un  nel  targone  azur  fculto  d’or  fino 
Tien  L’animal  magnammo,  che  rampa. 
L’altro  il  quartier  dorato  , e purpurino 
. Di  croce  trionfai  per  mezoftampai 
L’ultimo  haliftaa’hor,  che  per  traverfo. 
Scacchier  divide  innargentato,  e perfo. 

yii.  Ma  non  vedi  un  di  lor,  c’^ha  già  l’antenna. 
Sovra  la  cofcia,  benché  grave,  e groflà , 
Lieve  giunco  gPi  fembra,  & agii  penna. 
Stiam  pur  dunque  a mirar  quant’egli  polla. 
Giù  fattcfi  da  capo,  ecco  ch’accenna 
Dritto  in  sOi’l  filo  entro  l’agonlaraoffa. 
Ecco  volar  qual  folgore  leggiero 
La  piuma,  che  fiammeggia  in  sud  cimiero». 

In  tanto  poiché  furo  i nomi  ferirti 
De’Cavalier  da  la  di vifa  ardente, 

E d’offervare  i promulgati  editti 
Giurato,  e per  mirar  tacque  la  gente. 
Correndo  ad  un  ad  un  gli  emuli  invitti 
Tutti  fi  fegnalar  notabilmente. 

Alcun  nonfù,  che  non  n'ufcifle  a pieno- 
O con  vittoria,  ò;Conapplaufb  almeno*. 


543.  Reftava  fol  colui,  che  de  làbella 
Brigata  quafi  il  principal  venia. 
Quando  con  foggia  infolica  e novellai 
Il  lerraglio  pafso  de  la  baftia; 

Ne  sòs’alcunsì  ben  difpofto  in  fella 
JL.’agguagliafle  giaraaldi  leggiadria» 
Dopo  tutti  coftuivenne  folirigo-- 
SignorilmejQte.a  pofl'edcr  l’arringo* 


> 


1 

in  più. 


Digitized  by  Googic 


ón 


CANTO  VENTESIMO. 

I 

fi  4..  11  più  fuperbo  augel  sù  la  celata 
Trionfante  ne  l’atto,  hà  per  cimiero, 
Qualhor  gonfio  di  fallo  apre  e dilata 
De  le  conche  di  fmalto  il  carchio  intero, 

E de  la  piuma  florida,  c geminata 
Spiegando  gli  orbi,  di  fue  pompe  altero. 

La  bella  fcena  de  la  coda  grande 
Di  cento  fpecchi  illuminata Tpandc. 

J15.  DI  più  color  la  fovravefta  ìntefle , 

Che  la  IpogUa  non  è di  Flora,  ò d’Irl, 

In  cui  le  cime  de  le  penne  iftell'e 
Son  difmeraldi  in  vece  ,c  di  zaffiri. 

Sì  ben  da  dotto  artefice  commcfl'e, 

Che  par  che  intornò  il  fermamento  ei  giri 
Par  con  tant’occhi  un’Argo, e fembra  armato'  . 
Un  giardino  fiorito,  unCiclftellato. 

.Con  ihabito  hà  il  deftrier  qualch’àgguaglia- 
Non  sò  s’altro  mai  tal  ne  fù  veduto.  [za* 

Bianco  hà  il  mantello,  e’n  difufataufanza 
Sparfo  di  nere  macchie  il  pel  canuto, 

Mi  le  macchie,  c le  rote  hanno  lembianza 
Di  ciglia’e  d’occhi, ond’ei  rallembra  occhiuto- 
Cervier  s’appella,  e par  mentre  palfeggia 
L’orgogliolb  Pavon  quando  vaneggia. 

jzy.  Un  fiifto  intier  di  fralfino  filvcftro 
per  far  buon  colpo,  abella  polla  elegge. 

Prima  fel  recain  mah  dalfiahco  deliro, 
il  Poi  tràvia  l’alza,  e’h  sù  la  delira  il  regge: 

Mà  qual  braccio  poria  forte  e Madtro 
Piegarlo  pur,  non  che  ridurlo  in  fchegge 
Tré  volte  corre,  e’I  Saracinpercote, 

Mà  epici  duro  troncon  romper  non  potei 
1.  0 Cc  S Et 
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ji8.  Etec  o dopo  Irti  vi  coiti  parifce 
Alerò  fteanier  > che’l  popol  folto  allarga. 

Nel  Tuo  volto,  e ne  gli  anni  Aprii  fiorifee. 
Par  che  raggi  d’Amor  per  tutto  fparga. 

Per  obliquo,  hà  coftui  tré  meze  ftrizzc 
Di  lucid’or  ne  la  purpurea  targa.' 

E sCi  l’elmetto,  ch’è  di  falda  tempra , 

La  Fenice  immortai  quando  s’infempra. 

% 

15> . Non  Colo  eterne  in  quefta  efprimc  l’oprc 
Del  proprio  fingolar  pre^o,  e valore, 

Mà  de  la  Donna  fua  la  beltà  feopre 
Ch’è  del  mio  bel  Sebeto  unico  honore. 

Di  morato  fati  Tarmi  ricopre, 

Color  gentil,  che  pur  dinota  Amore, 

In  foggia  di  mandiglia,ò  di  guarnacca  , 

Che  con  bocconi  di  rubin  s’attacca. 

^30.  Io  non  sò  dir,fe  quelfuperboarfè 
Di  tanti  fregi,  e fi  pompofi  adoi  no 
Già  del  nobil  Signor  del  bel  paele, 

A cui  fan  T Alpi  ampia  corona  intorno. 

Al  gran  Monarca  del  valor  Francefe 
Donato  già  nel  trionfai  ritorno, 

Fuflé  tal,  ch’agguagliar  potelTe  in  parte 
Di  quefta  fpopiaò  la  ricchezza,’  ò l’arte. 

3JI.  Di  genitrice  Ifpana , c padre  Moro, 

Regge  un  deftrier,ch’a  gli  atti, e foco, e vent<> 
La  groppa,  il  capo,  e tutto  il  refto  hà  d’oro. 
Fuor  cne’l  fmiftro  piè,  che  fembra  argentOF 
£ de  la  bardatura  il  bel  lavoro 
Pur  d’oro  è tutto,  e d’oro  il  guernimcnto, 
D’oro  le  ftaflc , c d’oro  il  fren  (pumance , ' 

£ d’or  porta  calzate  anco  le  piante. 

Del 
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Del  Cavalier  che  lo  cavalca  e doma, 

E l’occhi  o deliro,  e’I  fior  de  la  fua  ftalla, 

Ei  ftell'o  II  pafce,  Francalancia  il  noma. 
Perche  dal  dritto  corfo  unqua  non  falla» 
Vedefi  infuperbir  fiotto  la  fioma , 

Lieto  del  pefio,  che  fioftiene  in  fipall^ 

Cavar  fipeflb  l’arena,  e l’or  lucente  "" 

Delfiren  fionoro  elTercitar  coi  dente. 

3JJ.  Senza  mutar  cavallo, jÒ  prender  fiat* 

Quelli  l’huom  finto  in  tré  carriere  aliale» 

E ben  tré  volte  in  lui  del  pin  ferrato 
R ompe  fin’a  la  refta  il  tronco  frale  : 

£ ne  la  terza  ha  più  fecondo  il  fato , 

E (a  la  co^o  miglior  con  forza  eguale. 

Ne  la  buffa  gli  da  prclfola  villa  , 

Si  che  tre  botte  in  una  botta  acquifta. 

Fuor  de  la  lizza  eisè  ritratto  a pena , 
Quand’ecco  in  giubba  d’or  contella  a maglie 
Giollrator  novo.  Un  corficr  falbo  atfrena» 
Bravo,  e di  fiommo  ardir  ne  le  battaglie. 

Sù  la  creila  de  l’elmo  ha  la  Sirena , 

Tutta  fiquamofia  di  dorate  ficagUe, 

Quel  che  s’imbraccia  da  la  parte  manca  » 

Con  tre  gran  fafice  rincarnato  imbianca. 

y.  Bd  cavalcante , in  maeftofo  giefto 
Con  largo  giro  il  chiufio  pian  circonda. 

Va  poi  nel  mezo,  e da  quel  lato  e quello 
Spinge  il  dellricr,ch’e  quaè  al  vento  fronda 
Dolce  di  bocca,  &:  a 1 a mano  e pr  elio , 

E di  gran  core,  e di  gran  lenaiabondr,  v 
Spirito  a nome,  e gli  conviene  invero»,  / 

, Perch’oltre  jnodo  é ibìritofoe  fievo.  r 

Cord(»ì 
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Gordon  di  fotti!  feta  il  regge  a freno,  • 
Barbaro  pettoral  Torna  a craverfo, 

Che  d’auree  borchie  è tempeftato  pieno, 

E di  gran  perle  Orientali  atperfo  , 

A la  tefta  frontal , fermaglio  al  feno 
Gli  fan  due  bolle  di  fnaeraldo  terfo. 

E per  mczo  le  cofte,  ove  fi  ftringe, 

Serica  zona,  c gioiellatiil  cinge. 

5j7.  Dal  piiVfin’or , ch’invia  l’Alpe  Arimarpa, 
Ericaca,  e contefta  ha  fella,  e irangia» 

Serra  la  coda,  il  pavimento  rafpa/ 

E le  gemme  del  fren  rumina  e mangia. 

Con  tanta  maeftria  le  braccia  innalpa. 

Con  tal’arte  in  andando  il  palio  cangia. 

Che  ne’fuoi  vaghi  atteggiamenti  e moti 
Par  ehe’ariafchermifca,c’n  terra  nuù. 

538.  Poiché  conofce,  che*!  guerrier  rifolve: 

Dar  fpettacolo  grato  a l’altrui  verte. 

Non  lai  dir,  coli  deliro  eifi  rifolve. 

Se  vola  in  aria,  ò fe  nel  fuol  fullirte. 

Nè  pur  col  vago  piè  fcgna  la  polve , 

Nè  sù  la  melfe  oftenderia  Tarirte. 

E quegli  hor  lo  fofpinge  , hor  lo  ritirai-  » 
Ptor  lolbfpcnde,  hor  com’un  torno  il  «irai 

|39.  Afuondi  tamburini, è di  rròmbette^/^  • 

. Lo  cui  rtrepito  rauco  il  CicTaflbrda * 

Tré  volte,  è quattro  intorno  egli  il  rimette, ^ 

‘ Et  al  pronto  ubbidir  Taiuto  accorda, 
Sempteapplicand’oa  sì  falti‘,  'a  le  corvette 
Col  dólce  impero  de  Tagevòl  corda’  ' ^ 

IDe  la  gamba?,' del  piede,  edél  tallone 
jflorla  Polpaj^hoj  iajftartàv&  àor-lo  fprotiCi 
’ ■ ' ’ Talhet 
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54.D.  Talhor  l’arrelU  di  falcar,  già  laflo, 

E nel  raccorlo,  imprime  orna  fur’orma, 

Poi  di  novo  il  volteggia  a falco  c paflb,  ’ 
Mutando  a un  puntoedifciplina,  e norma,. 

E mentre  va  con  repolon  più  baffo 
Terra  terra  ferpenda,  un  cerchio  formai 
Chiunque  il  mira,  alvariar  ftupifee 
Di  tanti,  c tali  c giramenti,  e bifee. 

Speffo  gli  fa , fi  come  cionco,  ò zoppoj 
O’quefboò  quello  alzar  de  le  due  braccia,' 

E dandogli  un  leggier  mezo  galoppo, 

Sovra  tre  piedi  hor  quinci,hor  quindi  il  cacci3- 
* Fermo  nel  centro  alfin  conunbel  groppo 
Di  faletti  minuti,  alza  la  faccia, 

E’I  fa  davante  al  tribunal  divino 
Inginocchiar  con  riverente  inchino. 

541.  Per  non  troppo  ftancarFo  , ancorché  tutto’ 
Sia  foco,  e tutto  fpirtoj  e tutto  nervo , 

E perche  sa,  ch’è  per  ufanza  inftrutto 
Piu  ch’ai  corfoal  maneggio  accenno  alfervo^ 
Ch’un  n’ha  piùfrefcoe  ripofato addotto. 

Ma  disfrenato,  indocile  c protervo*, 

La  coda  al  crin,  la  gamba,  il  capo , e’I  vifò" 
Solo  ha  di  nero,  il  rimanente  è grifo. 

343.  Del  color  del  cUltio  orna  la  fpogliaj 
Semplice  berrettino , e non  rotato , 

Onde  quand  ufeir  fuol,  fuor  de  la  foglia,: 
E'daclafcun  Simulator  chiamato; 

Per  manfueto  agnel  pria  chefi  fcioglia  », 
Sembra unaFuriapoi  difeatehato; 

Cofi  ricopre  a chi  non  sa  fuo  ftEe 
La  fuperbia  dei  cor  d^habitó  huaUiki 

n 
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54.4.  Il  Cavalicr  conlafinlftra  mano 
Sù’l  pomo  de  l’arcion  la  briglia  ftende. 
Spiccato  un  Icggler  latto  indi  dal  piano,  ■ ^ 
Senza  ftaffa  toccar  fovra  v’afcende. 

Quel  ritrofo.e  reflio  s’impenna  in  vano, 

I n van  s’arretra,  e calcitra,  e contende. 

Che  viè  più  del  guinzaglio , e del  capeftro 
Può  l’arte  in  lui  del  domator  maeftro. 

}4f.  Pria  da  la  verga,  e da  lo  fpron  corretto , 
Poi  con  vezzi  addolcito,  e fatto  molle, 
Quantuque  ancor  pien  d’ombre, e di  foCpetto 
Confentir  gli  convenne  e quant’ei  volle', 

E benché  gifle,  ov’era  agir  coftretto. 

Con  precipitio  impetuolò  e folle. 

Pur  gli  fé  nondimeno  un  verde  falce 
Romper  con  bell'incontro  infin  al  calce. 

'j4^.  Lafciail  poliedro , e fa  menar  dal  paggio 
Altro  deftrier,  ch’è  de  color  del  topo. 
Superbo  sì,  ma  non  così  felvaggio , 

E Icmpre  avezzo  ad  inveftir  lo  feopo. 

Spirto  hà  difereto,  e moderato , e faggio, 

E fenza  Pegno  alcun  capo  Ethiopo. 

Con  occhio  ardente , e con  orecchia  aguzza 
Frenalta,  anhcla,  8c  aanitrifee,  e ruzza. 

J47.  Di  portar  per  l’Agon  l*ufato  incarco 
Ferve  già  d’un  defir  non  mai  fatolloj 
E vuolfi  de  Io  fprone  effergli  parco. 

Balia  accennargli,  & allentargli  il  collo  • 

Ya  più  ratto,  che  ftrale  uPeito  d’arco. 

Senza  dar’a  la  mano  un  picciol  crollo. 

La  via  trangugia,  e rapido,  e leggiero 
Kuba  di  man  la  briglia  ai  Cavagliero. 

Dal 
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548.  Dal  correr  trito,  e da  l’andar  foavc  , 
Turbine  è detto,  e i turbini  trapalTa» 

La  delira  allhor  di  {mifurata  trave 
Arma  il  guerriero eftra^,  indi  l’abballà. 

£ nel  Facchln , benché  n^adìccie  e ^avc, 

T urta  qual  fragil  vetro,  1»  la  fracaffa. 

Due  volte  corle,  c fc  l’ifteflo  effetto , 

L’unaal  guanciale,  c l’altra  al  bacinetto* 

• .. 

149.  Rivolta  allhora  a Citb^ea  Bellona,  — 
Che  tace,  # con  fiuponla  mira  involto. 

Che  ti  pardi  cofiui  (feco  ragiona) 

Ch’ad  ogni  altro  nel  corfo  il  pregio  ha  tolto? 
S’io  miro  oltre  il  valor  de  la  perlona,  * 

La  patria  ond’egli  ufcì,  non  mi  par  molto  * 
Poi  ch’a  lei  qualunqu’altra  in  tali  aflàri 
Convien  che  ceda,  e da  lei  fola  impari* 

jjo.  E’figlio  di  Parthenope  famofsi^ 

Sergio,  garzon  d’indomito  ardimento, 

Ch’a  i monti  di  V enafro,  c di  Venofà, 

E a i pi  ani  di  Bar  i,  e di  T arento, 

Gente  vincendo  invittae  valorofk , 

Impollo  hà  il  giogo,  e non  hà  peli  al  mento} 
Se’n  guerra  conquiftò  fpoglie,  e trofei. 

Che  farà  ne  le  gioftre,  e ne’tornei? 

351*  L’efTer  qui  ben  montato  io  ben  confeflb. 
Ch’altrui  vai  tnolto,  e fora  il  dir  menzogna. 
Che  dal  cavallo  al  Cavalier  ben  fpeflo 
El’honor  non  refulti,  e la  vergogna. 

Ma  ch’ardire,  e vigore  habbia  in  fé  fteflo 
E di  core,  c di  corpo  anco  bifogna , 

Lo  qual  irruginifee , eretta  ottufo 
Quando  non  v’è  la  buona  fcola,  e Tufo. 

Queft* 
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Qucft’ufo  dunque , ch’affinar  fi  fiiolc 
Col  travaglio,  e’I  fudor  fiorifce  quivi, 

E non  v’ha  loco  in  quanto  gira  il  Sole  , 

Dove  meglio  s’eflerciti  e coltivi. 

Ma  coftui , d’alta’ftirpe  altera  prole» 

E’tal,  che  raro  fia,  ch’altri  v’arrivii 
Rimira  rarmlfue  colà  ritratte  > 

Un  Ciel  di  fangue  con  tré  vie  di  latte. 

35J.  Più  vola  dir,  mal’ altra  allhor  repente 
Il  parlar  l’enterruppe,  e diffc,  Hdi-  guarda. 
Guarda  que’trè , che  fior  d’ardita  gente 
Sembrano  in  vifta,en*armeggiar  gagliarda. 
Mira  i fembianti  nobili,,  pon  mente 
Come  ciafcuntrà  l’armi  e fplenda,  & arda 
Già  chi  fien  ben  m’avifo. . E l’Inventrice 
De  l’arbofcel  pacifico,  le  dice, 

354.Son  fs’io  rtial  non  m’appongo,  c non  vaneg- 
Di  Savoia  i tré  lumi,  ì tre  fratelli , [gio 
Trà  quanti  qui  nd’alTemblea  ne  veggio 
Pregiati  illuftri,  Scinditi  donzelli, 

T engon  nel  piano  Augufto  il  reai  fegglo, 
Tràque’connn  delitiofi  e belli, 

A cui  con  molli  braccia  ,e  dure  fronti 
Fan  riparo  tré  fiumi,  e cento  monti. 

355.  Candida  è di  ciafeun  la  fovra  infegna. 
Candide  fon  le  vefti,  e le  lamiere*, 

Mà  l’un  ne  Telmo , e nel  brocchicr  difegna 
Il  Sagittario  de  1 eterne  sfere. 

L'altro  In  quello  & in  quel  figura  e fegna 
Croce,  tcrror  de  T Africane  Ichicre. 

Del  terzo  adorna  il  capo  , adorna  il  fianco 
Pollo  in  cainpo  vermiglio  un  dellrier  bianco 

Tutti 
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Tutti  coftor,  che  vedi,  & altri  molti 
^nquì  per  arte  pur  giunti  di  Thcti. 

Ecco  l’un  dopo  l’altro  in  un  raccolti 
• Cominciano  a fpezzar  faggi,  & abeti. 

Dorefio  è quei , che  già  occhiali  ha  fciolu 
Al  dcftrier,  ch’à  nel  cor  Ipirti  inquieti , 
Buo'per  gioftra,  atto  a caccia, ufo  in  battaglia 
Altro  il  mondo  non  n’hà  di  miglior  taglia. 

357.  Sottile  il  capo  , il  collo  ha  curvo, & ambe 
Brevi  l’orecchie,  é l’altra  acuta , 

Alpre  di  nervi,  e mufcoli  le  gambe, 

Largo  petto,  ampio  fen,  groppa  polputa. 
Spello  ìbrana  le  fauci,  e lecca  e lambc. 

Il  fren  dorato,  il  labro  articcia,  efputa. 

Nè  fùdi  corio  mai , nè  mai  di  core 

V elocità,  ferocità  maggiore. 

358.  Bruna  ha  la  fpoglia  inognl  parte  integra 
Più  che  fpento  carbone,  ò pece  Ichietta. 

Ma  bell’aria,  occhio  vivo,  e vifta  allegra, . 
Morbida  pelle,  c rilucente  c netta. 
Biancheggiar  gli  (a  fol  la  fronte  negra, 

In  forma  di  cometa  una  rofetta. 

Altri  Corvo  il  chiamo,  ma  bianca  ftella 
Per  tal  cagione  il  fuo  Signor  l’appella. 

Alpino  è l’altro , e del  Sìcano  armento 

VI  vaciflimo  allievo,  un  corfier  preme. 
Ne’campi  là  del  fertile  Agrigento 
Pafeiuto,  e nato  del  più  nobil  feme. 

Verte  mantel  tutto  leardo  argento, 

Se  non  che  fofche  hà  fol  le  parti  eftreme, 

E l’ampia  groppa,  e fpianate  fpalle 
Gli  ara  con  lunga  lirtaun  nero  calle. 

° SùU 
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340.  Sù  la  cervice  de  la  delira  parte  , 

• Gli  pende  il  crine,  e fpeffo.  il  qualfa  e feote* 
S’aggira,  e per  l’arenc  intorno  fparte 
Teli c prigioni,  e labirinti,  e rote 
/ Quaht’è  dal  fuol  fin’a  la  cinghia  ad  arte 
Par  che  mifuri,  e’n  van  Paure  percotc. 
Ringhia,  nè  volentier  foggiace  al  freno; 
Scorre  ^ual  lampo,  e chiamali  Baleno. 

3<i.  Vedilo  là, che  con  lamanrobufta 
Felicemente  il  gran  lancìone  hà  rotto; 

Ecco  hor  Leucippo  in  sù  gli  arcion  s’aggiufla 
Non  men  ne  l’armi  esercitato  c dotto 
Vedi  ,'chi  già  per  dritta  linea  angufta 
Sen  va broccancio  ilcorridor,  c’ha  Cotto, 

Il  produlTe  Granata,  e col  pennella 
Noi  farebbe  pittor  formar  più  bello. 

j6t.  Non  mai  Saturno  insù  leggiadre  fpoglic 
Sonar  d'alti  nitri  ti  intorno  feo  ■ 

Per  invoìarfi  a la  gelofia  moglie. 

Le  forefte  di  Pelio,  e di  Peneo. 

Al  nobil  vólator  la  palma  toglie. 

Che  portò  già  per  Paria  il  niio  Perfeo. 

Perde  appo  lui  quel  che  domò  Polluce, 

£ Lucifero  detto  è da  la  luce. 

Nè  piu  gratte  fratezze  e (ignorili 
Que  l de  l’Aurora  in  Oriente  hà  forfci 
Ne  con  piùbaldanzqh  atti  gentili 
Il  femofo  Arione  in  Thebe  corfe. 

V ergin  non  mai  sì  lunghi  ò sì  fotti 
In  trecce,  e’n  groppi  i moì  cappelli  attor  fe, 

Si  come  moHi.  e delicati  ei  fpiega 
Le  belle  Cete,  c’n  naftro  d’or  le  lega. 

Fama 
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j^4-  Fama  è,  c’havcndoilSol,  giuntoa  l’Occafo 
Dirciolco  il  Carro  in  sù  l’arena  ibera, 

Del  feme  di  Piroo  concetto  a cafo 
Partorillo  del  Tago  una  deftriera. 

Partita  con  bel  tratto  infin’al  nafo 
Hà  di  bianco  la  fronte,  alquanto  nera , 

E di  va^ihi  coturni  innarsentati 
Tutti  fin’al  ginocchio  i piè  calzati. 

j6;.  Il  refto  di  gran  pezze  hà  vario  il  manto. 
Quali  per  arte  a più  collo  tellutet 
E’I  bclcandor , chetoglieal’Alpiil  vanto 
Quiando  al  Verno  maggior  fon  più  canute, 
Seminato  di  bigio  è tutto  quanto 
In  rpefl’eftelle,  e’n  gocciole  minute. 

Eccetto  il  capo,  il  piè  la  coda,  c’I  crine, 
Spruzzato  par  di  ceneri,  e di  brine. 

^66.  Già  già  fi  move,  c fuor  del  folto  fìuol» 

Del  cor  disfoga  i generofi  ardori. 

Ecco  lievi  ondeggiar  per  Paria  a volo 
Del  cimier  bianco  i tremolanti  albori. 
Par'Paura  il  porci,  a pena  liba  il  fuolo, 

ì • E’I  fuo  Duce  condace  a fommi  honori,  ’ 

Là  dove  per  valor  più  che  per  forte. 

Rompe  iLfàldo  croncon  col  braccio  forte. 

567.  Col  dicea  Minerva,  e ben  di  quanto 
Parlato  havea  veraci  erano  i detti. 
Pcrch’altamentc  a le  lor  prove  intanto 
Pollo,  havean  fin  gli  armeggiatori  eletti,  ' 
Onde  volendo,  oltre  la  loda,e’l  vanto. 
Remunerargli  con  cortefi  effetti, 

Con  qucfto  dir  la  difpeaficra  bella 
R iyolfi  a lor  la  faccia,  e la  fiivella.  — 
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jóS.Hor  qual  cofa  havrò  mai,  ch’ai  voftro  merco 
Inviciflìmi  Heroi,benfi  convegna? 

Nonfc  falle  del  mar  l’errario  aperto. 
Ricchezza  havriadital  valor  condegna; 

Man  che  larga  altrui  dona,  io  sò,be'n  cerco. 
Che  don  picciolo  e baffo  abhorre  e fdcgna. 
Pur  fenza  haver  riguardo  a vii  theforo 
Gradirete  il  defir.con  cui  v’honoro. 

56^.  Voi,  che  dove  il  Pò  forge  in  plcciolrivo 
’ Principi^enerofijhavete  il  trono,  . 

Quelle  tré  gemme  hor  non  prendete  à fchivo 
Che’n  fegno  fol  del  buon  voler  vi  dono 
L’una  è carbonchio,  e v’c  intagliato  al  vivo 
Cinto  di  fiamme  il  gran  Rettor  del  tuono, 
Quando  i Giganti  fulmina  da  l’Etra, 

E’I  foco  imita  ben  l’illella  pietra. 

* 

570'.  L’altra  d’ Apollo  con  la  cetra,  c’I  plettro 
Moftra  incifa  l’effìgie  in  un  zaffiro, 

E è legata  in un’anel d’eletto 
C’hà  m fmalto  Eritrei  diftinto  il  giro. 

Ne  la  terza  lo  Dio,  che  tien  lo  fcettro  * 

Del  quinto  cerchio,  egregie  man  fcolpito. 
Gemma  di  quella  indomita  durezza, 

Cui  nè  foco  disfa,  ne  ferroipezza. 

571.  Tu,  che  dal  bel  Scbetoinquàtrafcorro 
Germoglio  illuftre  di  famofa  gente , 

Tanto  vali  al  maneggio,  e tanto  al  corfo. 
Quello  elmo  accetta  limpido  elucentc. 
RaflbroigUa  a vederlo  un  tefehio  d’Orfo, 

E le  pupille  hà  di  piropo  ardente} 

Le  gran  fauci  fpalanca,  e fon  collrutù 
j^l^maati  arrotatUdemi  tutti. 
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yyi.  Nèfpiacciaatc.degnaprogeniee  chiara 
DI  quel  fangue  Lodato,  honor  de  gli  oftri, 

Per  cui  col  l'ebro  altero  in  nobil  gara 
fia  che’l  Rheno  minor  contenda  e gioftri,. 
Bacai  già  con  Pel/ì  na  prepara 
Il  Vaticano  più  fublimi  inchioftri. 

Il  pronto,  ancorché  povero  tributo 
Prcnder’in  strado,  al  tuo  valór  dovuto, 

57 1.  Ecco  Una  fpoglia , che  i Tuoi  ftami  fini 
Intinti  hà  nel  licor  de  le  cocchigUe, 

Ordita  a fovrapofte,  e di  rubini 
Fregiata,  c d’altre  ancor  gemme  vermiglie. 
Molti  j?iccioli  rpccchi  adamantini 
Accrelcondel  lavor  le  meraviglie, 

Confparfi  in  lei  sì  chiari  c lampeggianti, 
Ch’abbarbaglian  la  villa a’riguardanti. 

574,  L’oftro  Infiemejc’l  criftallo  accoppiar  volli 
A dinotarti  cou  duo  faggi  avifi 
B la  reai  grandezza,  a c^ui  t’eftoUi  , 

E la  chiara  prudenza,  in  cui  t’affi (ì. 
Ond’havranmagrsior  gloria  i facri  colli 
Da  te,  da’tuoi  ne  l’alta  fede  almi, 

Che  quando  in  altra  età  Roma  felice  ^ 

Fù  di  mille  favelle  Imperadrice . 


Qiiefto  di  fila  d’or  manto  teffuto , 

Che  infin’ al  lembo  è figurato  a ftelle. 

Là  dove  tutti  han  di  diamante  acuto 
FUTaal  centro  una  punta  e quelle  e quelle, 

T uo  fia  Signor,  c’hai  qui  recar  Caputo 
D’arnefi  in  campo  invention  sì  belle  , 
Chc-non  fia  mai , chc’n  giofira  altri  compaia 
iCon  portatura  più  leggiadra,  c gaia. 

E’ il* 


0-.---.^  , Qoogl( 


' gli  spettacoli, 

yj6.  E’infiemé  a voi,  che  da’confimeftr croi 
Del  nobll  Latio  per  sì  lunghi  errori 
Seco  venifte,  e d’altri  pregi,  c premi 
Non  mancheranno  ancor  publici  honori» 

Ma  fc  da  farvi  al  cr  in  degni  diademi 
Palme  Idume  non  ha,  Parnafo  allori. 

Di  sè  s'appaghi  il  gran  valor  Latino 
Lumi  eterni  di  Marte,  e di  Quirino. 

577.  T acque(ì,^&  ecco  allhor  mentre  i deftricfi 
Già  2Ìà  Febo  inchinava  al  mar  d’ Atlante, 

Per  diverio  camin  duo  Cavalieri 
In  un  tempo  venir,  d’alto  fembiante. 

Dorati  ha  l’un  di  lor  gli  arnefi  interi, 

Sovra  l’elmo  l’augel  del  gran  Tonante, 

, E nel  tondo  d’acciar  rampante  e dritto 
Il  feroce  animai  d’Hercole  invitto. 

J7«.  Vienfene  afEfo  in  un  Giannetto  Ibero, 
Figlio  del  vento,  e ben  l’agguaglia  al  corfo. 

Z efiro  nominato  è quel  deftriero, 

Picciolo  il  capo,  & ha  folcato  il  dorfo, 

Raro  crin,  folta  coda,  occhio  guerriero,  , 
Lunato  il  collo,  efovra’l  petto  il  morfo. 
Fremendo  il  rode,  e pien  difpirtl  arditi 
Squarcia  l’aria  co’paffi,  eco’nitriti. 


j75>.  Salvo  la  front  e,  oveper  mezo  feende 
Caudidiflima  riga,  è tutto  loro. 

Barde  ha  purpuree,  e di  pureebende 
Gli  fà  ricco  monile  arnefe  Moroj 
Sonora  piggia,  e tremula  gli  pende 
Giù  da  la fguancia  dH'quil  lette  d’oro. 

Alto  la  ftaffa,  c coturnato  il  piede 

Con  lungo  Iprotie  il  Cavalicr  lo  fiede. 

L’hag 
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380. ^  L’h^ico  del  Guerrler,chefegue  appreflo, 
E’di  rciamico  azur,  fatto  a fogliami, 

E di  gigli  minuti  un  nembo  Ipelfo 
V c iparfo,  il  cui  contefto  ò d’aurei  ftami. 
Sculto  in  mezo  a lo  feudo  ha  il  fiore  iftelTo, 
Un  Giglio  fol  maggior  che  nc’riccami  i 
Et  erge  per  cimier  di  gemme  adorno 
Il  follecito  augel,  ch’anuunita  il  giorno. 

381.  Governa  il  fren  d’un  gran  Frifon  cortaldo, 
eh  e del  color  del  dattilo  maturo  s 

A par  d’un  monte,  ben  quartato  c faldo, 

E tré  talloni  habianchi,  e l’altro  ofeuro, 
Moftra  ne  1 occhio  II  cor  focofo  c calda  , 
Segna  la  fronte  neraargento  puro; 

E col  pie  forte,  c col  gagliardo  polfo 
Stampiera  le  veftigiaanco  nel  fallo. 

8z.  Petto  largo  hà  tre  (panne,  c doppia  fpiaa, 

E corta  fchiena,  e fpatiofa  coda 
Boccafquarciata,  etefta  ferpentina, 

Di  corno  terfo  unghia  fonante  c foda. 

Leva  a tempo,  e ripon  quando  camina 
Le  grolTe  gambe,  c le  ripida,  e fnoda. 
Tremoto  è il  nome  fuo  , però  che’n  guerra  • 
Ciò  eh  urta  abbatte,  e fa  tremar  la  terra. 

383.  Ne  l’incognita  coppia  ognuno  afiillc 
Pieadiletto,  e di  ftuporc  il  ciglio. 

E conie  un  doppio  Sol  quivi  apparille, 

D’ogni  intorno  ne  nacque  alto  bilbiglioi 
Il  nome  d’ambo  duo  prima  fi  fcrifl'e, 
IlGucrrier  dal  Leone,  e quel  del  Giglio}  - 

' Indi  fur  de  la  Sorte  in  egual  loco 

A vicenda  del  pari ^mmelTi  al  gioco. 

Vf  f'W.  II.  Dd  I)à 
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384.  Dà  di  piedi  al  deftrier  prima  colui, 

Che’l  Ciglio  porca,  e rompe  in  sùla  eretta. 
Quel  che  porca  il  Leon,  và  dopo  lui, 

^ nel  loco  medefmo  il  colpo  affettai 
Altre  due  voice  corrono  amboduì,  ^ ^ 

Nc  v’hà  vantaggio  in  quella  parte,  ò inquefta 
Che  run  e l’altro  con  tre  lance  rotte 
Viene  egualmente  a guadagnai  tre  botte. 

385  Un  pteggio  effer  non  può,  che  fi  divide 
Tra  duo  Campioni,  e già  ne  fono  a litej 
Vuol  Citherea,  che’l  dubbio  fi-decida 
Con  nove  lance,  eguali,  e ben  forbitei 
Mà  Palla  è di  parer-,  che  per. disfida 
Lecomroverlelor  fiendiffinitej  ^ 

Batcanfi  in  gioftra  e chi  più  vai  di  loro 
Si  come  haVrà  la  palma,  habbia  l’alloro. 

386  Da  corpo  a corpo  gli  emuli  fupeibl 
Concordia  terminar  la  differenza, 

Son  pronti  in  prova,  e con  fembianti  acerbi 
Di  qua  di  là  ne  vanno  a concorrenza. 

De  la  vittoria,  a qual  di  lor  fi  Cerbi, 

Sù  le  punte,  de  Patte  è la  fentenza  i 
Cenna  al  Trombetta  allhor  Vener  dal  palco, 
Che  dia  la  voce  al  concavo  oricalco. 

337.  Quei  dal  tergo, onde  pende, il  mano  il  toglie 
PoD  sù  l’orlo  le  labra,  e mentre  il  tocca. 

Nel  petto  pria  quant'hà  di  fpirto  accoglie, 
Quinci  il  manda  a le  fauci,  india  la  bocca: 
Gonfia  e fgonfia  le  gote , aduna,  e fcioglic 
L’aure del  nato,  e’I monne  feoppia  e fcocca 
Rompe  l’aria  il  gran  bombo,  c’I  Ciel  percote 
£ rifpoade  tonando  Ecco  a le  note. 
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388.  Veder  de’duo  dettrier,  poiché  far  modi, 

Fiì  fpavento  lo  feontro,  e fù  diletto 
Quando  rotti  i troncon  nodolì  e groflì. 
Fronte  con  fronte  urtar,  petto  con  petto, 

R imbombar  lunge,  e sfavillar  percolTi 
Ambo  gli  feudi,  e l’un’e  l’altro  elmetto , 

Fù  de  l'armi  il  fulgor  , de’colpi  il  fuono 
A gli  occhi  un  lampo, & a l’orecchie  un  tuono 

58?.  Il  broccal  de  lo  feudo  a l’altro  Incifc 
Qiiel  che  venia^  con  l’Aquila  grifagna;  . 
Falfollo,  c la  divlfa  anco  divile  , 

Che  difperfa  n’andò  per  la  campagna; 

L’altro  legnò  più  bado  , e’I  ferro  mife 
Per  entro  il  corpo  al  corridor  di  Spagna, 

Che  con  Tremoto  poi  venuto  a fronte. 
N’andò  col  fuo  Signor  tutto  in  un  monte,.  . 

350.  Villo  il  fuo  bel  deflrier,  che  fanguinolo 
Per  l’incontro  mortai  s’accofeiain  terra. 

Di  vendicarlo  il  Gavalier  bramofo, 

Da  le  llalfe  Ci  {l'>r.\ga,  e’i  brando  afferra  ; 

Tu  non  fei  nè  gentil , ne  valorofo, 
eh’  a si  degno  animai  fai  torto  in  guerra , 
Guerrier  villano,  e difeortefe,  ó fccndì , 

O’da  firall  perfidia  il  tuo  difendi.  . . 

3^.  Così  dice  il  Dorato,  c quel  del  Gallo 
Fù  feiagura  (rifponde)  e non  oltraggio. 
Degno  è di  feufa  involontario  fallo , • 

Ni  creder,  cli’io  da  te  voglia  vantaggio; 
Smonta  con  quello  di  giù  da  cavallo, 

E trahe  la  fpada  con  egual  coraggio. 

Così  fremendo  di  difpetto , e d’onta 

L’un  l’altro  a un.tcpo  in  mczzo’l  capo  alfrota 
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G emon  l’auic  dintorno,  e Tarla  freme, 
Tremandel  vicinbofeo  antri,  e caverne, 

Son  di  cjuefto,  ^ di  quel  le  forze  eftreme. 

E chi  n’abbia  il  miglior  mal  fi  difeerne. 
Lampeggiar  vedi  aprova  i ferri  infieme. 

Et  odi  horrendi  folgori  cadérne. 

Per  travcrfo.e  per  dritto,  hor  baflì,  hor’alti 
Tornan  più  volte  a rinovar  gli  alTaki. 

59?.  Sonar  le  fpad®,  e rifonar  gli  feudi 
Fa  del’afpra  cenzonl’alt.a  mina} 

Par  che  battute  da  novelle  incudi 
Efcan  Tarmi  pui’horde  la  fucina. 

Ardon  le  lor  palpebre  a i colpi  crudi 
Gii  elmi  infocati,  la  cui  tempra  è fina, 

E le  fiammelle,  e le  fcintille  ardenti 
Glifanquafiinvifibilia  le  genti, 

594.  Senza  rlpofo  alcun,  fenza  dimora 
H n di  taglio  fi  tranne,  & hor  di  punta. 

In  quella‘co-e  ifterta,  ove  talhora 
L’acuto  ferro  fi  rintuzza  e fpunta, 

Ivi  s’arrota,  ivi  s’irrita  ancora 
L’Ira  più  dal  furor  fcaldata,  e punta, 

1 Et  ecco  alfìn  quel  da  l’aurato  arnefe 
Rifoluto  s’ aventa  a nove  offefe. 

595.  Alzò  la  fpada,  &un  fendente  tale 
Sovrale  tempie  a Taverfarìo  traile, 

Che  rotto  al  Gallo  il  roftro,  e tronche  Tjfie 
Fc  che  ftordito  al  fuol  s’inginocchiaifc. 

Fù  forfè  Apaor,  che  per  deftin  fatale 
Con  fronte  china,  c con  ginocchia  baffe 
L’idol  dal  Cielo  a*fuoi  penfieri  eletto 
Yolfcr  pur,  ch’adoraflc  afuo  difpcrto. 

Non 
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^96.  Non  è da  dir,  poich’egli  in  sè  rivenne,  ^ 

Con  quanta  rabbia,  e qual  furor  fi  molle  , 

Dritto  verfo  la  tefta  il  colpo  tenne  , 

Sù  la  barbuta  ad  ambe  man  percofie, 

A l’Aquila  tagliò  l’unghie  , eie  penne. 

Spezzò  del  barbazzalTe  piaftre  grofi'e. 

Squillò  l’acciaio,  tal  fii  quellabotta. 

Che  la  fpàda  di  man  gli  cadde  rotta. 

3^7 . RuNre  lo  flocco,  e gli  rimafe  apenna 

De  rdfe  d’oro  in  man  la  guardia  intera,  j 

E’I  corpo  ufcì  di  sì  gagliarda  lena. 

Ch’ai  nemico  {balzar  fé  la  vifiera,  ( 

Mà  tolto  il  vel,  che  ricopria  la  feena,  * 

Si  feoverfe  il  Guerriero  efl'er  Guerriera,  ’ » 

E con  le  bionde  chiome  a l’aura  fparfe  ♦ 

Bella  non  racn,  che  bellicofa  apparfe- 

3^8.  Come  rofa  fanciulla  e pargoletta, 

Che  dal  novo  botton  non  ehee  ancora, 

Da  la  buccia , in  cui  flà  chiufa  c riftretta. 

S’affaccia  alquanto  a vaheggiar  l’Aurora, 

Così  nel  far  di  sè  la  Giovinetta  ^ 

P ubi  ica  moflra  de  l’elmetto  fora. 

In  quel  vivo  color  fi rinvermig'iia , 

Che  rhoueftà  da  la  vergogna  piglia. 

Ala  vcrgogna,a  la  fatica  horl’ir» 

Rofl'ore  aggiunge,  e ne  divien  piò  bella. 

Onde  molto  più  fpefli  aventa  , e tira 
I colpi  in  lui  l’intrepida  Donzella. 

Ma  l’altro  allhor,  che  quel  bel  volto  mira. 

Senza  moto  riman,  fenzafaveUa, 

Trema,  fofpira,  e fparge  a mille  a mil  le 
Più  dal  cor,  che  da  l’armi,  alte  faville, 

pd  3 ^ Emen-  . 
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400.  E mentr’ella  a ferirlo  ha  il  ferro  accinto 
-Per  far  ch’eflTanguc  a terra  alfin  trabocchi  , 
Che  fai  ? Che  fai  ? (le  dice)  eccomi  cftinto 
Senza  che  più  la  bella  man  mi  tocchi. 

Morto  m’hai  già , non  ch’abbattuto  e vinto. 
Co  l dolclflìmi  folgori  de  gli  occhi. 

Crudeltà  più  che  gloria,  homai  ti fia  _ 

Con  più  piaghe  inàfprir  la  piaga  mia. 

401.  Mà  poiché  morto  pur  brama  vedermi 
Congiunto  à beltà  tanta  un  cor  si  crudo, 
Eccc)  la  tcfta,  ecco  la  gola  inermi 
T'oitro  fenza  difefa,  e fenza  feudo. 

Diile,  & anch’ei  reftò,  folti  gli  fchermi 
De  lacuffiadi  ferro,  a capo  ignudo, 

E parve  -un  Sol , quallior  più  luminpfi 
Trahe  fuora  i raggi  in  folca  nube  afeofu  . 

401.  Tofto  che’n  luce.ufci  quel  che  puf  dianzi 

Di  celar  là  celata  havcacoftumc 
TrovolTi  anch’ella  un  Garzonctto  innanzi. 
Che  mettea  pur’allhor  le  prime  piume, 
lo  non  so  dir , quanto  l’un  l’altro  avanzi, 
E’n  cuifplenda  d’Àinor  più  chiaro  il  lume. 
Sembran  Pallade , e Marte  armati  in  campo, 
Di  beltà,  di  valor,gémino  lampo. 

405.  L’afftitta Citherea,  quando  il  bel  vifo 
Sì  difeoverfe,  ancorch’alquanto  fmqrto , 
Arte  a un  punto , e gelò,  che  fu  avifo 
Di  rivedere  il  caro  Adonrifortoì 
Ma  che  direm  del  fulmine  improvifo, 

Che  fi  fente  nel  cor  , poi  che  l’hà  feorto. 

La  Gióvane  fuperba  al  primo  inftante? 

' Quel  che  mai  più  non  le  fucceffe  avante, 

S’a 
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4C4-  S’a  lui  fpezzofi  entro  la  deftra  il  brando. 

A lei  lì  Ipezza  il  core  in  mezoal  petto , 

Ne  meno  il  cupid’occhio  in  lui  termando, 
Perde  le  forze  a quel  novello  oggetoj 
Già  comincia  a guftar , ratto  cangiando 
Ne  la  guancia  color,  ne  l’alma  affetto. 

Le  dolci  amaritudini  del  core. 

Le  dolcezze  amariffimcd’ Amore. 

40 1 ■ Dialogi  di  fguardi,  e di  Ibfpirl, 

Che  quinci  e quindi  ad  incontrarli  vanno, 

Reflefli  di  penueri , c di  defiri 

Un  bel  muto  concento  inficme  fanno  -, 

Mà  l’un,  che  l’altra  per  maggior  martiri , 
Armata  tuttavia  fcorge  a fuo  dfanno. 

Pur  come  in  atto  di  ferir  l’afpetti. 

Ripiglia  il  favellar  con  quefti  detti. 

40^.  Iqvò  morir,  ma  volontier  faprei 
lAlltra  cagione  , onde’l  mio  mal  procedei 
O’Donna,  ò Dea,fe  sì  fpietata  fci, 

Ch’offende  vegli  pur  chi  pietà  chiedei 
Deh  fammi  noto  almcn  chi  ha  colei, 

Chela  pace  mi  nega,  e la  raercedei 
Poi  mi  fia  dolce  e cara  ogni  ferita , *' 

Merendo  pef  la  man  de  lamia  vita. 

407.  Quelle  (s’c  giufto  il'prego)  atrar  sì  pronte 
Da  le  mie  vene  il  fangue,  armi  homicide 
Sofpendc  tanto  fol,  che  tu  mi  conte 
Che  di  due  morti  infieVne  hoggi  m’uccide. 
Trattienei  colpi,  eia  turbata  fronte 
Raflerenando  alquanto,  afpro forridcj 
E fiera  in  villa,  e manfuetainvoce 
Rifponde  ^Ihor  la  Vergine  feroce. 
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40S.  Non  fon  vii  fcralnetta  -,  il  nafpo,  e l’ago 
Quella  delira  virile  ab  borre  e fprezza. 

Di  guernirla  di  ferro. ancb’io  m’appago  , 

Et  è la  fpada  a foftenere  avezzaj 
Non  ne  criftalli  fragili  l’imago. 

Piacerai  vagheggiar  di  mia  bellezza; 

: Specchio  m’è  l’elmo  rilucente  e fino, 

E cjuefto  cerio  feudo  adamantino. 

if 

409.  sdegnar  dunque  non  dei  d’oprar  la  fpada. 
Tentando  incontr’a  me  rultima  forte. 

Tanto  che  l’un  rimanga , e l’altro  cada 

Col  fin  de  la  vittoria,  ò de  la  morte, 

Poich’io  tisò  bendir,c’haver  m’aggrada 
Più ch’afpetto  leggiadro, animo  forte. 

Ha  la  man  feminile  anco  i fuoi  pregi , 

£ vinfc  Duce,  e trionfo  di  Regi. 

410.  Ma  poich’odio  non  è,  nè  rilfa  antica. 
Ch’oggi  qui  ne  conduce  à trattar  l’ardih* 

E tumel  chiedi  compreghiera  amica. 

Et  io  di  rado  in  vifb  nò  di  celarmi , 

Se  mi  permette  pur,  chc’l  tutto  io  dica 
11  tempo,  e’I  loco,  e piacecti  afcoltarmi. 

Hi  ftoria  udrai,  cui  non  fu  pari  alcuna; 
Stravaganzadiftato,  ò di  fortuna. 

* * 

411.  Venne  d’Hircania  ad  occupar  la  reggia 
La  generofa  Vergine  T rigina, 

Et  ancor  la  poflicde;e  fignofeggia 
Con  quanta  region  feco  confina  ; 

Donna,  ch’a  la  bcltàl’ardir  pareggia. 

De  le  feroci  Amazoni  Reina; 

Ma  ben  che  filile  d’un  tal  regno  herede. 

Non  s’appagò  de  la  materna  fede. 

Sdegnò 
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411.  Sdegnò  di  ftar  trà’l  Sere , e’I  Meffageta,  ^ 
Genti  humane  >immantuetc,  e crude, 

Ne  de  rimavo  rarreftò  la  meta  , 

Ne’l  fren  da  laMcotica  palude  , 

Ned  freddo  Tanai, che cjual  paflb  vieta,* 

Ne’l  Calpio  mar,  che  quel  confin  rinchiude. 
Sì  che  con  l'alrre  fue  , che  trattan  l’arco, 

Non  fi  fpediiìe  a novi  acquifti  il  varco. 

4tj.  Lafchiatta  di  cortei  (quant’ogniui  dice) 
E’di  Pantafilea  fcefa,  e d’Hettorre. 

Valore  hebbe  dal  Ciel , quant’haverlice. 

Nè  Donna  fecoin  leggiadria  concorre. 

Ma  del  feflo  vitil  difprezzatrice , 

L’amorofe  dolcezze  odia  & abhorre, 

E’I  popol  feminil  governa  e regge 
Con  dura  troppo, e’ntolerabil  legge- 

414.  La  legge  de  le  femine  guerrere, 

Che  già  regnato  al  Tcrmodonce  in  riva. 

E’tal,  che  lotto  pene  afpre  e Tevere 
Del  commercio  de  gli  huomini  le  priva. 
Quindi  avien , che  ciafeuna  è del  piacere, 

Per  cui  fi  nafee,  totalmente  Ichiva , 

E fé  non  quanto  a confervarle  barta, 

Vivon  vita  tra  lor  folinga  e carta. 

41J.  Era  qucrt’ufo  in  quelle  parti  anticol 
Fkiche  (come  dirò)  fu  poi  dimertb, 

Nèfi  fervian  del  genere  nemico. 

Se  non  per  propagare  il  proprio  (erto, 
Talhc»:col  fo'reftier  l’atto  impudico 
Per  cagion  de  la  prole  era  per  meflb 
Màferbando  a nutrir  lolle  fanciulle, 
Strangolarvano  l mafehi  entro  le  culle. 
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414.  Quantunque  univerfalfufl'e,  ecomraune 
Lo  Itacuco  aniichifllmo,  C’hò  detto, 

Lrà  tante  nondimen  n’ erano  alcune 
Molto  inclinate  al  naturai  diletto, 

E non  potendo  più  ftarne  digiune, 

. Nè  giacer  lolitarie  infreddo  letto , 

Per  fecreta  congiura,  indi  pian  piano 
Si  ribellaro,  e tolfer  Tarmi  in  mano. 

417.  Tiranno  allhor  di  Parchia  era  Argamoro> 
Che  fti  gran  tempo  di  Tigrina  amante, 

I>i  paefe  poflente,  e di  th'^fòro, 
porte,  e più  ch’altro  mai,  fiero  Gigante, 

Ma  nulla  gii  giovò  la  forza  , ò Toro 
Con  cor  di  ferro,  e petto  di  diamante. 

Mille  rifiuti,  e mille  fcorni  eìn’hcbbc. 

Ma  tra  Tafpre  repulfe  il  defir  crebbe . 

418 . Hora  già  a la  licenza  il  fren  difciotto- 
Le  donzelle  di  Scithia,  e le  matrone , 

Con  lui  s’uniro,  e Tappetito  ftolto 

Col  pretefto  coprir  de  la  ragione, 

Ond’egli  un  groffo  eflercito  raccolto. 

Tatto  ai  tutte  lor  capo, e campione, 

Prefe>  sfogando  il  già  concetto  fdegno, 

A danncgiarla,  8c  a turbarle  il  regno.  ^ 

X 

419.  Hebbe  feco  in  aiuto  Alani,  e T braci,. 

E Medi,  e Battri,  e Sarmatì,  & Armeni ,. 

Tal  che  d erranti  Barbari  rapaci  • 

Viderfi  i piani  inbreve  fpatio  pieni , 

E di  crudo  Signor  fieri  feguaci 
Guaftar  vill^gì,  e difertar  teireni , 
Crudcli/Iìmam  ente  in  ogni  loco 
Sacco,  c fangue fpargca^ , e ferro,  e foco. 
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410.  Armò  fue  (quadre  anch’ella,  e virllmcme 
S’oppoic  aquelfuror  la  Donna  forte,. 

Mà  di  gran  lunga  ìnferior  di  gente , 

Fu  rifolpintaale  Cauc.i{ee  porte  i 
Quand’ecco  Auftralìo,  il  Cavalier valente, 

V enne  quivi  di  capo  a dar  per  forte, 

A cuid’Afpurgoappartea  loftato. 

Semplice  allhora  aventurier  privato. 

4n.Brarnofo  Auftralìo  d’emendar  l’oltraggio 
E di  lei  già  per  fama  accefo  il  core, 

S enti,  facendo  a sì  bel  Sol  pallaggio, 

Sotto  clima  gelato  eftremo  ardore, 

E giunto  preio  a quel  celeftc  raggio , 

Se  dianzi  ardeva,  inceneri  d’amore  i 
Amor’in  fomma  in  cotal  guifail  vinfe. 

Che  per  non  mai  fi  feior,  Teco  fi  ftrinfe-. 

4ii,Sccttro  a feettro  congiunto,  efpadaafpada 
L’impettoaftrena  de’guerrier  ladroni. 

Scorre  di  qua  di  là  l’ampia  contrada, 

E’I  Gigante  reprime,  e fuoi  Iquadroni. 

Poi  per  non  ftar  sì  lungamente  a bada, 

^Et  in  una  ridar  molte  tenzoni 
Da  fol’a  fol,  finche  l’un  l’altro  uccida. 

In  campo  a tutto  trannto  lo  sfi  la. 

, Tigrina  ogni  ragion  di  quel  reantó 
D’huom  si fomofo  entro  le  man  rimifci. 

Lo  qual  venuto  a {ingoiar  certame , 

Brando  per  brando  il  fier  rivale  uccife». 

Et  al  Duce  maggior  rottolo  ftame, 

Si  ruppe  anco  il  fuo  campo,  e fi  divife , 

Che  vulgo  imbelìerffendo,  c mal’inftruttOi. 
Pùfacil  cofa  a dUlìparlo  iniutto. 

4 Dal 
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414.  Dal  gran  valor  del  Prìncipe  Germano, 
Da  no  bil  volto,  c dal  parlar  corcefe. 

Da  1*0  bligo,  che  porta  a la  fua  mano , 

Vinta  è Tigrina,enon  sa  fardifefe. 

Facto  al  poilente  Arder  contrailo  invano, 
Com^  grata  c gentile,  alfinli  refe, 

E ferita,  e legata,  e prigiomera , 

Al  gran  giogo  inchinò  l’anima  altera 

Mà  d’honefto  rilpctto  un  dubbio  greve. 
La  coftringe  a celar  quel  che  delia , 

Che  ben  che  da  le  leggi,  onde  riceve  - 
Regola  il  regno  fuu,  libera  lìa  , 

In  quel  ch’altrui  vietò,  peccar  non  deve. 

Nè  convien,  ch’a  disfarla  effempio  dia. 
Quindi  Honor,quinci  Amor  le  batton  l’alma 
Pur  l’affetto  piùdolce  ottien  la  palma, 

4z6.  Qual  d’ognintorno  cflediata  e cinta 
Da  fameliche  fiamme  arida ftoppìà, 

E’forza  pur , che  divorata  e vinta 
Refti  dalfoco,  che  ftridendo  feoppia; 

Tal  da  quel  crudo  a vaneggiar- folpinta, 
Ch’ognornov’efcaalnovo  ardor  raddoppia. 
Cede,  e benché  ritrofa,  alfin  fi  piega, 

E d’araor’ad  amor  cambionon  nega. 

4^7.  Auftrafio  intanto  Pelfcrtò  parlando 
La  ria  coftumj^  cancellar  del  regno, 

E le  rubelle  a richiamar  dal  bando , 

Glie  ben  hebbercagiondigiiifto  (Hegno, 
Dille,  eh’ abominabile  e nefando. 

Di  civiltà , d’humanitate  indegno 
Era  il  rigor  di  quella  legge  dura , 

Contraria  al  Cielo,  al  mondo,  & à Natura. 

CO0 
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418.  Con  più  d’una  ragion  faconda  e fòggia 
Moftrò  quanto  infelice  è quella  Donna, 

La  qual  fe  ftcfla,  e l'Univcrlo  oltraggia 
Vivendo  fenzarhuom,  ch’è  fuacolonna> 

E ch’egli  è ritrofia  troppo  felvaggia. 

Quali  di  Fera  alpeftra,  avolta  in  gonna, 

Voler,  che  s’abhorrida,  e fi  detefti 
11  bel  traftulde  gli  abbracciar!  honefti. 

42.9.SoggIunfe  ancor, che’l  prohibire  al  mondo 
Il  maritai  diletto  era  un  delitto, 
Ch’aconverfarlo , e renderlo  fecondo 
Fù  da  le  ftelle,  e da  gli  Dei  preferitt  o i 
Echi  s’aftien  da  quel  piacer  giocondo 
NegaaNaturailfuodevutodritto , 

Anzi  mentre  ch’Amordifdegnae  fugge , 
L’humana  fpecie  in  quanto  à fc  diftrugg^^» 

430.  Segui  di  più,  che  fe  le  loro  antiche 
Per  qualch’ira  privata  odiar  gli  fpofi , 

Non  devean  l’altro  poi  Tempre  nemiche 
Moftrarfi  a i dolci  altrui  vezzi  amorofi. 

Ne  ridurli  a durar  tante  fatiche. 

Nate  folo  a i domeftici  ripofi. 

Arando  i campi,  e coltivando  gli  horti, 
ClTeran  propri  meftler  de’lor  conforti. 

431.  Conchiufò  alfin,  ch’oltrelo  ftar  si  fol^ 

Per  alnro  ero  ancor  Donne  infelici, 

A i paflaggicr,  per  generar  figlìvole, 

Efpoftea  guifa  pur  di  meretrici , 

E ch’era  non  men  milcra  la  prole, 

Che  de  lème  nafeea  de’lor  nemici, 

Coftrette  ancora  a perder  le  mammelle, 

. Parti  del  Tea  le  più  geociii  e belle. 

Non 
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431.  Non  penò  molto  il  Cavalier  difcrcto 
Per  ben  difporla  a far  quella  mucanxa, 
Perch’ oltre  che  la  Donna  odio  fecrcto 
Portava  a l’empia  e fcelerata  ufanza, 

A revocar  quel  rigido  divieto 
Già  da  le  perfuafa  era  a baftanza , 

Per  honeftar  de’lor  trafitti  cori 
Con  legìttimo  titolo  gli  amori. 

43  j.  Cofi  celiar  le  leggi  inique  e'  Cozze, 

Del  pazzo  abufo  s’annullaro  iriti , 

Furon  le  guerre  e k difeordie  mozze  , 

Le  contumaci  Donne  hebber  mariti. 
Ottenne  Auftrafio  le  bramate  nozze,  - 
Pafsò  Tigrina  a gl’Hiraìnei  graditi, 
Conccpinne  afuo  tempo,  e partorio 
Pargoletta  bambina,  e fui  quell’io. 


434.  N‘acqùi,  ne  fui  però  sì  tofìo  nata. 
Che  Arano  cafo,  e portentofo  avennci. 
Aquila  bianca,  d’oro  iiKoronata, 

Dal  Ciel  battendo  l’argentate  penne. 
Per  lefineftrcdc  laAanza'entrata 
Diitto  a la  cuna  ov’io  giacea,  ne  venne, 
E mcntr’io  tra  le  fafee  ancor  vagia, 

M i ghermì  con  gli  artigli,  e portò  vìa.- 


' 435.  Io  non  sò  fe  fó  Giove  in  formatale  j 
C’haver  volfe  di  me  pretiofa  cura, 

O del  grand’avo  mio  l’ombra  immortale 
Già  difenfor  de  le  Troiane  mura. 

Che  la  rapace  augella  imperiale 
Per  infegnì  portò  ne  l arraatura. 

Opra  piu  toAo  fu  d’un  Mago  antico  , 
Che  de  la  ftirpe  mia  fu  fempre  amico. 


CANTO  VENTESIMO  6s$ 

4'tf.  Ella  al  Vccchion  de  laforefta  nera 
( C ofi  fi  nominava  il  Negromante) 

L’aure  trattando  rapida  e leggera, 

Senz’alcun  mal  depofitommi  avante. 

Vita  mena  coftai  dura  & auftera 
Là  de  la  folta  Hercmia  infra  1^  piante  > 

E’n  quelle  folitudini  filv,eftri 
Gli  fono  i libri  fuoi  muri  macftri, 

457,,  Ubilon  vecchio-  di  meprcfe  il  governo. 
Cui  per  femore  obligataio  mi  conofco» 

Con  zelo  m’allevò  più  che  paterno, 

Sempre  tra  le  fatiche  entro-  quel  bofcho. 
Varcai  rigidi  fiumi  al  maggior  Verno, 

V egghiai  gelide  noti  al  ciel  più  fofeo,  j 
Lottai  con  Orfi,&  affrontai  Leoni, 

Nè  temei  d’aflàlir  Tigri , &c  DragonL 

438.  Auftria  nome  mi  pofe.  E’n  ianto  effendo 
Giàde’trc  luftri  altre  l’età  crefeiuta, 
la  Auftrafio,  ch’un  giorno  a caccia  ufeendo, 
Havea  de’fuoi  la  compagnia  perduta. 
Mentre  ch’a  fronte  havea  Cinghiale  horrèdp 
A cafo  m’abbattei  non  conofeiuta. 

L’uno  era  inerme,  e l’altro  fiero  e forte. 

Io  quello  uccifi,.e  quel  campai  da  morte. 

4ì9’  Come  alfin  mi  conobbe,  c come  fili 
Da  le  felve  condotta.a  i gran  palaggi, 

Lun^o  a dir  fora,  c quali  e quanti  a lui 
Fc  di  me  pofeia  il  Savio  alti  prefagi.. 

Qùefti  però  tacer  non  voglio  altrui. 
Ch'ancor  tolta  a ì rravag^^  e-data  a gli  agì. 
Tra  le  delitie  fue  la  Corte  folle, 
loiza  non  hebbe  siai  di  ^mi  molle. 
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440.  Comprender  puoi  da  l’habitOjs’io  nacqov 

A gli  ocii  vilij  ò le  viltà  difprezzo, 

A l’impero  d’amor  mai  non  loggiacqui. 

Mai  non  mi  molle  allettamento,  ò vezzo  » 

E di  poter  moftrar  più  mi  compiacqui 
In  quello  corpo  a le  fatiche  avezzo 
Le  cicatrici  de  gli  allalti  audaci. 

Che  le  veitigia  de’lafcivi  baci. 

441.  Tolto  dal  genitor  dunque  congedo,  ' 

Di  Germania  ibletta  io  fei  partita, 

E trà  vani  ripofi  haver  non  credo 
Perduti  i giorni  in  otiofa  vita. 

Mà  mentre  alfin  per  nave  in  patria  riedo. 

Via  fperando  dal  mar  piana  e fpedita. 

Dopò  molte  aventure,  a quelle  fpiagge 
Tempeftofo  Aquilone  ecco  mi  tragge. 

441*  Hor  poiche’n  brevi  detti  udito  hai  quanto 
Raccontar  faprei  mai  de  l-eflfer  mio, 

'SeKce  pur,  poftagiù  l’ira  alquanto, 

. Il  nemico  cflaudir,  com’hò  fett’io, 

Fà  tu  narrando  il  tuo,  meco  altretanto , 
Ch’ancor  nonmcnd’intenderlo  defioi'  . 

E’I  tuo  fembiaute,  e’I  tuo  parlar  mi  pare 
Di  gttcrrier  non  ofeuro,  e non  vulgare. 

44?’  4 Così  difs’ella,  e fi  ritrafle  poi 
In  quel  contegno  fuo  dolce, e Leverò, 
Quando,  Polche  coli -comandi  e vuoi, 

( Cominciò  rifpondendo  il  Cavaliero) 
De’miei  fimili  in'parte  a i cafi-tuoi, 

/ Che  fono  ancor  meravfgliofi  invero, 

Con  non  l-.ujgo  fermone  a dartlsConto 

f eritlicemia  bella,  eccomi-pronto. 
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444-  Ardean  trà’l  Rè  Francone,  e’I  Rè  Morgano  ^ 
Guerre  crudeli,  e mortalmente  horrende, 

E d’afpri  ad'alti  ogtior  con  l’armi  in  mano 
Alternavan  tra  lor  fiere  vicende. 

Dominava  il  primier  tutto  cjuel  piano, 

Ch’en  fin  da  l’Alpi  a ì Pirenei  fi  ftcndej 
L’altro  reggea  de  la  maggior  Brettagna 
Qiianto  paefe  il  granTamigi  bagna. 

44f.  Vennero  al  fin  tra  quella  parte  c quella 
Per  maritaggio  ad  amicarle  fpade, 

, E’I  Re  Gallo  al  Breton  diè  laforella, 

Fior  di  giglio,  che  fior  fu  di  beltadc, 

Fior  dì  giglio  gentil,  di  cui  più  bella 
Non  hebbe  il  modoinquefta,òin  altra etade 
Dal  lucid’Ortoal’Occiaente  ofeuro , 

Da  l’humid’Auftro  a l’agghiacciato  Arturo. 

446.  Ambitìola  di  cotanto  bene 
Anglia  con  generai  pompa  fediva 
La  ricettò  ne  le  beate  arene, 

Com’a  fpofa  reai  fi  conveniva. 

Felice  chiama,  e fortunata  tiene 
La  difgiunta  dal  mondo  eftrcma  riva, 
Dovefecotrahendoun  di  novello, 

Sorge  al  cader  del  Sole  un  Sol  piùbello. 

447*  Loda  il  cando  fen,  la  treccia  bionda. 

Le  frefehe  guance,  i fercn’occhi  ammira. 
Direftiben,  che  gelofian’hà  l’onda 
De  l’Ocean,  c’hor  tiene,  hor  fi  ritirai  - ^ 

Nè  peraltro  queU’ifola  circonda, 

E dintorno  a i fuoi,  lidi  fi  raggira. 

Se  non  per  cuftodir  sì  bel  theforo. 

Odiali  ferpe,  che  guardi  i pomi  d’orO. 
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448.  EiaMorgano  huom  <3ì  gran  forze,  & era 
Di  membra  poco  men  che  Gigancee, 

Ma  non  havea  quella  prudenza  intera. 

Che  coftumato  Principe  haver  dee. 

D’afpra  natura , Impatiente,  e fiera , 

D’opre  malvage,  e fcelerate.e  ree. 

£ben  fedefacean di  quanto  hò  detto  . 

La  terribil  ferobianza,  e’I  fozzo  afpetto. 

449.  La  faccia  ha  bruna,  e di  color  ferrigna,  ■ 
lUividata  d’un  crudel  pallore , 

Ciglia  congiunte  in  unica  maligna , 

Occhio  fellone,  e l'guardo  traditore } 
Villanamente  adhor’adhor  fogghigna 
Con  un  forrifo,  che  non  vien  dal  core. 

I movimenti,  i portamenti  tutti  ^ 

, j Son  rigorofi,  e Ipaventofi,  e bruttL 

450.  Hor’io  non  sò  qual  ria  fclagura,  ò forte 
Con  quai  d’empia  malia  nodi  tenaci 

Le  forze  legò  si  del  fier  conforte , 

Ch’ei  non  potè  mal  trarne  altro  che  baci. 
Pur  l’ama  intanto , anzi  d’ Amor  più  forte 
iNel  vietato  diletto  ardon  le  faci. 

Et  a gli  uffici  inhabllc  di  fpofo, 

Quant’egli  è men  potente , è più  gelofo. 
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4^1.  1FÙ  configlio  (cred’io)  di  chi  governa 
De  le  ftelle  lafltvl’ordin  fatale. 

Non  volfe  dar  la  providenza  eterna 
Ad  hupm  terreno^una  ve^jea  tale, 

, E paifve  indegno  a labonjtafupema 
Di  cotanta  beltà  fpofo  mortale}  • • 
Onde  ferbolla  a nózze  cccelfe  e fanca 
D’amor  celefie,  e divino  amante. 
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451..  O di  ftrano  accidente,  odi  in  che  nova 
Guifa  dal  Ciel  l’origine  pigliai , 

E dì,  fe  genitura  altra  fi  trova 
Sì  fatta  al  mondo,  ò fi  trovo  giamai. 

Indi  al  concetto  il  nafeimento  a prova 
Simile  (fe  m’afcolti)  anco  vedrai,  ■’ 

Moftruofo  , ammirabile  e ch’eccede 
Ogni  credenza  in  tutte,  & ogni  fede. 

455.  Ne  la  ftagion,  che  de  la  terra  l’ombra , 

Dal  fondo  ufeita  del  Cimerio fpeco , 

Spegne  il  Sol,  copre  il  Cielo,  e l’aria  iagobra 
E fa  muta  la  gente,  e’t  mondo  cieco, 

• Mentr’ella  dorme  , ecco  che’n  fogno  l’ombra 
L’appar  di  Marte,  e fi  congiunge  feco. 

Poi  della  II  giorno,  di  feconde  Come 
Grave  fi  lente  II  ventre,  e non  sa  come, 

454.  Turban,  ede’beglìocchi  il  lume  Inbruna 
E languifce,  e ftupifee,  e trema,  e gela 
E di  fua  dura  e raìfera  fortuna 
In  contr’al  Ciel  fi  lagna,  e fi  querela. 

Pur  quanto  può,  fin  a la  nova  Luna, 
Lagravidanza  fua  ricopre  c cela. 

Màqual  fecreto  al  fin  non  manifcfta 
Quel  cauto,  moftro  , eh’à  ccnt’occhi  in  tefta. 

455.  Morgano,  entro’l  cui  petto  ilfoco  accefo 
Tempra  col  ghiaccio  fuo  la  gelofia. 

Accorto  alfin  del  difufatQ  pefo, 

Del  concetto  innocente  i fe^ni  fpia. 

Oltre  il  fen  grolTo , onde’l  fofpetto  ha  prefo, 
Gli  accrefcc  nel  pe'nfier  la  frenefia 
Il  veder  gonfie  ancor  le  poppe  eburne, 

Del  nettare  d’Ainor  fontane,  & urne. 
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4y^.  La  ritira  in  dirparte,  indile  chiede 
Con  torvo  ciglio,  e con  leverà  faccia 
Del’honor  maritale,  e de  la  fede 
Le  fchernite  ragioni,  e la  minaccia. 

La  fventurata,  che  da  lui  fi  vede 
Giàdifcoverta,  di  pavra  agghiaccia, 
Che  di  quel  fiero  cor  le  fon  ben  noti 
Troppo  tremendi  e repentini  i moti,  ■ 

4;7-  Voleale  labra  allhor’allhora  aprire 
La  bella  Donna,  e raccontar  la  cofai 
Ma  non  feppe  il  crudcl  tanto  fofFrire  , 
Tal  glibollia  nel  cor  rabbia  gelofaj 
Tranendo  fuor  fenza  volerla  udire 
Un  fuo  fpadon  con  furia  impetuofa. 
Colpo  tirò  si  fconcio,  e fmifurato, 
Chela  tagliò  dal’un’a  l’altro  lato. 

4j8.  Dico,  che  de  la  fpada  il  fil  le  mifc 
Sì  per  dritto  nel  corpo,  & a mifura,  - 
Che  la  ruppe  a traverfo,  e la  divife 
Tutta  per  mezó  i fianchi,  e la  cinturai 
Con  le  gambe  dal  bufto  allhor  recife 
Quinci  il  tronco  riman  raeza  figura. 
Quindi  il  bel  fensù’l  pavimento  refta 
A le  braccia  attaccato,  & a la  tefta. 

4J5».  A pcna;clla  di  fangue  un  largo  fiume 
• In  duo  pezzi  caduta,  a terra  fparfe, 
Che&cta  chiara  in  vifo  oltre  il  coftumc 
Pur  com’un  Sol  vifibilmente  apparfej 
Fuor  de’bcgli  occhi  dtcelefte  lume 
Folgore  ufci,  che  l’abbagliò,  che  l’arfe. 
Sentifli  il  ficr  dal  raggio , c da  l’ardore 

. Ferir  la  villa,  e fulminare  il  core. 
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4^0.  E di  quel  lampo , ond’hebbc  il  cor  ferito» 
Tanta  il  (acro  rplendor  luce  gli  porle» 

Cbc’n  fe  tornando  il  Barbaro  marito, 

Di  fua  ferina-immanità  s'accof  fe. 

^Onde  de  Topra  rea  tardi  pentito, 

La  man  per  ira,  e per  dolor  li  morfe, 

E filigti  occhi  in  quell’oggetto  borrendo» 
Forte  a dolerfi  incominciò  piangendo** 


4^1.  Fior  di  giglio  mia  cara  (egli  dicea) 

Il  cui  nome  gentil  veracemente 
(Se  forfenato  pur  non  ml  hicea 
La  pailìon,  che  traviò  la  mence| 

Per  fe  ftelio  moftrar  fblmi  potea 
Un’intatto  candor  d’alma  innocente  ; ■ 
Deh  con  qual  mar  di  lagrime  pols’io 
Pagar  gìamai  d’un  si  bei  fangue  ilrioJ 

Anima  difleal,  perfido  coré. 

Che  per  sì  misfatto  infame  fei , 

Segià  nòif  valfe  a moverti  l’amore, 

Che  mentre  viffe,  ti  portò  colici. 

Come  almen  non  ritenne  il  tuo  furore 
Giulia  pietà  deia  beltà >di  lei  ■ 

Dal  macchiar  delbel-fen  le  pure  nevi, 
E’nfieme  quell ’amor,  che  le  dovevi? 

46  Stcdta  mia  delira  , che  d’un  tanto  eccello 
Di  ferità  ti  feftielTecutrice, 

Ragion  noniè,  che  del  gran  mal  commefio 
Si  faccia  anco  altra  man  vendicatrice. 
S’errò  glà  contro  di  lèi , contro  melleliò 
Quello  mio  eraditor;braccio  infelice , 
Emendi  Amor  l’error,  ch’cgUi  commìfe. 
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454-  Spada  villana,  al  tuo  Signor’ingrata, 

' Che  nel  mio  bene  mcradelir  potclU, 

Ec  ancor  de’begli  oftri  infaoguinata 
QuaG  accufando  il  feritor  ne  redi, 

Se.già  folti  crudel,  folti  fpietata  - 
Ne  l’alca  crudeltà,  che  commettefti, 

Hor’a  quel  gran  dolor,  che  mi  faetta, 

Non  negar  la  piccate,  c la  vendetta. 

Coli  piangendo,  e fofpirando  dille, 

E tenendone!  pugno  il  ferro  ftretto. 

Senza  trovarli  alcun,  cherimpediffe 
— Sofpinfc  il  braccio,  &applicollo  al  petto. 

E trafitto  appo  lei , ch’egli  trafille. 

Pien  d’amorofo,  e di  rabbiofo  afpetto. 
Freddo  cadendo,  e pallido,  & eflanguc, 
Infieme  mefcolò  fangue  copi  fangue, 

4^6.  Chi  crederà  prodigiofe  c nove 
Altezze  di  miracoli  divini? 

Chi  d’un  corpo,  ch’è  morto,  e noAfi  movc> 
Ufcir  vide  giamai  vivi  bambini  ? 

Nel  ventre,  che  fpaccato  era  là  dove  ^ 
Hanno  Panche,  e le  code  ì lor  confini, 
Dentro  Paperte  vifccrc  anhclantc 
Spirar  fi  vide,  e palpitar  l’infante. 

467.  Il  parto,  ch’era  per  ufcir  già  pred®. 
Accelerato  dal  fellon  crudele, 

Fuor  del  lacero  fen  pietofo  e-medo 
Di  lei  raccolfe  un  familiar  fedele. 

A fua  maggion  recolló  in  cavo  cedo 
Setto  panni  appiattato,  c Cotto  tele, 

E quivi  11  fé  con  sì  benigna  aita 
Pala  moglie  allattar,  che’l  tenne  in  vita. 
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4é8.  Si  vUfi,  c crebbi, & (ò  ftupor)  del  petto 
Scritte  portai  ne  la  finiflrS  parte 
Note  di  fangue,  il  cui  tenor  fu  letto. 

Fiomm adoro  è coftui,  figlio  di  Marte. 
Quindi  poi  Fiammador  fui  Tempre  detto, 

E fu  di  quel  gran  Dio  mirabil’arte, 

C he  come  mi  campò  pria  ch’io  nafcelfi , ^ 

Così  (credo)  curò  gli  altri  fuccelli.  ^ 

■4^9*  II  mio  leal  ciiftode,  il  balio  fido 
Sovra  una  lieve,  e benfpalmata  fufta 
T raal:tando  a Calefio  il  fallo  lido  , 

Pafsò  diGallia  a l’alta  reggia augufta. 

Dove  intefo  l’annuntio,  udito  il  sirido 
De  l’onta  indegna,  e de  l’ingiuria  ingiufta, 
mio  gran  Zio  , che  governava  il  regno. 
Piante  di  duolo,  & avampòdi  fdegno. 

470.  Per  vendicar  de  la  forellai  torti, 

Mode  poi  l’armi,  e grand’incendio  accclè. 
Quefto  il  principio  fu  di  tante  morti, 

Quindi  nacquer  le  rille,  e le  conrefe. 

Che  con  odio  mortai  tra  i petti  forti 
Durano  ancordel  Franco,  e de  l’Inglefe, 

Cile  tra  lor  confinando  , han  d’ambo  ilati 
Cagiondiftar  sù  le  frontiere  armati. 


471.  Fece  il  Ré  quivi  in  tanto  ammaeft ramai  » 
Come  regio  garzon  nutrir  fi  debbe. 

Ma  di  fuggir  poi  gli  otii,e  feguir  l’armi  ' 
Anco  in  me  con  l’età  la  voglia  crebbe. 
Vezzo^ prego,  ò configli adiftornarrai 
Da  sì  nobil  peufier  forza  non  hebbe. 

Così  dal  Cicl  guidato,  e de  la  Sorte 

Sco&ofciuco,  e noccuroo  ufcU  di  C ojrte 
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472..  Già  di  paefi,  e popoli  diverll 
Coftufiii  aliai  peregrinando  liò  vitti. 

Molto  errai,  molto  opra-I,  molto-  fofFerH 
Per  far  d’eterno  honorpregìaci  acquifti. 

Poi  per  l’Egeo  tra  i flutti  e i venti  averli 
Ne  venni  anch’io,  fi  come  tu  venirti. 

Quel  Borea  Ifteflb,  che’l  tuo  legno  fpinle. 
Anco  à prender  qui  porto  il  mio  coftrinfe. 

47  r Narrate  io  t’hò  gran  meraviglie  e tali. 

Che  volto  forfè  havf  an  di  favglofci 
Ond’eflendo  sì  ftrani  i miei  natali, 

Credo,  che’l  del  mi  ferbi  à llranc  cofc, 

E certo  ò di  gran  beni,  ò di  gran  mali 
Fortune  attendo  ò liete,  ò dolorofe. 

Secondo  che  di  gioia , ò di  martire 
Per  te  m’ò  dato  ò vivere,  ò morire, 

474.  Cofidivifa,  & ecco  ingiù  difceCb, 

Mentre  quefte  ragion  palfan  tra  loro» 

Tutto  concorre  ad  honorargli  ìntefo 
Del  celefte  Collegio  il  conciftoro. 

La  ve  in  duo  petti  era  cgual  foco  accefo,  ‘ 
Conia  madre d’Amorvenner  coftoroi 
Stella  con  felini  occhi  ridenti 
Fd  l’aria  rifonar  di  tali  accenti. 

'47 f.  O coppia  degna,  c da  più  degni  Hcro^ 

Sol  per  gloria  del  mondo  al  mondo  ufeita. 
Qui  gran  tempo  afpcttata,  c’nCiel  da  noi 
Troppo  ben  conofeiuta  e ben  gradita, 
Deponcte  homai  l’armi,  e fia  tra  voi 
Latenzon  con  lo  fdegno  inun  fopita, 
Canginfi  in  vezzi  le  mfeordie,  e rirc,  ^ 
E fiataci  Lamcii»  eom'c  rjtrdirci 

Ardete 
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47^-  Ardete  anime  belle,  a i voftri  ardori 
^on  prdpicic  le  ftclle,i  Cieli  amici. 

Già  le  Gratie  pudiche,  e i cadi  amori 
V’ar  ridon  tutti  con  benigni  aufpici- 
Forcunati  defir,  beati  cori , 

Che’n  si  nobile  incendio  ardon  felici; 

Efca,  ondetrahe  la  fiaccola,  e’I  focile  * 

D’Amor’e  d’Himeneo  fiamma  gentile. 

477 .  Lunga  dagion  tra  dilettofi  affanni 
Sotto  un  giogo  dolciffimo  vivrete. 

Vivran  le  glorie  vodre  al  par  de  gli  anni. 
N’andranno  i voftri  honor  di  là  ^ Lcclie ; 

Già  fpiegando  per  voi  la  Fama  i vanni. 

Tutte  feorre  del  Ciel  le  quattro  mete, 

E fparge  intorno  i fiati  fuoi  fonori 
Dal  meriggio  a i trion,da  gl’indi  a i Mori. 


478.  Le  due  gran  Monarchie  nel  mondo  fole 
(CedanGreci,  c Romani,  e Perfi,  e Siri) 
Per  voi  fien  grandi,  c per  la  voftra  prole, 
La  qual  fia  cn’Afia  tema,  Europa  ammiri. 
Le  lor  terre,  i lor  mari  a pena  il  Sole 
Vifitar  porrà  mai  con  mille  giri , 
D’amlcitia  congiunte,  c d’allianv.a, 

Emulc  di  grandezza,  c di  poftanza. 


479.  Tu  che  per  doppia  via  l’alme  rubclle 
Verginella  Reai,  vinci  in  battaglia, 

Rifchiara  i raggi  de  le  luci  belle. 

Nò  del  morto  deftrier  punto  ti  caglia. 

Sò  che  del  Sol  le  ftallc,  c che  le  delle 
Non  l’ha'nno  tal , ch’appo’l  tuo  merto  vaglia, 
Quefto  mio  nondi  inen  con  lieta  faccia, 

Ch'è  miglior  dc’miglior,  gradir  ti  piace.  ■.  ^ 
Kfil.  N.  £«  La 
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480.  LànelfontcdelSoUdoveinpaftura 

La  corrWrice  Nomade  col  Pardo 

Si  copulò,  d’adultera  mlllura  * 

ConceccQ  nacque,  e fu  chiamato  Hippar  do. 
Parco  chiara  la  fpoglla,  e parte  ofeura,  - 
Quafi  piuma  di  (forno,  ha  del  leardo, 

Stellata  in  guifa  tal  tutta  rotelle, 

Che’ii  lui  le  macchie  iftefl'e  anco  fonbelle. 

Teneroilcolfe  ala  materna  mamma 
"e  frenollo,  edomolloartemaeftra.  [Dama 

S’^infelo  hor  dietro  a Cerva  , hor  dietro  a 
Hor  per  campagna,hor  per  motagnaalpcftra 
Prònuo  a i laici,  a gli  alTalti , ufo  è c^ual  fiam. 
Girarfi  a manca,  c raggirarù  a deftra,  [ma, 

£ veloce,  c feroce  a meraviglia  ^ 

La  genitrice,  e*l  gcnitor  fomiglia. 

481.  E tu  franco  Gucrrier,  c’hog^l  ten  vai. 
Nel  trionfo  d' Amor  con  tantofafto, 

E rovr’ogni  trofeo  ti  pre^iadai 
D’ufcir  vinto  e prigiondal  gran  contrado, 
Non  languir  più , nè  più  lagnarti  homai 
Del  brando  rotto,  ò de  lo  Icudo  guafto» 
Lafcia  pur  l’armi  ufate , e prendi  quelle 
C’hor’io  t’arreco,  aliai  più  forti,  e belle. 

48;.  Quefta  fpada  biforme,  onde  già  fuc 
^ Dal  buon  perfeo  I horrlbilOrca  uccifa, 
Anhlbena  ci  chiamò,  però  chc'n  due 
(Come  vedi)  ha  la  lama  ingiù  divlf^ 

Aguzza  l’una  è de  le  parti  lue, 

I4a  fi  termina  l’altra  in  altera  guifa» 

Che  nc  l’eftrcmltà  curva  diviene , 
L'uoa.tagUadilov  l’altra 
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48+.  Degna  del  fianco  ben  fora  di  Marte 
L’arme,  onde  pofleffore  hoggi  ti  faccio , 

Mà  perde  appo  lo  feudo  il  pregio  in  parte  • 

Che  pefo  fiadel  valorofo  braccio. 

J.:)e  Tuoi  lavor  ilgran  miftero,  e l’arte 
Altri  ti  feoprirà,  quefto  mi  taccio. 

Vi  vedrai  del  fiituro  occulte  cofe, 

E de’  tuoifuccefl'or  l’oprc  famofe. 

48f.  Barbaro  feudo  a quefto  dir  recato 
Fù  da  molti  valerti  in  un  momento. 

Ne  l’incude  di  Lenno  è fabricato. 

D’oro  hà  il  bellico,  il  circolto  d’argento 
E di  minute  hiftorie  effigiato 
L'orlo, a cui  fanno  intorno  ampio  ornamento 
Ogni  figur  fua  vivace, e bell^ 

Poco  men  che  non  fpira , c non  favella, 

4S6,  Allhor  lo  Dio,  che  fignoreggiainDelo , 
Rivolto  a fpecolar  quelle  fculturc, 

De  fecretì  inelfabili  del  Cielo 
Affifa  gli  occhi  entro  le  nebbie  ofeurej 
Indi  rquarclando  il  tenebrofo  velo, 

C he  ì geftl  afeonde  de  l’età  future , 

Plcndi  fpirìto  fa  ero,  & Indovino 
A Ha mmadoro  interpreta  il  deftino. 

^$7.  Guarda  (dlcea)  nelmczo,c  vedrà  pria 
D‘uno  in  tré  Gìgli  la  mutata  Infegna. 

Tal  qual’è  Tara  Tempre  in  tua  balia, 

Mentre  ìl  pefo  mortai  l’alma  Toftegna, 

Da  Indiin  poi  cuftode  il  elei  ne  fia 

Fin  che’l  gran  Clodoveo  nel  mondo  vegaa. 

Per  miracolo  allhor  lo  feudo Iftefib, 

FI#  di  ftovo  a la  tetr»  ancor  conceflo. 

£#  2.)  Volgiti 
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48S.  Volgici  al  cerchio  poi  del  ricco  aracfe, 

E mira  quante  imagini  v’hà  fculte. 

Son  de’tuoigran  Borbon  le  chiare  imprcic 
Che  fotco  olcuro  vel  giacciono  occulte. 
Fin  ch’un  canto  fplendor.  fatto  palcfc 
Da  le  penne  più  nobìlìj  e più  calte. 
Inquanto  l’Ocean bagna,  e circonda , 

Per  mille  luftri  illuftre,  i rat  diffonda.  . 


• 489.  Nel  Gallico  terreno,  ancor  ch’angufto 

Sia  quafi  tutto  a tal  lignaggio  il  mondo, 
In-cotal  guifadiquel  ceppo  anguftó. 

Fia  radicato  il  gran  pcdal  fecondo.' 

Che  giamai  quercia  il  fuo  robuftobufto 
Non  piantò  sì  nel  più  profondo, fondo.  ^ 
Tronco,  cui  non  fia  mai,  che  vento  crolli. 
Fertile  di  radici,  e di  pompolli. 


490.  Per  conofcer’apien  qual  fia  la  pianta, 
Bafta  folo  afl'aggiarne  un  frutto,  ò dui. 
Quella  però  di  frutti  hà  coppia  tanca, 
Che  ne  confonde,  e ne  fatolla altrui» 

E come  l’arbor  d’oro,  onde  fi  vanta 
L’Hefperia,  abonda  sì  de’pomi  fui, 

Che  chi  la  fcote  per  caprirne  un  folo 
Ne  fa  mille  talhor  piovere  al  fuolo. 


491.  Di  tant’avi  e nipoti,  e padri,  e figli . 
Lafciando  dunque  il  numero  infinito 
Converrà,  ch’ai  miglior  folo  m’appigli, 
Et  ecco  un  fol  fra  mille  io  te  n’addito: 
Vedi  de  l’Alfabeto  a piè  de’Gigli 
Il  decimo  elemento  ivi  fcolpito  ♦ 

Il  nome  è quel  di  quel  garxon  reale, 

A cui  promette  U Crei  gloria  immortale 
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4?t.  Gloria  Immortai  trarrà  da’chiarl  pregi 
Del  genitor,  non  men  ch’eterno  eflempio. 

Del  genitor,  a i cui  gran  fatti  egregi 
Ben  che  s’opponga  il  fato  iniquo  & empio> 

La  Fenice  però  farà  de’Regi, 

Di  pietà,  di  giuftitiail  trono,  c’I  tempio. 

Un  Nume  in  pace,  un’Aleffandro  in  guerra, 
UnveroNume,  un  vivo  lume  in  terra'. 

4PJ.  L’efler  nato  d’un  Rè,  che  di  valore 

Fia  fpecchio  al  mondo,  e fior  d’ogni  bontatc 
Di  cui  faran  con  fempiterno  honore 
PIÙ  Vittorie,  che  guerre  annoverate , 

Somma  laude  gli  fiaj  mà  r’c  maggiore 
11  fecondar  di  lui  forme  honorate» 

Felice,  inun  di  polfeder  ben  degno 
E lavirtute  hereditaria,e’i  regno. 

4P4-,  Quai  Poeti  di  lui  ì quali  Oratori 
Potranno  ancorché  celebri  e celefti, 

O in  note  fciolte,  ò in  numeri  canori 
Tanto  mai  dir,  che  più  da  dir  non  refi!? 

Chi  può  penfar  defuoi  fovrani  honoriJ 
Chi  può  narrar  de  fuoi  fublimi  gefti, 

Secca  ogni  vena,  ogni  virtù  perduta, 
Intelletto  confùfo,  e lingua  muta. 

495‘  Quegl’infelici  miferi,  ch’oppreflì 
Dal  crude!  di  Bizantio  empio  Tiranno 
De  le  dure  catene  i ferri  ifteffi 
L ooori  quafi  con  le  membra  havranno. 

Per  lui  folfiano  in  libertà  rimefll, 

Per  la  fua  man  fia  vendicato  il  dannoj 
E poiche’l  Oriente  havrà  dillrutto, 

5i  farà  tributario  il  mondo  tutto, 

£«5  - Non 
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4^6.  Non  di  Sol,  non  di  gel  tanto  ardimento 
Affirenar  mai  potranno  ardori,  c brume. 

l’Indo,  e’I  Gelon,  quel  di  fpavento. 

Gelar, quello  fudar  contro  il  collumc. 

Veggio  la  LunaThrace  il  puro  argento 
Macchiar  difangue,  impoverir  di  lume. 

Torbido  il  Nil  già  per  fett’occhi  piange,^ 

E l’aureo  fuo  pallor  raddoppia  ilOangc. 

457.  Veggio,  che  fol  per  lui  la  Tana  eftrema 
Più  di  timor,  che  di  rigore  agghiaccia. 

Scote  i Tuoi  bofehi  il  Caucalo,  che  trema 
Di  quel  valor,  che’l  giogo  gli  minaccia. 

' Già  cede  ilPartho  ,edirufata  tema 
Con  non  mentita  fuga  in  fuga  il  caccia. 

gli  archi  depor  Meroe  al  fuo  nomc|, 

E di  faette  difarmar  le  chiome. 

4i>8.Marte  (non  ch’altri ) il  qual  per  tema  eletto 
S’ hà  l’albergo  lafsti  nel  cerchio  quinto. 

Converrà,  che  più  alt  o habbìa  ricetto ,! 

S’cffer  non  vuol  anch’egli  in  guerra  vintos 
Fia  Giove  ancor  d’alzar’il  ciel  coftretto, 

Et  allargar  del’univerfo  il  cinto, 

Che’l  fuo  nome  il  fuo  ardir  nonben  fi  ferra 
Tra  gli  fpatiide  l’aria,  e de  la  terra. 

4j>9-  E come  il  fuo,  magnanimo  penfiero,  5 

Termine  non  havrà,  che  lo  capifea, 

Cofi  confin,  che’l  chiuda , anco  Timpcro 
Non  troverà,  dov’eiidi  gire  ardifea. 

E non  in  quefto  foTnoto  Hemifpero, 

Fia  che  lo  fcettrofuo  fiftabilifca, 

Mà  dove  ancor  con  affannata  lena 
Giungono  fianchi  i miei  corfieri  a pena. 

E-rcr 
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^qO.  e ver,  che’n  sù’l  bel  fior  del’ecàfrefca 
Contraria  havrà  feditiofa  gente, 

Diverfa  aliai  de  la  bontà  Francefea, 

Difleale,  oftinata,  empia,  infoiente. 

V edi  vedile,  in  mano  il  foco,  e l’efca, 

Con  cui  femina  intorno  incendio  ardente,  ' , 
Che  nel  fen  de  la  patria  apprefo  e.fparfo, 

L’hà  quafi  il  corpo  incenerito,  & arfo. 

501.  Per  in  tutto  eftirpar  l’Hidra  ramofa, 

Che  quanto  più  moltiplica,  più  noce, 

L’armi  giufte  intrapiende,enonripofa 
L’ìnfaticabil  Giovane  feroce. 

Suda,  & anhela  a la  ftagion  nevofa, 

Quando  adufta  da  Borea  i l V erno  coce. 

Se  n elei  rugge  il  Leon , latra  la  Cagna, 

Et  fotto  i raggi  miei  marcia  in  campagna . 

501.  Con  le  fquadre  più  fide , c più  devote 
Movefi  ad  elpu^nar  l’empia  caterva. 

Che  le  leggi  caTpefta,  il  giogo  feote, 

E ricufa  ubbidir  foggetta  elerva. 

Vegghia,  ftudia,  travaglia  il  più  che  potè 
Quella  pefte  afcacciar  fiera  e proterva, 

Che  de  l’afflitta  Gallia  in  modo  borrendo 
Và  per  le  chiufe  vifeere  ferpendo. 

5®5.  E giunta  a tale  il  fii^valorfovrano, 
C’homai  vince  e trionfa,  e non  combattei 
Sondai  nome  vie  più,  che  da  la  mano, 

Prefe  le  rocche,  e le  città  disfatte. 

Solo  col  vento  de  le  penne  al  piano 
La  Tua  gran  fama  l’alte  mura  abbatte. 

Cede  ogni  Forte,  ogni  Caftel  fi  rende, 

Mifero  chi  contrai  , e fi  difende. 

£ e 4 Saflicl 
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594.  Saflcl  ben  d’Angcri la  turba  ftolta,  5°8- 

Che  l’accordo  poipoue  a la  difela.  Gu 

Ecco  Salrauria  a rei  ladron  rivol ca , Va 

Nè  Bcrgcfacco  poi  fa  gran  contcfa. 

Ecco  la  prima,  e la  feconda  volta  • Bei 

- Clcracco  a forza  è foggìogata,  e prela.  Mi 

Poufo,  Mondur,  Luneìlo,  & ecco  mille'  E 1 

Racquiftate  in  un  punto  e piazze,  c ville.  Ti 

50J.  ¥à ben  due  volte  a Montalban  ritorno,  . |op. 
N è per  piogge,  ò per  nevi  all'alto  allenta  , Le 

Ma  col  nero  cannon  la  notte , e'I  giorno  Ch 

L cccclfe  torri,  e’I  gran  giron  tormenta.  Di 

Pallà  cjuindi  a Narbona,  e tutti  intorno  Mà 

Oli  ammutinati  popoli  fpaventai  Scr 

E pollo  campo  a la  citta  lovrana  , Ve 

Di  cadaveri  bollili  i folli  appiana.  Le 

E mentre  ivi  difangue  il  campo  tinge,  , 510.  ) 
Da  lunge  a la  Roccella  anco  fa  guerra,  j Sol 

Spernón  da  un  lato,  e Suellbn  la  cinge,  Tm 

E di  foccorfo  ogni camin  le  ferra.  Ei  i 

Nè  minor  forza  la  combatte  e llringe  An; 

De  la  parte  del  mar,  che  de  la  terra,  E f< 

Dove  al  gran  porto  de  l’alpellra  rocca  Mii 

Tenta  indullrc  Ingegnier  chiuder  labocca.  Atte 

507.  Spiantale  felve,  e le  miniere  vota,  511,  Pi 

E con  legni,  e con  ferri  il  mar’affrcna,  . Pier 

E copulando  vicn,  ben  che  remota,  _ Vel( 

D’entrambo  i<api  l’un’e  l’altra  arenai  Ere 

Et  accioche  fuc  machine  non  feota , Spej 

Quali  in  dura  prigion  l’onda  incatena . 0 »o 

E 1 buon  Duce  di  Guifa  in  sù  l’entrata 
li  varco  guarda  con  pollente  armata.  rj,. 
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J08.  Tìcnclel  Regecoftul  la  vece,  c’lloco> 
Guerrier,  cui  non  fia  mai  chi  fi  pareggi. 
Vanne,  e fprezza  pur  l’onda,  e Iprezzailfo^# 
Inclito  Heroe,  che  la  gran  dalle  reggi. 
Ben’havrai  quella,  e quello  a temer  poco, . 
Milita  il  elei  per  te,  mentre  guerreggi, 

E l’un  e l’altro  horribile  elemento 
Ti  fevorifee,  e la  fortuna,  e’I  vento. 

fO<f.  Mira  con  quaringanno  han  mofli  i legni 
Le  ribellate , e debellate  genti , 

Chcporian  feco  infidiofi  ingegni 
D’occulti  fochi,  e d’artifici  ardenti , 

Ma  dì  toccar  sì  nobll  corpo  indegni 
Scoppiano  a voto  i perfidi  llromenti. 

Volan  Icfiamme,  e’nfieme  il  mar  confonde 
Le  nebbie»  e i fumi,  e le  faville,  e Tonde. 

510.  Vedi  ogn’alrrovafcllo  irne  lontano. 
Soletto  ei  fi  riman  sùTAmmìrantc, 

Tutto  incontro  gli  vien  lo  ftuol  villano  , 

Ei  non  1 afeia  però  di  girne  avantc. 

Anzi  Principe  infieme,  e Capitano, 

E foldato  in  un  punto,  c navigante. 
Minacciando  il  nocchier  ritrofo  ,e  tardo, 
Attcrrifee  il  terror  fol  conio  fguardo. 

51 1.  Può  ben  Tafpro  conflitto  ivi  vederfi 
Pien  d’accidenti  tragici  e mortali, 

V eie  flracciate , huoìnini  fommerfi, 

E remi  rotti,  & arbori,  e fanali. 

Spettacoli  d’horror  così  diverfi 
Oggetti  ti  parriat)  più  ch’Infcrnali, 

S’udir  potclfi  ancor  gli  alti  rimbombi, 

Che  fanno  I «avi  bionzi,  e 1 fufi  piombi. 

Ee  f Ecco 
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51 7 . Ecco  la  ftrage  de  lo  lluol  l'ubello.  > 

E ;co  i navali  fuoi  fparfi  e diftrutti. 

L’animofo  Signor,  dì  cui  favello, 

Fà  del  fangue  fellon  vermigli  i flutti.?. 

Saltando  va  da  quefto  legno  a quello, 

E la  Tua  fpada  è fcudo-a  gli  altri  tutti. 

Col  grido,  e con  la  man  fulmina,  e t«ona>> 
Così  la  fé  difende,  e la  fulmina.  . 

^13.  In  tanto  al  popol  falfo , e contumace. 
Perdon  a alfìn  peccato  il  gran  L V 1 G 
E dopolungoaffedio , e pertinace^ 
Difpie^ainMompèlier  laFior  diligi. 

Quindi  coala  vittoria  , econlapace^ 

Tra  la  palma,  e l’olivo  entra  in  Parigi. 

E lieta  fotto  il  trionfai  vefillo 
Tornala  Francia  al  bel  viver  tranquillo.. 

514.  Tornan  Parti  più  belle , e le  virtudi 
Poco  dianzi  fugaci,  e peregrine,  ^ 

Fior  ifeon  gli  alti  ingegni,  e i facri  ftudi, 
Crefeono  i lauri  a coronargli  il  crine. 
Ripofan  farmi  horrende,  i ferri  crudi 
Pendon  dimefli,  e le  battaglie  Iran  fine. 

Son  fatti  i cavi feudi,  e i voti  ufbcrghi 
Nidi  di  Cigni,  e di  colombe  alberghi. 

Qui, tacque  Apollo,  e’I  pefeator  Fileno, 
Che  prefente  afcoltò  quant’egll  dilTe , 
Quanto  difs’egli,  e tutto  il  filo  a pieno 
Di  que’tragicì  amori  in  carte  feriffe. 

Giunfe  intanto  la  notte,  e nel  fereno 
Tempio  del  Ciel  le  fue  lucerne  affilfè. 
Tornato  a Stige  le  Tartaree  genti 
falere  a le  ftelle,  e l’altrc  a gU  elementi.  , 
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LORENZO  SCOTO. 

1 dò  avifo , che  fon  In  Parigi,  do- 
ve lafciando  à voi  altri  Piamon» 
refi  II  V aìre, il  Nedo,  &c  UMi- 
deccò  , mi  fon  dato  tutto  al 
linguaggio  Franciofo  , del  quale 
però  altro  fin  qui  nonbò  imparato  , che  Huy> 
& Nani  i ma  ne  anco  quefto  mi  par  poco , poi- 
ché quanto  fi  può  dire  al  mondo  , confifte  tutto 
in  amrmativa , & negativa.  Circa  il  Paefe  , che 
debbe  io  dirvi  ? Vi  dirò  , ch’egli  è un  mondo. 
Un  mondo  dico,  non  tanto  per  la  grandezza» 
per  la  gente,  c per  la  varietà  , quanto  perch’egli 
e nìirabile  per  le  fue  ftravaganze.  Le  ftrava- 
ganze  fanno  bello  il  mondo  ; percioche  elTendo 
compoRodi  contrari,  quefta  contrarietà  con- 
ftituifee  una  le  ,a , che  ló  mantiene.  Nè  più  nè 
meno  la  Francia  è tutta  piena  di  ripugnanze» 
c dì  fproportiòni,le  quali  però  formano  una  di{^ 
cordia concorde  che  laconfcrva.  Coftumi  bizi- 
■aari,  furie  terrìbili,  mutat’oni  continue,  guerre 
<WUi perpetue, dìfordiaifeiiza regola,  cflromi 
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& rperonati  5 e quefta  è pure  una  delle  ftrava-  ' 
ganze  notabili  i perche  tal  vi  è , che  non  hebbe  - 
mai  cavallo  infuaftalla,  nò  cavalcò  in  fua  vita, 
e tuttavia  va  in  arnefe  da  Cavallerizzo.  N è per 
altra  cagione  penfo  Io , che  coftoro  , fian  chia- 
mati Galli , fe  non  perche , appunto  come  tanti 
galletti,  hanno  à tutte  l’hore  glifproni  à pie- 
di con  certi  ftivaletti,  cavati  dalla  forma  dì 
quelli  di  Margute  i & d'avantaggio  fopra  gli 
liivalli  calcano  le  pianelle.  Ma  in  quanto  à me 
più  tofto,  che  Galli,  dovrebbono  efler  detti 
Papagallhpoichc  fe  ben  la  maggior  parte  quan- 
to alla  cappa,  & alle  calze  veftono  difcarlat- 
to,  sì  che  paiono  tanti  Cardinali , il  redo  poi  è 
di  più  colori , che  non  fon  le  tavolozze  de  de- 
pintori. Penacchiere  lunghe  come  code  di  vol- 
pi > & fopra  la  tefta  tengono  un’altra  tefta  po- 
fticcia  con  cappelli  contrafatti , & fi  chiama 
Parucca  ; onde  a ch’inafferraffc  uno  per  lo  ciut 
fetto  interverebbe  quello , che  intervenne  ai 
Satirt)  ron  Corifea.  Che  ne  dite  Don  Lorenze^ 
Anch’io  per  non  ufeir  dell’ufanza  fono  fiato 
confi  retto  à pigliare  i medefimi  habiti.  O Dia, 
fe  voi  mi  vedette  impacciato  tra  quefte  {pogliè 
da  Mamalucco , sò  che  vi  darei  da  ridere  per  un 
pezzo.  In  primis  la  punta  della  pancia  del  mio 

flubbone  paflando  per  fotto  i campanelli,  con- 
na  con  le  nattiche;  Il  diametro  è della  lar- 
ghezza : e della  profondità  delle  mie  bracche 
no’l  farebbe  pigliar  Euclide.  Per  ritrovar  la 
traccia  dèlia  brachetta  vi  bifognarebbe  un 
bracco  da  quaglie,  overo  (pedirc  un  commifla- 
rio  delegato , & farvi  la perquifitione  della  vi- 
caria di  Napoli.  Fortificate  poi  di  ftringhe  à 
quattro  dopi,  talché , fe  per  maladetta  difgratià 


mi  affaltaflero  le  furie  della  cacarella , prima 
che  io  mi  fofli  dillacciato , il  Prior  di  Cala- 
bria haverebbe  fatto  il  corfo  fuo.  Due  pez- 
ze intiere  di  zendado  fono  andate  à iàrmi 
un  paio  di  legami  che  mi  vanno  fbattochir 
andò  pendoloni  lino  a mezza  gamba  con  lamu- 
ficadel  tif,  taf.  L’inventor  di  quelli  collari 
hebbe  più  fottile  ingegno  di  colui , che  fece  il 
perruggio  alfago»  Sono  edificati  non  archi-» 
lettura  Dorica  , & hanno  il  fuo  contràforte> 
€’l  rivellino  attorno , giudi , teli  > dritti,  tirati  , 

à livello,  ma  bi  fogna  far  conto  di  ha  ver  la  te- 

da  dentro  un  bacino  di  maiolica , c di  tener 
fempre  il  collo  incollato , come  le  folle  di  duc- 
co.  Calzo  certe  fcarpe  , che  paiono  qtelle  di 
Enea,  fecondo  che  lo  io  vidi  dipinto  nelle  fi- 
gure d’un  mìo  Virgilio  vecchio  in  tabellis  i nè 
per  farle  entrare  bifogna  molto  affetticarfi  à 
ibatter’il  piede , poi  che  hanno  d’ambedue  i Ia- 
ti Taperiura  fi  dbrandellata , che  mi  convien 
quafi  drafeinar  gli  fcarpini  per  terra.  Per  fet- 
tuccie  hanno  sù  certi  rofoni , ò voglian  dir  ca- 
voli capacci , che  mi  fanno  i piedi  pelliciutti, 
eomme  han’i  piccioni  cafarecci.  Sono  fcarpe,  & 
zoccoli. infieme  infieme,e  le fuole hanno uno^ 
feanettofotto  il  tallone,  per  lo  quale  potrebbon 
jio  pretendere  dell’Altezza,  sì  che  mi  potrede 
dire  fcabellum  pedum  tuorum.  Paro  poi  Cibele 
con  la  teda  turrita,  perche  porto  un  Capnellac- 
cio  Lionbrunefeo  , che  farebbe  ombra  a Mo- 
rocco , più  aguzzo  della  guglia  di  S.  Magato. 
Infine  tutte  le  cofe  qui  hanno- dell’appuntato^ 
i cappelli,!  giubboni, le  fcarpe,  le  barbe,!  cervcl-, 
li,  in  fino  i tetti  delle  cafe.  Si  poflono  immagi- 
AjUe  dc^^vaganze  maggiori  i Y anno  in  Cayalie- 


ritolto  il  giorno,  è la  notte  perraenahdofi  (cosi, 
fi  dice,  qui  l’andare  à fpaflo)  & per  ogni  mofca, 
chq  palla  , le  disfide , & i duelli  volano.  Quel 
ch’è  peggio,  iifan  di  chiamar  per  fecondi  etìan- 
dio  coloro , che  non  conofcono  (eccovi  un’al- 
tra ftravaganza)  e chi  non  vi  va  è fvergognato 
per  poltrone  j onde  io  tutto  mi  caco  di  non  ba- 
vere un  giorno  ad  entrare  in  (leccato  per  hono- 
re,  e morirmi  per  mincioneria.  Le  cerimonie 
ordinarie  ti  à gl’amici  fon  tante,  e ì complimen- 
ti fon  tali , che  per  arrivate  à faper  fare  una  ri- 
verenza, bifogna  andare  allafcuola  della  danza 
ad  imparar  le  capriolle,  perche  ci  va  unballetto 
prima,  che  s’incominci  a parlare. 

Le  Signore  non  fanno  fcrupolo  di  lafciarfi  ba- 
ciare inpublico  , e fi  tratta  con  tanta  libertà>. 
che  ogni  Pallore  può  dire  alla  fua  Ninfa  com- 
modamente  il  fatto  fuo.  Circa  il  rcfto  per  tut- 
to non  fi  vede  , che  givochi , conviti,  feftini , 8c 
con  balletti,  e con  banchetti  continovi  fifà  goz- 
^viglia,  & come  dicono  efli  buona  ciera.  Vi 
s’ammazzano  piu  beftìc  in  un  giorno,  che  la 
natura  non  ne  produce  in  un’anno , & vi  fi  divo- 
ra più  carne , che  non  n’hanno  i macelli  di  Car- 
nevale. Chi  nega  l’intelligenza,  e dii  non  vuol 
conceder  il  moto  perpetuo  , venga  qui  à mirar 
per  ogni  bettola  girando  le  ricamate  di  polli,  & 
pedonate  d’arrofti,  che  mode  da  virtù  invifibile 
non  ceflan  mal  di  voltarli  àppreffo  al  -^oco. 
L’acqua  fi  vende,  e gli  Speciali  tengono  bhtte- 
gha  di  callagne  , di  cappati , di  formaggio  , & 
di  caviaro,  DI  frutti  (quello  sòl  ce  n’e  più  do- 
vitia , che  di  creanza  in  tinello  : chi  volene  par- 
lar di  uve,  di  fichi,  ò poponi  havrebbe mille 
torti.  Il  tefehio  dell’Anno  nell’allcdio  di  Gie- 

ruià. 
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furalemmc fó venduto  à miglior  mer^atò ,clie 
fluì  non  cofta  un  limone , òunamelangola.  Si 
fa  gran  guado  di  vino,  e per  tutti  i cantoni  ad 
ogni  momento  fi  vede  trafficar  la  bottìglia.  La 
Nobiltà  è fplendida,  ma  la  plebe  è tinca  in  be- 
re ttino  j bifognafopra  tutto  guardarfi  dalla  fu- 
ria de’Signori  Lacchè,  creature  anchefie  ftra- 
vagantillime  , & infoienti  di  fette  cotte i lobo 
opinione , che  coftoro  frano  una  fpetie  di  gente 
differente  da  gl’altri  huomini  i verbi  gratia 
come  i Satiri , e i Fauni.  Hanno  una  Republi- 
caà  parte,  & l’autorità  loro  non  cede  punto 
à quella  de’lor  padroni.  In  fegno  della  lor 
Monarchia  portano  tutti  lo  feettro  in  mano. 
Vanno  in  volta  per  la  Città  à guifa  di  tanti 
Hercoli  Clavigeri  con  certi  baftonacci  di  li- 
bra 3 ne  crediate  che  palleggino  i cavalli  d’am- 
bio 5 Urtano  da  per  entro  il  fango  condiferet- 
tione  falvatica  3 fmaltando  di  zacchere  le  ve- 
de de  Gentil’huomlni,  e chi  l’hà  per  male  fein- 
gafi  3 Mà  la  pratica  di  coftoro  è pericolofa 
non  tanto  à panni,  quanto  alle  borie  , alla  qua- 
li fi  vuole  haver  diligente  cura , percioche  han* 
no  le  tigne  lunghe  , unciute  più , che  i Girifal- 
chi. Dove  laicio  la  feccagine  de’Pitocchi  ? O 
che  zanzare  faftidiofe , & à difcacciarle  vi  vuol’ 
altro , che  la  roda,  ò l’acqua  bollita.  E vi  è 
tanti  di  quelli  furfantoni  5 & accattano  per  le 
Chiefe,  e per  leftradecon  tanta  importunità/ 
che  fono  infoportabili.  De  Carrettoni  non  par- 
lo , che’martirizando  del  continuo  le  povere 
beftie  vanno  di  su  , e di  giù  con  un  fracaftb, 
che  par , che  v.ada  il  mondo  à Tacco.  E i Carret- 
tieri hanno  un  certo  lor  linouao,2;io  cavallino 
con  alcune  interiectioni  si  fatte  , che  quando 
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grMano,  i cavalli  grintcndono.  T atto  queftò  è 
■alla , rifpetto  alle  ftravaganzedel  Glima , che 
conformandoli  all’humorede  grhabitanti  non 
ha  giamai fermezza,  nè  ftabilità.  Le  quattro  fta- 

fioni  quattro  volte  al  giorno  fcamblano  viccn- 
e,  & per  ciò  fa  di  meftieri,  che  ciafcuno  fia  foy-f 
nito  di  quattro  mantelli  per  potergli  mutare  à 
ciafcun  bora , unda pioggia , un  da  grandine,  un 
da  vento , & un  da  fole.  Mà  l'importanza  fa, 
che  qui  il  fole  va  ferapre  in  mafchera,  per  imi- 
tar forfè  le  Damigelle  , che  cofturaano  anch’cl- 
le  di  andar  mafcheraie.  Quando  piove  è il  mi- 
glior tempo,  che  faccia  i perche  all’hora  fi  la- 
vano le  {tradei  in  altri  tempi  la  broda , e la  mo- 
Aarda  vi  baciano  le  mani  i & è una  dlavol  di 
malta  più  attaccatticcia,  e tenace,  che  non  è il 
male  deTuoi  bordelli  ; diffi  male  à dir  bordello» 
perche  non  ci  è bordello  i nondimeno  (queA’è 
una  delle  Arava^anze  principali)  per  tuttofo 
ne  ritrova.  In  su  1 capo  del  ponte  nuovo,  dove 
ità  l’Horologio , che  Tuona  l’horc,  o’I  contra- 

{uinto,  hanno  melTain  frontefoitio  eminente 
a Aatua  della  Samaritana , forfè  (dicono  alcu- 
ni) per  ammacArar  le  femine  con  quel  publìco 
cfcmpio  à non  bavere  ciafcuna  cinque  mariti. 
Volete  voi  altro?  Infinoil  parlar’è  pieno  diAra- 
vaganze.  L’oro  s’appello  argento.  Il  far  col- 
latione  fi  dice  digiunare.  Le  Città  fon  dette 
Ville  ; I Medici , Medicini.  I Vefcovi  Vecchi. 
Le  Puttane  Garze.  I Ruffiani  Maccheroni.  Il 
Brodo  un  Buglione  *,  come  fc  fuflero  della 
fchiatta  di  GofFreddo,  Un  bufo  fignifica  un 
pezzo  di  legno.  Havere  una  botta  in  sù  la 
gamba  vuol  dire  uno  Aivaie.  Ultimamente 
qucllafacenda,per  cui  fi  confumma  larobba. 


ic  la  vita  fi  chiama  vitto  -,  Ma  tra  le  ftravagan- 
2c  maggiori  futtere  vai  tanto  , quanto  dar  delle 
aferzate , Eccomi  fatto  un  fommario  delle  qua- 
lità della  Terra , & delle  ufanze  di  quefta  Na- 
tione . Di  mano  in  mano  , vi  darò  poi  dell’altre 
novelle.  Apparecchiatemi  dunque  cofti  in  To- 
rino, nel  mio  ritorno  un  bel  gabbione  da  por- 
mici  dentro  : , perche , fc  non  vorrete  , ch’io  vi 
iculi  Beffàna  alla  feda  dì  San  Giovanni  , nella 
Balloria  vi  potrò  almeho  fervire  allafineftra  per 
Parrocchetro  , ovcro  farò  buono  per  efleyc 
meffo  in  Piazza  il  Giovedì  grado  per  palla- 
tempo  de’putti.  Tenetemi  in  tanto.  Signor 
Scoto  mìo  caro  vivo  nella  voftra  buona  gra- 
tia , à cui  di  buon  cuore  mi  raccomando.  Et 
fetc  i mìei  baciamenti  ai  Conte  Lodovico  d’A- 
glie,  al  Conte  Lodovico  Tefauro , & al  noftro 

Honorato  Clareti , da  Parigi  li  itf.  Aprile.  1 615, 
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IL  CAVALIER  MARINO 

AL  SIG.  ARRIGO  FALCONIO 

A ROMA. 

IO  vi  farò  qui  quafi  una  breve  OdifTca  del  mio 
lungo  pellegrinaggio , pieno  dì  piu  ftrane  au- 
venture , che  non  fù  il  Mantovano  itinere  di 
Fi  dentio . Partii  di  Torino  con  una  rozza  fot- 
todi  non  sò  che  razza,  quercia  d’un  occhio, 
& dell’altro  orba  intutto , & fe  non  fuffe  data 
alquanto  redia , & mal  trattata  da’garretti , per 
altro  haveva  tutta  la  mi  gratia,  percloche  mu- 
tava il  paffb  con  tanta  galanteria  , & faceva  un 
menar  d’anche  così  piacévole  ,che  unPittago- 
fico  liavcrcbbe  giudicato  ch’havcfle  in  corpo 
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Tanlma  di  qualche  Ballarino.  Qualunque  fi 
fad'c , bada  che  la  mi  portò  da  Paladino  per  lar 
prima  giornata.Fui  la  mattina  à definarea  Sàn-»i 
tq  Ambrogio , dove  al  morzai  a la  Spagnuola 
cavallo  à cavallo.  La  fera  giunfi  alla  Novale  fi»  ^ 
molto  ftracco  , perche  quelle  poche  miglia  che  ’j, 
vi  fi  fanno  da  Sufa , fon  parenti  di  quelle  che  fon  ■’ 
da  Marino  à Roma,  & da  Pianoro  à Bologna,  le 
quali  non  finifeono  mai.  Il  giorno  feguente  ha- 
vendo  à pailàrc  il  Monfanele,  mi  parve  bene  di 
barattar  cavallo  , macafeai  dalla  padella  nelle 
bragie,  & faltai  meno  in  camicia  che  in  giubbe-. 
ne.Rallcttàti  gli  arnefi , & giunca  l’hora  del  par-  ' 
tire,  il  Vetturino  trufarello  mi  tenne  a bada  in- 
fino a mezo  dì.  Quand®  Iddio  volfe  venne  pur 
' viaj  & ecco  che  mi  fi  prefehta  innanzi  una  Mu- 
liflìma,  la  qual,  per  quanto  moftrava  il  pelo  fra- 
tefeo,  fi  era  votata  all’ordine  delle  Pinzoccherc. 
riformate}  & certo  era  molto  di  vota,  fobria,  . 
aftinentc,  & di  buona  vita,  perche  oltre  la  mace- 
ratione  della  carne , che  fi  conofcevabenilfimo 
all’oflàtura,  & al  carcame  delle  code  trafparen- 
te , come  un  corpo  diafano , ad  ogni  paflb  in  gi- 
nocchioni baciava  la  terra . Era  di  vifta  babbui-  . 
na,  andana  attraverfo,  come  un  can  da  hofterla 
& con  una  tofle  fecca,  intrameizata  avolta  avol- 
ta di  qualche  ftarnuto  , mi  dava  ad  intendere 
la  pócacqnfcienza  del  Maftro  di  dalla,  che  Pha- 
vea  lafciata  dormire  al  fereno  fenza  cuffioto.  Il 
capo  peccava  alquanto  in  grandezza , & percio- 
che  haveva  certi  orecchini  lunghi  più  d’un  brac- 
cio} giudicava  che  fufle  buona  da  communicar- 
Je  i fuoi  fècreti.  Haveva  più  anni  che  la  Sibillar 
& le  non  che  nell’arca  di  N oè  non  entrarono  sì 
fatti ai^maU^havrei  giudicato  che  fufle  il  primo  ' 
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arìginaìe  cU  quella  fchiatta.  Fii  cavalcata  ui\ 
tempo  da  Galieno  protomedico  j mà  io  per  me 
liimo,  che  più  torto  gli fervUre  per  ertemp lare 
della  mummia  perfetta , overo  per  imparar  no-  ^ 
tomia',  ert'endo  tale , che  le  fi  potevano  annove- 
rar tutti  1 mufcoli.  Da  lui  gli  fu  già  mozza  la 
coda,  ma  il  pelo  crefciutole  in  quella  parte  di 
bel  novo,  le  liaveva  fatta  una  Copra  coda.  Alcu- 
ni portavano  opinione,  che  furte  quella  del  Fio- 
rimonte  deferitta  già  dal  Bernia,  ma/ioallafilo- 
nomia  havrei  detto  più  torto  eller  quella  che 
portò  il  Caporali  inParnafo.  Ella  fene  venne 
tutta  cafeante  di  vezzi , portava  per  ciancia  la 
lingua  Infuori,  & con  una  amorofa  trafeuraggi- 
ne  di  fé  ftert'a  vedevafi  andar  negletta  ad  arte 
con  tré  ferri  manco , fenza  pettorale , & fenza 
groppiera.  Io  le  montai  a cav  alcioni,  & preda 
menar  beftialmente  le  gambe  i Se  lamia  preli- 
bata , che  forni  gliava  la  nave  di  fquarciabucco, 
dopo  l’haver  fenza  reverenza  dato  fegno  di  par- 
tire col  cannone  di  poppa,  incominciò  un  fpcz- 
zato,  che  inmen  d’un’hora  tutto  quanto  mi  rup- 
pe. Al  collo  diftefo,  Se  alla  teftabartà  pareva  che 
Tempre  volcrt'e  bere.  Credo  che  haverte  ancora 
la  pìfcìacalda , &patifléd’arenella,& perche  in 
cvacuationìbus  plurlmum  delcdlatur  natura, 
per  ogni  cantone  a difpecto  del  mondo  voleva 
fcrmard  a dar  quattro  rorutfhtcuie.  Il  Padrone 
la  chiamava  Carogna  j Ma  io  la  poS  nome  la 
Ipofa , pcrclochc  camlnando  sù  le  punte  de'pk- 
rti,  faceva  ìpelfo  quella  danza,  che  fi  dice  U con- 
to dell’Orco.  Et  quando  le  veniva  in  fantada 
qualche  moto  proprio,  òquando  io  più  del  Co- 
mo lafpcronava , metteva  unfaltctio,  Se  fpara- 
una  leggladrliUma  coppia  sU  calci.  Per  U 
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cjual  cofa  mi  auvidi,  ch’ella  era  fantafti ca , cole- 
rica, maninconica,  & tutta  logora  da-foprofi,  8c 
da  caachari.  Onde  hlfogna  harcr  ben  l’occhio 
- a pendio  j non  già  perch’io,  dubitaflì  della  fua 
buona  intentione  >ma  perche  le  gambe  le  face- 
vano Nicola  Nicola.  LevofRintaatola  furia  di 
certo  Rovaio  terribile  con  impeto  tale,  che 
non  folo  faceva  afliderarclc  membra  , ma  por- 
tava via  di  pefo  gli  huoml ni } onde  mi  feci  pro- 
vedere d’unbarbalToro,  che  miriparafle  ilvifo 
dalla  bufera,  che  foffiava.  Etfù  anche  di  me. 
ftierl,  ch’io  fàcefli  mettere  i calzari  da  ghiaccio 
alla  mia  cotale , da  che  (per  grada  di  Dio)  ha- 
non  meno  ugne  di  vetro,  che  bocca  d'ac-. 
cìaio.  Pervenni  alle  radici  della  montagna , là 
dove  il  freddo  fi  venne  tuttavia  avanzando  i & 
Mentiva  feorrere  un  ghiaccio  per  le  venne, 
chen’incaco  4 quello  della  gelolìa  i onde  non 
«aveva  altro  remglo,  che  ficcarmi  di  quando  in 
quando  le  mani  rattrappatc  Cotto  i garofani  per 
nfcaldarlc.  Le  balze  del  monte  erano  sì  canute 
che  parevano  cariche  di  latte  rapprefo,  5c  II  ver-  ' 
no  divenuto  anch’egli  Academico  imbiancato- 
re  le  bave  va  tutte  ^quante  ìngeflate  , & fparfe  di 
biacca,  Que^ochi  alberi , che  non  erano  del 
tutto  fcpolti  (otto  la  neve , fi  vedevano  pur  si 
bianchi , che  ciafeuno  bavrebbe  detto  cflerfi  diC- 
pogUati  Incamicia,  & che  perciò  crcraaficro  più 
del  freddo,  chc^d  vento.  Il  fole  Ce  ne  flava  ap- 
piattato dcntroli  Tuo  palazzo,  & non  ardiva  non 
dico  di  fbucar  fuori,  ma  nc  anche  di  farfi  al  bal- 
cone, & Ce  pur  talhora  cavava  un  popoco  il  mu- 
ftaccio  all'aperto , fi  poneva  intornoalnafo  un 
papafico  di  nuvoli  per  paura  di  non  agghiaccla»- 
rc.  I pafiCiggicrl  pascTafto  WRtl  Monacchcttl 


<11  Monte  oliveto,  che  andalTcro  cantando  «^ucl 
Salmo , lavabis  me  , & fuper  nivem  dcalbabor. 
Et  io  nel  vedermi  così  vdÙco  di  bianco,  mi  avi- 
fai  d’dlere  da  dovero  trasformato  in  Cigno 
oveio  diventato  l’Infarinato  della  Crufea.  Poi- 
ché fummo  al  falire , hor  qui  ti  voglio  Madon- 
na Mulabus,  (difs’io  fra  me  fteflo)  fe  tu  la  palli 
quella  volta  fenza  fcavezzarti , meriti  nel  tem- 
pio d’EfcuIapio  un  limulacro  di  cera.  Prefe  l’er- 
ta alTai  francamente,  & fc  ben  talvolta  traballa- 
va con  piedi, & colcontrabaflo  della  tefta  accor- 
dandoli alla  battuta  delle  orecchie,  andava  fa- 
cendo tuba  catuba  ; con  tutto  ciò  la  andò  per 
un  tratto.benei  vero  è che  in  quello  montare  al- 
lo’nsù  mi  era  più  ch’altro  nolofo  il  vento , il 
quale  non  ollànte  il  capperone , e’I  guardanafo 
2uffolando  gravemente  mi  fcopanala  faccia,  mi 
fcorticava  le  labra,  & aliai  volte  impediva  il  ca- 
mino alla  mìa  MuldTa.La  qual  come  quella,chc 
febene  era  figlia  d’un’ Afino,  voleva  pur  dimo- 
ftrarfifacciuta,&  degna  di  efler  cavalcata  da  un 
letterato, caminando  procedeva  pedetentim  alla 
fcolallica,&  con  le  fue  larghe, &pelllcciute  ma- 
jfcelle  bafeiando  mallicava  filofoficamente  pro- 
fondi fenfi  di  quel  viaggio.  Tandem  giunta  ad 
un  duro  Se  dimcil  palTo  litterale,  volfe  chiarirmi 
ch’ella  havea  {Indiato  in  garamuffola fapen- 
do  che  gli  ellremi  fon  vitiofi,&  che  la  virtù  con- 
fìllc  nelmezojcacclofi  dentro  un  follo,  del  qua- 
le io  non  mi  potei  accorgere  per  efler  nafeofto 
fotto  la  neve.  Io  quanto  à me  penfo  , ch’ella 
(prefa  per  auventura  da  un  valigino  pieno  di 
poefie,  che  portava  addoffo)  venne  in  capriccio 
di  diventar  Poctefla , e di  fare  una  ballatìna , ma 
fece  uno  fdrucciolo , Sc  Imucclando  fece  a me 
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rare  un  capitombolo  fcimlefco.  IndcofFerrate- 
mì  le  cofcie  con  piedi  c’I  collo  con  le  zampe, 
rporgcndoml  il  cctFo  in  sù’l  viro,&  guatandomi 
in  ca^nefca,  mi  faceva  mille  carezze  amorevoli 
di  maniera  ch’io  non  potè  (ancor  che  giunto  à 
mal  partito)  ritener  le  rifa,  che  mi  fcoppiavano 
à mio  difpetto.  Per  gran  pezza  credo  che  non  li 
farebbe  rihavuta,  fc  il  mio  fervitore  tiratela  per 
le  redine  nonThavefle  rilcolla , gridando  Arri 
Arri.  O mirabil  poilanza delle  parole,  Appena 
intelc  dir  Arri,  che  imaginando  forfè  ch’io  vo- 
Icfiì  dire  Arrigo  dopo  l’havcr  meco  più  volte 
reiterate  le  cerimonie  mulcfche  , c i convene- 
voli afmini , premendo  i guidalefchi , & com- 
pendo le  ftraccalc,  fubko  al  fuonodi  quel  dol- 
ciflimo  nome  lì  levò  ritta.  Hor  quello  nò  che 
non  fapcv’io  che  il  mio  Signor  Arrigo  havclle 
ancora  virtù  di  far  rizzare  le  bcftic.  Mi  levai  al- 
^ la  fine  anch’io , ma  tutto  malconcio  dalla  caduta 
, niezo  zoppo  per  una  {lineata , con  la  livrea  a 
quartieri  pareva  Orlando  Paladino,  & imbrodo- 
lato di  fango,  & intonicato  di  neve,  era  diventa- 
to Cavalier  di  Malta.  Dopo  quelli  fchiamazzi 
ini  conduffiallafommitàdelgiogo,  dove  hàuna 
razza  di  gente  che  chiamano  Marroni  (credo 
che  ficn  buoni  cotti  alle  brage]  (àltìdiofi, Impor- 
tuni, che  vogliou  fervird  vogli  ò crepi , come 
quelli  da  gli  flu,<^chietti  di  fcarperia.  Coftoro 
hanno  ì talloni  dì  ferro , 8c  con  certe  loro  car- 
rette , che  fi  dicono  Lefc,  ftrifciano  in  giù  per  le 
catapecchie  di  quella  pendente,  che  paiono  por- 
tati da  cento  Diavoli. Quivi  mi  venne  voglia  an- 
cora a me  di  farmi  ramazzare  > ma  nell.‘i‘'calata 
circondata  non  dì  prccipitiij  ma  d'abiJiì, dU«  più. 
volte  il Patcrnofter di  S.  Giuliano  , credendomi 
Voi  II,  F f d’andar 
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dimandar  per  acqua,  & per  vento  alle  noci  di  Be- 
nevento. Mi  col  fé  in  qiiefto  mezo  la  notte,,  che 
mi  caricò  al  doppio  di  pruine  , & di  Cielo  veni- 
vano in  tanto  sì  fpeflì,&  sì  grolTì  i fiocchi  della 
bambagia,  che  come  al  cri  divenne  ftatuardifalc 
ìj  dubitai  di  non  bavere  à diventare  ft  itua  di  ne- 
ve. Ibarb.igianni,i  pipiftrelli , ifaltabccchì , i 
farfalloni , le  civette  mi  facevano  lemorcrchc 
attorno , come  fi  voleliero  uccellare.  Nè  mi 
par  cofa  da  tralafclare  frale  notabili, che  mi 
auvennero , l’urto  ch’io  diedi  col  nafo  ne’piedi 
d’un  impiccaro  , che  ftandofene  ciondoloni  in 
un’arbore  faceva  di  fé  (lofio  una  grotefea  in  cam- 
po azurro.  Fù  fi  tardi  il  giiignere,  che  feci  la  fe- 
ra à Lanebourg,  che  per  non  edere  il  mio  corpo 
ancora  glorificato,  non  fù  pofiìbile entrare la- 
nuis  claufis,  onde  afpettando  il  portinaio  mi 
convenne  (lare  un’altra  bora  a battere  »i  denti 
al  frefeo.  Entrai  &:  fui  proveduto  d’albergo  fi- 
mile  a quello  ch’hebbe  ilBcrniaa  cafa  di  quel 
Prete  della  villa  Delpa-lo  non  occorre  ragio- 
nare. E mi  toccarono  tré  vova,  che  fe’l  guatte- 
ro  prudente  non  Ride  (lato  sì  prefto  à cuocerli, 
haverebbono  dì  là  a tré  giorni  partoriti  tré  Ba- 
fillfchl.  Un  vinetto  sì  dilicato  , & fottllc  , cho 
fi  farebbe  potuto  bere  co’crivclli,  & con  le  fifcel- 
lefenza  pericolo  di  perderne  gocciola.  Era  fra- 
tei carnale  della  Morte,  & dell’Amore  Fortis  effc 
ut  morsdilcélio.  Oltre  lequali  gcntilezrc,  l’Ho- 
fto  ottimo  Economico  per  mortificar  quegli 
fpiriti , i cui  fumi  potevano  generar  qualcne 
vertigine  al  cerebro , facendo  un  miracolo  con- 
trario a quello,  che  fece  11  Salvatore  nelle  nozze 
di  Cana  di  Galilea , con  una  dofa  triplicata  di 
batefimo  glihavea  dato  titolo  di  ChryiianUIi- 


mo.  Circa  ìMormìreml  feci  acconciare  un  ca- 
nile SII  la  fcliiena  di  quattro  paiicacce  vccchlejSc 
quivi  andai  per  farmi  un  fonnarello.  Le  mie  mor- 
bide piume  furono  un  pagliarìccio  foderato  di 
lefne,  & una  fchiavina  tcliuca  di  lana  di  porco 
dove  Luca,&  Luigi  pulciai  cigolar  delle  tavole 
componevano  a tutte  l’hore  fouecti  mordaci. Et 
la  padrona  come  quella  cheli  dilettava  mirabil- 
mente di  politica,  mi  fece  grati  a d’un  paio  di 
lenzuola  fotfritte  in  brodo  lardiere  bollate 
del  marchio  del  Signor  Marchcfe.Non  parlo  poi 
della  Topica.che  quella  notte  ftudiai.l  copi  me- 
navano perrailc  del  tetto , & del  palco  la  danza 
Trivigiana  con  la  Nizzarda,  & facevano  il  gi- 
voco  del  Pallone  ; Et  percioche  erano  tutti  di 
razza  Gigantea , parevano  Encelado  , &Tifco 
con  gli  altri  figlivoli  della  terra  , che  volellero 
datela  batteria  al  Cielo  della  mia  lettiera;  Ma 
non  ritrovandovi  Giove  ne  Marte  , che  facelfe 
difefa,  dopo  l’haver  fatta  una  fcaramuzza  con 
le  candele,  & tornito  di  rodere  infino  agli  {topi- 
ni fi  volevano  a dar  Tatlalto  ai  miei  miferi,  & in- 
felici telticoli , i quali  per  efl'cr  molto  afeiutti, 
hanno  da  un  tempo  in  qua  fiConomia  di  bottar- 
ghe. I cimici  poi.  Iddio  vel  dica,  vcn’havcva  di 
sì  beftialinente  elefantine)  che  chi  havefle  prefo 
il  datiodellecuola,  ne  havrebbe  cavato  un  gran 
guadagno  con  farne  ftivali.  Confiderate  fe  mi 
p>areva  un’hora  mill’anni,  che  ritornafle  il  gior- 
no, & fe  intanto  io  faceva  delPapoftrofi  all’Au- 
rora,& al  Sole.  La  mattina  affrettai  il  cavalcare 
per  eifer  prcfto  a S.  Andrea,  & mutar  cavàlcatii- 
ra,  dove  mi  fovenne  di  quel  proverbio,  che  fi  di- 
ce, ACan  che  lecca  cenere  , non  gli  fidar  farina. 
Digolo,  perche  la  mia  fopradetta  Giraffa,  elfen- 
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c^o  ftatn  legata  alla  mangiatoia  , non  sò  fé  tirata 
dalla  virtù  della  reminiscenza  , ò pur  cacciata 
dalla  neccfl'ità  del  digiuno  , lì  mangiò  meio  la 
cavczza.Nel  lalire  à cavallo’un  manigoldo  Gar- 
zone dcll’hoftaria non ràpendo , cheli m.o  tafa- 
nario per  le  tante  fcorticature  era  fritto  nel  bu- 
tiro,  & havea  me  Ila  lacareltia  allevo  acciabba- 
tomi  per  difocto  parve  Burattino , quando  vuol 
metter  la  velia  a Pantalone,  perche  gittommi  in 
fella  con  sì  bella  attitudine , che  facendomi  da- 
fe  uno  Ih'abalzo  di  là  hebbe  quali  a Icbiacciarmi 
un  fonaglic.  Paddi  via  quel  giorno  di  lungo  fuor 
di  Moriana  ; & eccomi  alla  Ciambra,  dove  fi 
ftetee  boueftamcnce  male,  mallìme  bavendo  à 
far  con  un  certo  hofee  francele  imbaftardico, 
che  pareva  Flavio  comediante  , quando  contra- 
fà  iiClaudione.  Quivi  men’andai  fubito  a ri- 
pofare  in  un,  non  sò  s’io  mi  dica  letto , ò pulpi-  < 

to  così  alto,  che  per  falirvl  vi  bifognò  la  Icalet- 
ta,  & il  dubbio  di  non  baver  la  notte  rotolando 
à tombolare,  mi  fece  più  d’una  volta  fognare 
la  cafoata  di  Fetonte  , Calvo  la  differenza,  che  vi 
poteva  elfere  dal  romperli  il  collo  in  un  fiume  ' 
o dar  del  muftaccioin  un  orinale- L’altro  dì  con- 
tinuando il  viaggio  vidi  gran  parte  della  Savoia, 

&; quìpado per  brevità i vari , &fortunofi  acci- 
dentidi  quel  giorno , Lafeio  le  cadute  fdrufeio- 
levoli,  le  fmontare  ftabuchevoll.  Tacioifod’a- 
ti , valicati , i fiumi  guazzati,  i difadri , & le  ro- 
vine. E ben  vero,  che  Ciamberi,  quando  la  fera  ^ 
vi  giunfi  m!  parve  Cuccagna  ^ perche  il  Signor 
Marchefe  di  Lanzo  , che  è l’alfadìno  delle  cor- 
tede  a tutti  i padaggicri , oltre  mille  regali  mi 
fece  baciar  forfè  cento  Dame  che  parevano  An- 
geli, talché  ne  porco  le  labra  ancora  tutte  lucro  - 
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fiate  (li  tuccbero.  Dopo  tré  giorni  attraverfai 
la  flrada  per  Cranopoli , & feci  riverenza  al  Si- 
gnor Duca  di  Ncmurs,  & di  là  tirai  alla  volta  di 
Lione , dove  feci  ftampare  il  Panegirico  della 
Regina.  O che  cittadone.  Vi  ha  un  mondo  di 
geiiii  di  trafichi , Se  di  ricchezze.  Prefi  le  porte 
infino  a Roano  havendo  già  cantato  il  requief- 
cat  in  pace  alla  mia  Orecchiuta;  Se  quivi  fi  rino- 
varono  le  non  ben  faldate  piaghe  del  miovide- 
licet  utfupra;  onde  mi  parve  il  meglio  fornire 
il  mio  camino  per  barca.  Così  finalmente  mi 
fon  condotto -a  quelli  vartilfimi  abbifii  di  Parigi, 
dove  me  ne  rtò  tuttavia'appcfo  al  fumo  a guila 
d’un  profeiuto  j & vi  ferivo  fotto  il  camino  ap- 
«preflo  al  focolare  , talché  fc  quella  mia  lettera 
.nel l’aprirla  vi  darà  un  Memento  homo  in  fui 
murtaccio,  habbiateml  patienza , perche  il  fred- 
do mi  allalfinaj,  & per  penuria  d’arena  bifogna 
ch’io  mi  ferva  della  cenere.  Hor  eccovi  raccon- 
tata una  gran  parte  della  mìa  memorabilehi- 
llorìa  itinerale , di  cui  havrei  voluto  fare  un  ca- 
pitolo, festante  mi  fufle  avanzato  di  tempo.Prie- 
.govi  a voler  dar  conto  di  me  a gli  amici,  a falu- 
.tare  in  mio  nome  il  Signor  Giulio  , & per  fine  à 
volermi  bene.  Di  Parigi. 

AL  PADRE  NASO. 

gli  occhi  di  coloro , che  fefteggì.'uro  il  ''O- 
w.^ltro  nafo  (venerabil  PaJe  Nafo]  fulìero  ar- 
chi à pallotre  , ò balellre  àbolzoni,  vi  so  dite, 
che  già  à qucU’hora  vel’havrebbono  concio, p<^l- 
che  tutti  non  hanno  altra  mira  , nè  altro  heri^~ 
glio , & c da  ciafeuno  mortrato  à dito  come  la 
Cometa.  Iddio  gratia  ne  havete  un  bel  pezzo, 
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& tale  che  fé  gli  fuffe  trinciato  à minuto  peS 
cavarne  il  conto  darebbe  da  far  tré  meh  ad  un 
Computifto-Et  fe  la  terra  producete  limile  fpe- 
cic  di  tratto , vi  vorrebbe  a portarlo  altro  che 
dueFacchini, come  quel  grappolodella  terra  di 
promilfione.  Beato  voi  che  lenza  menarvi  pag- 
gi, nè  mazzieri  innanzi  vi  fatte  far  largo  per  tut_ 
toj  perche  le  genti  guardano  in  voi  prima  ilina- 
fo,  che  la  pertona.  Et  meritamente , percioche 
il  veltro  nal'o  Maximiliano  vi  riliede  nel  mezo 
della  faccia  con  tanta  maeltà,&  profopopeìa, 
che  par  l’Abbate  di  Giugni  quando  Ila  in  Ponti- 
ficale, overo  il  Viceré  di  Napoli  quando  fi  fà 
portare  in  l'eggetta.  Io  l’hò  railomigliato  alla 
mula  di  Meller  Damiano  Medico,  il  cui  collo 
era  fi  prolillo , che  quando  pafiava , fi  vedevano 
anticipatamente  IpuntarTorecchie,  poi  compa- 
rire a poco  a poco  la  tefta,  & tardava  un  bora  in- 
nanzi , che  dette  volta  al  cantone.  L’ombra  ter- 
ribile del  veltro  nafo  fefquipedale  quando  clTa 
fuorafi  ftende  avante  per  un  gran  tratto  di  llra- 
da , onde  tutti  gridano  Eccolo  eccolo  , ognun  li 
guardi , laiciatelo  palTare.  Delle  Dame  non  vi- 
dico  corcelle,  che  non  fi  fatiano  di  fquadrarlo, 
diaminarlo , & discorrervi  in  sù  con  mille  con- 
templationi , argomentando  a minori  ad  maius 
circa  le  corrifpondenzedc’correlativi.  Et  Se  gli 
ala  i portenti  Ipaventevoli  Sogliono  far  disper- 
dere , & iSconciare  le  Donne  gravide , il  veltro 
nalo  prodigioso  , & mirabile  ha  virtù  per  con-  , 
trario  di  farle  ingravidare  per  la  cupidità  di  uno 
Spirituale  appetito,  nella  guiSa,  che  fi  conta  del- 
le cavalle  Spagnuole.  Certo  io  givochcrei  un 
buon  dato  , che  non  Se  n’accattrarebbe  nn’altro 
da  quello  diTraftullo  Cacaltracci  in  poi,  il  qual 
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veramente  non  mon(^a  nefpole;  & Caftocrucco 
fi  può  ben  gloriare  , non  già  di  produr  lane  fine, 
tome  l’inghiltcria,  miele  eccellente  come  la 
Spagna,  ò vini  pretiofi  come  la  Francia , ma  nafi 
lopranaturali,nafiftupendi,  naii  hipcrbolici.Ve- 
ro  è,  che  à Traftullo  con  un  morzo  ne  fu  levato 
via  un  pezzo  dalla  fante , mercè , che  le  riufeì 
mancino  nel  givoco  di  fcarica  barili.Ma  che  ha 
da  farc.’Vi  è quella  diferenza  ch’era  tra Morgan- 
te  , 5c  Margucte , & quando  ancor  falle  intiero 
non  arrivarebbe  alla  metà  del  mezo  delvoftro 
naio  immenfo  infinito,  Se  incirconfcrittOjdi  cui 
non  folo  fe  n’è  perduta  dramma  , ma  ne  avanza 
tanto  , che  ne  potrefte  provedere,  chiunque  ne 
falle  mal  fornito,  aflài  meglio  di  que’maeftri  da 
Tropeia  , che  lo  rifanno  pofticcio.  Alelfandro 
Magno*,  Pompeo  Magno , Se  Alberto  Magno  fi 
ufurparono  quel  fopranomc  non  sò  perche.  Al 
voftro  nafo  magnifico,  maggiorente  , & maio- 
rado, fi  convengono  con  più  ragioni  sì  fatti  tito- 
li,la  cui  magnitudine  contiene  in  sè  tutte  le  for- 
me Geometriche.  Bel  fuggetto  da  comporre  un 
panegirico-, ma  guarda  la  gamba, ch’io  voleflì  en- 
trare in  quefto  lacetto.  Se  il  Caro,  cosìvalent’ 
huonio,  hebbe  careflia  il  terreno  , quando  volfe 
far  quel  encomio  al  Rè  dc’nafiipenfate  cièche 
farei  io  fe  mi  prendelìi  alìunto  di  voler  ficcare  U 
nafo  nelle  lodi  del  voftro  nafo, che  è il  gran  Ber- 
libeio  di  tutta  quanta  la  Nafamona,Tncominc;ar 
verbi  gratia  dalla  dignità  del  nafo,  dimoftrando 
che  quello  membro  è il  fopraflante  , & foprain- 
tedente  di  tutte  l’altre  membra, farebbe  cflbrdiO 
troppo  generico,^  havrebbedel  triviale,edcndo 
cola  notiffima,  che  dal  nafo  fi  piglia  la  mifura  di 
tutto  il  corpo  , onde  chi  i’hà  avantaggiato , ha 
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futto  il  rimanente  «Iella  perfona  fatto  per  archi- 
tettura, 8c  chi  èftordito  del  nafo,  ha  anche  gua- 
fto  li  cervello.Soggiungere  che  il  nafo  hà  un  non 
sò  che  del  re^io,&  dell’egregio,  & che  dalla  fifo- 
nomia  del  nafo  molti  Mctopofcopi  hanno  fpelTo 
cavato  pronoftico d’imperio, & dì  monarchia,è 
concetto  vecchio  , poiché  fi  trova  fcritto  in  pa- 
recchie leggende , che  Nabucad  no  forre  fu  coli 
gran  Rè , iolo  per  un  nafo  traboccante , altito- 
nante, ch’egli  havevaj  & che  Scipione  Naficca  ffi 
ammazzato  , perche  con  bavere  un  nafoccio  da 
feimiotto  fu  tanto  sfacciato , che  pretendeva 
d’impadronirfidiRoma.  Hoggidì  di  firènze  vi- 
ve la  famiglia  dcNafiych’è  ben’altro  cognome 
che  quello  de’Fabii  derivato  dalle  Fate,  dc’Len- 
tuii,  dalle  Lenticchie , de’PifonV  da’pifègli , & si 
fatte  bagatelle.  Et  io  hò  conofciuco  il  Capitan 
Nafo  per  un  bravo  foldato,  che  fe  haveffe  havu- 
to  il  vìfo  conforme  al  nafo  havrebbe  potuto.nc- 
gli  aflàlti  far  la  breccia  fenza  tante  colubrine,  ò 
paffavohuui.  Trattar  delle  preminenze,  & pre- 
rogative del  nafo,  facendo  vedere,  che  non  è di- 
letto di  cui  non  partecipi  il  nafo , nè  anche  fa- 
rebbe cofa  nuova;  poiché  ogn’un  sa,  che  fi  man- 
gia, ancorché  la  bocca  arrabbi  di  fame  non  vuo- 
le aflaggiarboccone,fe  prima  la  Serenifiìma  Al- 
tezza dei  Nafo  con  una  difcrettifTima  fiutata  non 
le  ne  fa  la  credenza.  Se  fi  beve , il  primo  a cac- 
ciarli dentro  il  bicchiere  è il  Signor  Nafo.  Se  fi 
bacia  Meflcr  lo  Nafo  è quel  die  fi  accorta  prima 
a tocare',  & poi  le  labra  ; & perciò  finalmente  fi 
fùol  dire  : E caccia  il  nafo  per  tutto.  S ott’entrar 
poi  nel  luogo  topico  dell’honore, provando  che 
chi  è più  nafuto  e più  honorato,  & che  rhònore 
tf  oafifte  più  nel  nafo  degli  hu omini , che  nella 
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cotal  delle  Donne,  è cola  anch’ella  ordlnaria^fii  ' 
le  ben  (i  potrebbe  argomentare  rìairuio  elei  par- 
lar popolare  , come^per  c'.iemplo , il  tale  mi  hà 
dato  nel  nalo.va  toc  cagli  il  nato, non  fi  laioa  me- 
nar per  lo  iiafo , le  mi  falta  la  nauftarda  al  nafo,  - 
mi lapró levarle mofehe  dal  naie, Scfimili  modi 
di  direibaftarebbc  folo  arrecar  cjuelta  prova,  che 
quando  vogliamo  fveigognare  alcuno  in  quinta 
generatioae,gli  diciamo  che  fi  dia  del  nafo  a Poz« 
auolo. V adano  pure  a cacciarfi  in  ccfsò  certi  gio- 
vanotti moderni , che  lìpenfano  di  far  impazzir 
le  gentildonne  conciutlètd  ricci  ,co’collariat- 
tiilatÌ5  & con  le  calze  alla  Sivigliana.  Altro  ci 
bifogna.Nafo, Moneta, & Brachetta  da  Suizzerq 
fono  i fette  miracoli  del  mondo.  Ma  che  vò  io 
gii'andolando  ? Che  fervono  quelle  facende  alla  » 
noftra  rnateria?  ò chi  non  le  sà?  In  fine  fon  lodi, 
che  poflbno  parimente  convenire,  agli  altri  na- 
fi,  & tutti  i nafifon  belli,  & buoni.L’importanzà 
Ità  in  bavere  un  nafo  Famongomadano , & Sca- 
rabo hb  ardono,  un  nafo  Ditirambico , & Heaii- 
tontimerumenonico , un  nafo  da  una  mano  , e ■ 
jneza,  &daquattro  fole  co’racconi , ch’ecceda 
gli  ordini  communi  delle  prammatiche,  & dcllc;^' 
l’andettc , come  havete  voi.  Come,  & donde  fia 
nata  una  sì  fconcia  creatura,  quello  non  fi  sà,  & 
è fecretoimperferurabilenon  meno  di  quei  che 
■fi  fia  rortgine  del  Nilo*,  ondefopra  la  fua  genea-  . 
iogiafi  fanno  ogni  di  mille  difpute,  &,  queiiioni. 
Chi  vuol  che  per  antica  linea  lia  llato  generato 
dal  Chaos.Ghi  dice  che  difccnde  da  Naafon  a«. 
tem .Altri -ch’egli  è figlivol dell’ Aguglia,  nipote 
di  -cugino  della  clava  d’Hcrcole, 

■fratekcariialedyelìnaftello  di  DamaRovcnza,Sc 
pareoteiftfcscH^bél  gr.aA  Diavolo  di  Feuara.  Al- 


Digitized  byGoogle 


cuni  portavano  opinione  che  la  Tua  razza  venif- 
1 e dalla  Cubai  & perche  l’Indle  logiiono  fcmpre 
produrre  cole  maiufcole,  come  fi  vede  nelle  zuc- 
che nelle  noci, nelle  canne, ne’caftronij&dlfcor- 
rendo,  volevano  per  cjuefta  ragione, che  anche  il 
vofiro  nafo,  Demogorgone  degli  altri  nafi,fufle 
detto  Nafo  Indiano.  Ma  havendolo  veduto  un 
Piloto  tornato  ultimamente  da  quelle  bande, mi 
• ha  detto , che  fe  quel  paefe  havclle  un  nato  di  sì. 
lunga  ragione , il  Colombo  con  drizzar  la  cala- 
mitaverìo  l’eminenza  del  fu©  corfo  havrebbe 
fubito  prefa  terra.  E’ben  vero,  che  fe  efib  voftro 
nafo  fi  atiraverfafle  tra  Abila,  e Calpe,nonfi po- 
trebbe traficar  lo  llretto,&  con  una  crocciata  fa- 
rebbe innavigabile  l’Oceano. Se  così  è,  vi  fi  vuo- 
le attaccar  sù  unoferitto,  che  dica:Nonplus  ul- 
tra.Quafi  fignificando.O  voi  che  cercate  nafi,chc 
fatte  incetta  di'  nafi , che  non  volete  fe  nonnafi 
sfoggiaci,  nafi  {temutati,  nafi  Gigantei,  fermaci 
qui,  non  palfate  oltre,  eccocui  un  nafo,quoJnon 
nafonior  alter.Gracchi  adunque  chi  vuole  à fua 
pofta  { Plulquam  nafuriflìmo  Arcinafaica  di 
tutti  i nafi)  intorno  alla  fchiatea  del  voftro  fper- 
ticatilfimo  nafo,  che  fecondo  me  non  la  indovi- 
nano.! riatonici  milero  cert^  loro  Idee  nel  cer- 
chio della  Luna,  che  fono  come  originali  di  tut- 
te le  cofe  Inferiori.  In  buona  fé  io  giurerei,  che 
il  voftro  nafo  fia  il  Prototipo,  Il  Protocollo, & il 
Formularlo  di  tutta  la  profapia  de’nafi , da  cur 
fono  fiati  copiaci  quanti nafini , nafetti,  & nafuc- 
culi  fi  fon  poi  veduti  moltiplicare  nella  genera- 
lione della Nafea, della  Nafeide,& della N afa- 
rla Se  Tifeo  & Encelado  vi  havellèro  veduto» 
quando  moflèro  guerra  a gli  Dei , havrebbono 
Knza  dubbio  lafciatoftar  Pclia,  Olimpo,^  Offa, 
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& dato  di  piglio  al  voftro  Jiafo  : perche 
quanto  al  nilminare  cri  Giove  haverebbe  co* 
fuoi  Carnuti  faputo  ben  ritpondere  per  le  ri- 
me. Se  fufte  nato  nel  iecolo  di  Noè,  fen- 
2a  lafciarlo  afl&tticarc  nella  fabrica  dell’Ar- 
ca , il  voftro  nafo  havr ebbe  potuto  dar  allo- 
giamentoàlui,  alla  famiglia , & àtutte  l’altre 
beftie  etiandio  all’Elefantc,la  culprobofcide  non 
bà  che  far  conia  voftra.  E perche  il  predetto 
nafo  farebbe  ftato  fcnz’altro  eflente  dal  diluvio 
molto  meglio  fi  farebbe  egli  potuto  rittirarc  fo- 
pra  quello  che  foprale  montagne  d’Armenia.Sc 
fufte  ftato  a tempo  de’Grcci,  che  occorreva  edi- 
ficar e quel  gran  C’avallazzo  per  abbruggiar  Tro- 
ia, baftava  cacciarfi  dentro  le  caverne  del  voftro 
nafo,  & poi  darvi  fuoco,  Se  i Romani  haveflèro 
conofciuto,n5  havrebbono{]pefo  tanto  in  rizza- 
je  Anfitheatri  per  rapprefentargivochi,&  fpet- 
tacoli  , poiché  non  so  fé  Tifteflo  Coloflo(an  coj^- 
che  grande)  foffe  ftatocapacc  del  voftro  nalo.Se 
ilvoftro  prelibato  nafo  s’ìnterponefle  come  un 
muro  divifoiio  tra  la  Luna,  e’I  Sole,  farebbe  Ec- 
clifle  perpetua.  Se  il  fopradetto  nafo  fi  metteffc 
per  ponte  nel  golfo  di  Meflma,torner ebbe  à fer- 
rare quella  fpaccatura  fatta  del  mare  età  i Siculi 
c i Calavrefi,Sc  fi  piantafle  il  pi  efai®  nafo  trà  l’I- 
talia , e la  f rancia,  ò trà  la  Franria,&  la  Spagna, 
farebbe  le  fiche  all’Alpi , èc  ai  Pir  enei . Se  il  So- 
pracitato nafo  firizzaìre  per  parapetto  ncll’are- 
ne  delia  i.ibia,  impedirebbe  quella  pericolofa 
flutuiatione,  per  la  qiutie  fi  fanno  lemumle.  Ec 
fe  il  veftro  non  mai  apieno  celebrato  i .afofuflè 
nell’aprica  Siene  , regione  inhabitabilc  per  ca- 
gione del  contlnovo  Zenit , per  Dio  vi  farebbe 
ombralo  sà’l  bel  mezzo  dì  alla  barba  del  per- 
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pendìcolo  eftivo.  Anzi  potrebbe  fcufarc  Aftro- 
lab  io,  & fervire  per  Horivol  d a Sole,  maflime  fc 
la  punta  della  frizza  andafle  a ferire  nella  sfera 
di  que’dentacci  alladivifa.  lononsò  perche  il 
Padre  Apollo  con  le  fiie  Mufe  non  lafcia  il  moti-  ^ 
te  d’Helicona,  & non  viene  ad  habitarc  nel  vo-  > 
ilro  nafo , laureando  circumcirca , come  i fega- 
telli. Parnafofucoh  detto, pcrcioche  eflendo- 
difcofcefo  , & appizzuto  pare  appunto  un  nafo. 

Mail  voftro  non  par,  anzi  è naiò  vero,  effettivo 
& reale  5 oltre  che  v’è  poi  il  fonte  d’Aganippe, 
che  vi  fgocciola  con  una  vena  indeficiente  il  li- 
core del  voftro  cervello  Pegafeo.  Canchero,bel- 
la  cofa  fe  i Poeti  haveflero  à montare,  fopra  il 
cacume  del  voftro  nafo  , & vi  poteflero  feder  su 
come  fi  fa  al  campanille  di  San  Marco, overo  al- 
la torre  degli  Afinellì  : vi  sò  dire  che  fcoprireb- 
bono  Bergamo. Oltre  la  groflezza  , intendo  poi  ' 
che  il  voftro  nafo  è virtuofo , & mi  dicono , che 
la  notte  fonniferando  fuona,come  un  buttafuo- 
co,& canta  in  fefquialtera  il  vefpro  figurato  con 
certe  rullate  arcadeltichc,&;  gefolreuttiche.ch’a 
fentire  è una  dolcitudine.^  che  penfate  ? Canta  - 
la  favola  d’Orfeo,chefi  tirafle  legenti  dietro  col 
fuono  dello  ribeca,  ò una  baia.  La  verità  è,  che  . 
il  manico  dello  ftromento  era  quello , che  le  fa- 
ceva correre,&  fu  ch’egli  fi  vantava  d’ bavere  un 
nafo  di  buona  derrata.  Ma  quelle  maladettefe- 
mine  trovandolo  poi  nel  tafteggiarlo  minor  dal- 
la fama, sfogarono  la  rabbia  con  le  baftonate.Ec.  : 
quello  fecreto  non  volfe  Ovidio , che  fi  fapefle. 

- quando  fcrifle  quella  cronica  , accioche  alfib» 
biandofi  anch’eglHa  giornea  d’un  bel  Nafone,&  , 
tale  che  feceva  fmiagolare  quella  poveretta  di 
Livia, non  venillè  à pregiudi carfi.  Voglio  infe-  . 
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rire,  ch’in  efFettco  chi  hà  più  nafo  meglio  canta 
i & chi  è fnafato  fa  la  voce  rauca  come  una  rana 
accatarrita.  Quelli  meli  paflati  fa  cacciato  via  un 
Mulìco  dal  concerto  di  Palazzo  , perche  diceva 
, quel  balbuaflb  del  mallro  di  cappella , ch’egli 
I cantava  col  nafo.  Quando  ciò  feppe  una  Princi- 
petia  principale,  lo  fece  cercare  con  diligenza 
per  chiarirlene,8c  havutolo  in  cafa,addocchiata 
la  chiainarella  di  quel  nafaccio  cappelluto,!!  po« 
fe  nome  Zuccherino  , & fcherzava  con  elfo  ac- 
carezzandolo come  fe  full'e  un  perrico  da  falda, 
o limil  beilivola  domcllica.Poi  cosi  da  folo  à fo« 
lo  l’una,oc  l’altró  prefero  à cantare  certi  madrl^- 
> li  à due  , contraponteggiando  con  certi  fal'zi 
bordoni,  che  la  facevano  andare  in  cimbalis  i Se 
forfè  infino  al  g;iorno  d’hogcri  durerebbono  le 
I ricercate,  fe  il  povero  Mufico  ftracco  del  tanto 
^ . fmnficare  non  bavelle  calata  la  voce  due  tuoni. 
Pavoneggiatevi  adunque  ò gran  Terque  quater- 
que  de’nafi.  Andatene  pur  boriofo  , & gonfio  di 
vana  gloria,  ò gran  Tarantara  de’nafi,  poiché  il 
vollro  nafo  è buono  a tutto. La  Natura  è fegno 
1 che  vi  vuol  bene , havendovi  privilegiato  d’ una 

grana  così  Ipecialej  mà  vi  ha  fatto  torto  a colo- 
carvelo  in  un  fito , che  non  vel  potete  godere 
con  la  villa  fe  nondalla  punta  alla  metà»&non- 
dimeno  il  gullo  delle  cofe  grolle  ( come  fcrive 
I il  Materiale  nel  libro  delle  dimenfioni)  confillè 
I dal  mezo  in  dietro.  Se  vi  fulfe  polfibile  vederlo 
^ & vagheggiarlo  intiero  intiero  come  faciam 

noi  altri , correrelle  rifehio  di  diventare  un 
Narci lo  del  vollro  nafo.  Voglio  fàrvene  una 
abbozza,  & rapprefentarvi  Innanzi  le  fue  fatez- 
ze  come  in  uno  ipecchio  per  farvene  innamora- 
re à vollro  marcio  difpetto.  U vollro  nafo  non 
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tmlca  nella  gìnetta  accorciato,  & rivolto aU 
lo’nsù,  come  l’ufano  glìEthiopi.'Non  è del  tut- 
to aguzzo,  & profilato  col  pizzo  appuntato,  co- 
me i becchi  delle  cicogne.  Non  e lungo  Cottile 
c lifeio  , come i gufei  de’baccelli.  Noni  maific- 
<io  polputo,  & igroflato  fenza  garbo  , come  la 
carnaccia  de’polmoni.  Non  cfmuntomofcio,& 
pendente  come  le  barbiglìe , & le  crede  de’Gal- 
linaccL,  Non  c latto  ad  ancudini , à tromba , à 
trocciola,  à Cogliovola,à  cardo IFol o , come  mol- 
ti altri  nafi.  Ma  fi  fpicca  dalla  faccia  con  laxi^he 
radici  dilatando  l’ali , & viene  pian  piano  pira- 
midalmente feemando  infino  alla  Tua  eftremità. 
Caminaudo  verfo  il  mezo  fi  Icontorce  a guìfà 
d’uncino  alla  man  manca"  un  cotal  poco  » & c^ui- 
vi,  è nocchloluto,  bitorzoluto,tronfo,Cpruccia- 
to  , rincritato , ringalluzzito  con  crtebrognole 
fcro|)olofa  à foggia  di  limon  cello. Ha  defiafom- 
mita  della  fchiena  uno  fcrigno  , ò vogliam  dir 
zoccolo  a Ccaccafiiva,non  già  incurvato  aU’aqui- 
lina  , mà  elevato  come  l’età  deU’Appennino  i ò 
del  Monfanefe  con  un  poco  di  lèaglioppola  in  sii 
la  cima,  che  gli  dàgratia,  ftraordinaria.  E l'pa- 
tiofo  di  forge,  roda , fumanti,  8c  fonoro,  & le 
polpe  del  fuo  tenerume  circa  la  pannocchia  fon 
tutte  fatte  a ipicchi , divifate  à c|uartieri , & la- 
vorate di  tarua  all’azimina  di  diverfi  Geroglifi- 


ci con  l’orlo  intorno  punzecchiato  di  certe 
macchiette  verdi  ,&  gialle  come  le  feorze delle 
melangole,  & in  alcune  parti  a vermifcelli , co- 
rnea melloni  Napoletani.  Lafeioi bottoncini 
pavonazzi  i pater  noftri  di  corallo  , i carbonculi 
le  monache,  & alia  hujus  generis,  di  cui  è tucco- 
cjuanto  abbordato.  Taccio  i porri,  le  cirege,  &; 
le  fragole  che  vi  fvigliano,  e figliano  tuttavìa. 
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Non  parlo  di  quelle  vénererpcggiahti  più  belici 
che  nel  legnarne  della  noce , neH’alabaftro  con» 
tognino,  o nel  ciambelloto  ad  onde.  Che  dirò 
poi  del  modello  gelante  dellafua  profpettiva,il 
cui  froncelpicio  nella  piazza  di  quel  voftro  vifo 
d Autunno  campeggia  Patriarchevólmente? 
gli  è fatto  a modo  di'  un  cali  elio , ò d’una  Citta- 
della con  tanta  hihécria , Se  proportione , che 
Braniante  nonl'havrebbe  fapUtb  archipenzolar 
meglio.  Hà  la  cupola  à volta,  divifa  però  da  Un 
Ipartimentoin  due  Artenali,  che  fervono  come 
dire  di  baftioui  di  baloardi  ^ &di  fcannafolE  all’ 
edificio.Et  la  bafe  di  pedeftàllo , i^e  divide  que- 
lli due  forami  alias  bocchcdilambico,fporge  al- 
quanto in  fuòra,chbpare  un  battocchio  dicam- 
Sotto  i l corn  icrone  del  la  tribuna  fi  veggo- 
no i piu  bel  feftoni,&  cartocci  del  inondo,  fetole 
di  porco, moccoli  di  fevo,pallotole  di  caviaro,Sc 
altre  fcrragini  aromatiche.  L’entrata  delle  Co- 
pradette  buche  è tanto  {palancata , che  chi  fic- 
cale ben  rocchio  dentro  gli  fpiragU  di  quella 

ciarabottana,conl^uirebbe  l’effetto  deldefidc- 
rio  di  Socrate  Ctnzà  tante  fineftre"dì  chriftallo 
nel  petto,pèrcioche  vi  potrebbe  vedere  non  folo 
folo  il  core  mà  vi  vedrebbe  rilucere  il  pertug- 
» i nda,  li  come  fi  vede,nella  grotta 
di  Mergolino.Io  non  credo  poiché  le  tavole  deli 
la  Cofmografìa  habbiano  tante  balze  & fcogli,” 
& valloni  jT  quante  n’hà  il  promontorio' del  vo- 
ftro nafo.  Ne  che  la  gran  Cef  tolà,  ò il  ferraglio 
del  granTurco  racchiuda  detro  di  sè  tante  celle^ , 
portici,  caracoli,  vicoletti,  bofchettU  gabbinet- 
ti,  aquedotti , fornelli,  angiporti , cafupule,  f^- 
varobbe,  ritirate  fecretté , & lattine , quante  ne 
contengono  i meati  ,'i  penetrali  latebre  del 
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voftro  nafo.Chl  vuol  vedere  il  pozzo  di  San  Pa- 
trìtlo,  la  Tomba  di  Merlino  ,la  Spelonca  della 
Sibilla,  la  grottta delle  Face,  la  Pifcina  mirabile 
le  cento  camerelle  con  tacce  balere  anticaglie 
infieme,  pongafi  à guardare  i ripoftìgli , le  ca- 
ranfole,  & le  cacamelle  del  voftro  uafo.Hor  che 
vi  parsegli  della  voftra  nafaginc?  None  ella  di 
buon  tacco  ? Guai  à voi  fe  non  fufle  l'aiuto  del 
voftro  nafo  caritativo  tra  tanti  ftudi , che  vi 
convien  fare,  & tra  tanti  difetti  , che  porta  fcco 
la  povera  vecchiaia  , poiché  almeno  quanto  piu 
con  gli  anni  la  villa  vi  li  è feortata , tanto  il  nafo 
vi  ftè  crefeiuto  , folo  per  poterli  accommodare 
il  ballo  de  gli  occhiali  addoflo , Ma  ditemi , co- 
me diavol  fatte  ad  appicargli  ben’in  su  quell’ar- 
chitrave che  è cosi  largo  di  gobba;  Oh  deve  pu- 
re alle  volte  darvi  un  grande  impaccio, per  la  Tua 
impertinente,  & beftial  groll'czza  una  si  fatta 
machina  nafalcjpcicioche  quel  contrapefo  pen- 
dendo innanzi  deve  Tempre  ritirarvi  la  cella  al 
ballo,  talché  voi  fatte  le  forchineric  d’Atlante  à 
reggerlo  ritto.  S’io  fofli  in  voi , mel  farei  forti- 
ficare con  qualche  puntello,©  quando  mi  voi ef- 
fi  voltare,  vi  porrei  la  forcina  fotto,  come  fi  fa  a 
i moT:hetti  da  pollai  perche  in  cafo,che  calcalfc. 
(Iddio  nc  guardi  il  mondo)  porterebbe  pericolo 
di  far  fracallb  ne’poll,  tremoto  nella  terra,  lub- 
billare  abbilll , sfondar  deliri , romper  qualche 
fondamento,  & metter  follbpra  l’Univerlb.An- 
dare  cauto, accioche  i Doganieri,  e i Datieri  non 
ne  facciano  intercetto  , come  di  contradivieto. 
Non  v’impacciate  con  gli  Ufficiali  della  nuova 
Riforma, perche  fe  per  riformarlo  vel  volellero 
feantonare  havrebbono  la  difcrcttione  d’un 
Pittore,  che  voleiTe  ritoccare  il  Giudiciodi  Mi- 

chela- 


chelagnolo.Habblate  cura  che  i Caporionrdellc 
ftradc,  ò i Deputaci  delia  Città , icjuali  non  vo- 
gliono, che  i balconi  fi  avanzano  troppo  in  fino- 
ra, non  vel  fiaccia-no  sfabricare. State  in  cervello 
cjuando  andare  al  buio  a i luoghi  communi  di 
non  urtare  in  qualche  pitale, che  iarebbc  un  pec- 
cato.fefe  ne  guaftafi'e  la  tiàpa.Sopra  tutto  fiuggl- 
te  di  grada  i quattro  cantoni,perche  quello  è un 
maledetto  male,  che  fitibito  alla  bella  prima  s’a- 
venta  al  nafio,&  ritrovando  nel  voftro  tanta  ma- 
teria da  afferrare  le  ne  farebbe  un  boccone.  Al 
campanile  di  Modona  volevano  una  voltai  Mo- 
^ daneli  fiar  la  guaina.  Et  anche  al  voftro  nafio  vi 
coufiglio  io  à fare  una  fiodera  da  tencrvelo  tal- 
volta dentro.  Una  caiietta,  comefii  fa  alle  gioie 
un  fiacchecto,  comefi  fa  alle  quaglierò)  una  vcfta 
come  fi  fa  à gli  orinali , accioche  lo  difenda  dal 
vento,  e dal  Sole.La  tela  non  mi  piace  per  elfer 
troppo  leggiera,  la  pellicia  è troppo  pelante',  la 
felpa  è troppo  pelofa^.  il  legno  e’I  ferro  hanno 
del  ruvido,  il  mtifchio,i’ambra,e’l  zibetto  fanno 
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dolere  il  capo.Non  mancheranno  guardanafi , & 
confervatoi , fe  non  canto  odoriferi,  almeno 
morbidi,  & paftofi.  Et  perche  il  voftro  nafoè 
come  la  materia  primaiche  s’accommoda  à tut- 
te le  forme,  io  ven’hò  apparecchiato  uno,  che  ic 
l’annaferete , vi  parrò  molto  à propofico , dove, 
ftarafrefeo  la  State , 5c  caldo  il  Verno  5 & accìo- 
che  vi  faccia  il  rcrvigiopiù  polito' ogni  giorno 
lo  vò  nettando,  La  difficoltà  fata  nel  calzarlo, 
mà  troveremo  qualche  ìng^no,  da  farvene  en- 
trar tanto, che  almeno  il  pofoUno  ftia  al  coverto 
Hor  su  fiate  bcndctto,8c  perdonate  alla  lunghez-* 
za  del  voftro  nafo.  Vadanfi  incanto  à riporre 
1 aure  piafefle  nafobbie  viva  lolo  il 


voftro 


voftro  Nafo,  autentico,  & badiale,  per  mare  , Se 
per  terra. 


AD  UN  SUO  AMICO 

in  Occafione  ded’enirata'd’fin  Awl/a- 
feiatorcj. 


DElla  Cavalcata  Teutonica,  che  fu  Domìni- 
ca,  ^on  ve  ne  diro  altro,  poi  che  fu  piu  fem- 
plice,che  il  P.,  & la  più  bella  & fingolar  cola,  che 
raccompagnafle,fù  un- cielo,  che  rideva,  con  un 
aria  temperata,  & un  fplendore  di  ^ole  così  ma- 
ravigilofo , che  per  Dio  era  una  giornata  degna  • 
d’un  di  quegli  antichi  trionH  di  Cefare.La  pom- 
pafù  poveriflima nello  fpropofito,  & gli  fpropo- 
fiti  campeggiarono  fràla  difgratia , & indecen- 
za,^  il  difordine,  che  Cuoi  Tempre  intervenire  a 
firaili  felle  : quel  giorno  vi  comparfe  in  guifa 
tale,  che  non  li  vide  altro,  che  una  gran  maffadi  ^ 
bellie,che  raflomigliavano  un  elTercito  meno  in 
fracallb.  Quello  che  io  olTervai  più  di  mio  gnfto 
fu  un  Maeftro  di  paggi , che  vi  haverebbe  ratto 
impazzire.Era  egli  un  Homaccio  grande  e grol- 
fo  di  cinquant’anni^con  un  vifo  arcigno  in  chia- 
ro ofeuro , la  barba  rafa , & di  grandi  occhiacci 
ftralunati , che  pareva  Filippo  Melantonc , Ca- 
valcava una  Mula  fecca,  & alta  dì  gambe  fuor  di 
ftiifura,(lmile  alla  Giraffe, con  unaV adrappacQa 
. di  corame,  terapeftata  di  fango,  & di  muffe,  che 
raflbmìgUava  la  fbcrniadi  un  di  c ' ci  Cavalli 
del  trionfo  della  Morte.  Haveva  del  ftiyalh  m 
potacchio,  ò à guazzetto,  con  gli  fpcroni,  come 
quelli  coftà  di  Bartolomeo  da  Bergamo*,  & [a 
brìgUa  della  Bcftia , eraiiunmifto  corruttibile 

MU cordovano , «t  fe  fiuit  i ridim  ^ 
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d/metallo  larghe  quattro  ditaV& fatte 
c.'cd’ioda  Donate  ilo,  ò da  Bacino  Baadluelloj& 
però  erano  più  d’ogn’alcra  cofa  riguardevoU; 
malfimc  che  in  una  di  eflc  fi  deferì  veva  di  ballo 
‘‘-ilievo  undifegnodel  mondo  alla  roverlàj&uel- 
i’alcro  quello  della  Cucagna  : Oltre  che  non  ha- 
vendo  la  Iella  il  folito  arcione , egli  lo  portava 
attaccato  alla  cintura  j iaqual  ar riv.iva  fin  lotto 
le  zinne,  per  dar  luogo  ad  una  gran  matfajdi  bu- 
della,chtf  involte  in  un  fiacco  grandlffimo  di  car- 
naccia,  fiervivanoperportacappe>&  dividevano 
Fvguìfiidi  architrave,©  di  fipczzato  tutta  la  profi- 
,,  «va  di  quella  macchina.  Haveva  il  revcren- 
Wifimo  incapo  una beretuccia  a falde, di  colore 
r.ì  il  nero  , il  lionato  ; ma  non  vi  iaprei  dire 
di  che  panno,  poiché  nel  giudicarla  di  lana,  mi 
parve  di  vcUutOjeftimandoIa  di  velluto,  la  ere- 
idi  di  tela  fiangallfti  balla  che  fiotto  di  effa,fi  vede- 
vano quattro  di  (cuffia  bianca  imbrunita  , con 
t?,!!  fuoi  orecchini  del  medefimo,doppo  gli  quali 
'jtava  la  Zazzera  >|  & la  berecta  poteva  efler 
■^e  circa  quindèct  patmr  ui  cixconitrcipra, 
inclito  bene  proportionata  al  centro  perpendico- 
lare del  filo  nafioj  la  cui  punta  fbà  S.  Pietro,  pri- 
ha  che  il  refto  dell’indìvidud  folle  glontoall’Ar- 
o dì  Portogallo.Riftringcvafi  tutto  l'altro  com- 
'^^o  in  un  Giappone  di  corame,pieno  di  tanfo 
ìezzo,che  haverebbe  ammorbato  dieci  ftufcj 
^^ato  con  certi  uncini  di  ferrojchcpoteva» 
fvìre  coramodamente  ad  un  banco  di  ma- 
io. Et  in  vece  di  collaro  , le  pendevano  at- 
• ao  al  collo  dei  gran  palmi  di  tela affomi nata; 
dilpofta  c®n  cosi  ftrabocchevolc  Simmetria 
^lccoro&  ornamento  di  quel  cello  ,chc  ccr- 
^j&toilCayaglicj  Mutio  havej:e^be  detto,  Ab - 
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renuntio  al  compaifi,  a’i  Qiiadrariti,&  àgli 

chìpcndoli,  per  non  fapcr  mai  arrivare  alJd 
£antaftica  cognitione  delle  fue  proporcioni.Por* 
tava  Un  Palandranaccio  in  foggia  di  Piviale, me- 
20  dicoramej&raltrametàdi  feltro,  con  le  raa- 
nicke  à gomito,  & una  guarnitione  di  filodi  fer-> 
ro  in  groctefea , che  nè  Grotto  , nè  Cimabue  in-* 
vent^ir  >no  mai  tal  mofaicole  più  fconcertatc’ 
faidei  ò piegature.  Olcra  che  eli  pendeva  da,un 
lato  un  calamaio  di  bronzo , m LmiLurata  gran- 
dezza , & dall’altra  un  Breviario  con  le  fibbie  à 
botta  di  Mofehetto , involto  in  un  facco  fucid 
di  vacchetta  di  Eiandra,da  metter  fpaven::' 
C|ual  fi  voglia  ben  infoiente  Diavolo.  Ureft 
iafeio  giudicar-c  à voijpoichc  ancora  rido,  & 
credo  che  l’India  nello  fbarco  della  fua  FU 
maj^dallc  mai  nel  noflro  mgndo , il  più  n 
firaoCo  animale  diquefto.  Immaginatevi  fi 
far  un’appendice  alle  Carte  dì  Tarocco,  fi 
.trovate  la  piu  bella  figura. 
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